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AU.à. 

COLTA popffljOSA nosma 

COMUNANZA SI NICOSU. 
OTTA' TRA LE SICOIE CX)STAlmSSIMA 
TRA LE GRKCnE UN Dr GLORIOSA 
CALLE Ri:i.lOr(E DI ERBITA RINNALZATA 
DALLE COLONIE NORMANNO-LOMBARDE 
BINTEBZATA BINGENTUilA 
FECONDA MADRE SEDDLA AUIUGE 
DI SANTI DI SAVI DI EROI 
DELLA CHIESA DELLO STATO DEIU COBONA. 
BENEHERmSSUfE 
PROVVIDA CULTRICE RDONI STUDI 
E DELLE UTILI ISTITUZIONI SOSTENITBICE 
QUESTE CIVILI SACRE LETTERARIE MEMORIE 

DA DN ILLDSTBE SKO FIGLIO BACCOLTE 
DA UN ESISAino SUO DEVOTO BAfTAZZONATE 
MEBilAUENTE SI DEDICANO 



Digitizsd by GoOgle 



i 



Dìgitized by Googif 



4 



PREFAZIONE 



OMlfingtoKo tmm che i^ngner levate a amoicere i ...z. 
fstH da' magstan t a trant aati iMiio le mmume mia «cliii 
lem natale, ha iiimoioii mai sempre m enuitii ad ao- 



rtografi mumapali : aei quali un prO: 
bKono noi preunlato fui twiume i ueii 

funfJnbi, don i» prìm di tinòl innio, ricorda ]iur eiaa 
• fuM' iDiMfnBt'l^ ' ontìcht c rari: nta a neisnn di (oro ì 
' taccata finora la torte di wnirt olla puMIica luce per tro- 
«uinifare ai ionlom' le nucollf noltsie. Fin ilal secalo SVI 
un Vineema Folta li acànu a raimarc le iparse memorii 
di qaesla cillà, priaiM argeitent i Vdguamtra t gC la- 
veges a icrivwe di Palenao, i Bmfigli e i Samptri di Met- 
sina, i de Gmssiì e i Carrara di Catania . i Mirabèlla « 
i Bonanni di firnntóo. Ha per disdetta , le sue dotte ri- 
cerche, di che non poco avrieii potuto giararsi le natire, 
n'onrlcirono igraziaiainente smarrite: e se non era per Bene- 
detto Passafiumt, che eei raninutua con laude, e sene «dM 
in quel suo trattalo delle Origini della ehieia cefataMM, ni 
anc^ ■( tuo «mt ureibt a naifmìpuita. liè miglior tarlt 
ttnt (B Bia^afa itfi&Md Nittniiai diO* Ordin éoo, 
eeu^m M p. BtrniràiM Gùugrta.niiior riformata, e 
< M >iiu M(n i ii dal p. jPMra TtgmMto nd ma Arodwo St- 
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Dopo loro , lintanniì la mcdesntia vta il tmonìeo Sar- 
" (oluiraiKo Provenzale mi semlo XV!!. t l lotorioM MaOta 
Monire Pitone nel XVJII: disuserò le loro norie, U guaH 
per non so guai armeno destino si macquiro anch' esse nt- 
glelle e dimeiaieke. lo le ho amendui avute alle mani, t 
ne Ad profilato per la presente. A di nostri V ervdilo ca- 
mmeo Aicola Nxcosia, per rispondere dlt Memorie ilori- 
ehe di Traina, pubbltcaie da FraMtico Bonanno àt oppu- 
gnazione del nostro veicovado, dettò una bKulerM Jpiilo~ 
già, in cke daca maeme un funfrii jtniu Sella ma po- 
tna; e ma disennasa di pubblicarla a Boma, dove tal cuoia 
fu aqilata : ma importana morie recis; n hà lo stame di 




(Oiiono Bar, Giuseppe Beriirlli a rntimnhie cpianie^ gli 

eoli a svoloere qaoMi pule coJi!UÌ/are .minori nicionoJi ■ 
eiranieri, e tra quesli prescelse i seiiitdih e i piil occredi- 
tati. Non contento alle scrtllure che rnrrono per le slatnpc, 
passò a frugare ali archivi , a riscontrare i regislri dilla 
città , a Tannare diplomi aulenlici , iitrizioni lapidarie, 
maoMcrUti pohtroti, corrose membrane, non pure Mia tua 
paino, ma delta rtal ConeeHena, delia reai Cmumiaioiia, 
deiroghdo del Prmmaro, e (Totlra ogteme della Capitalt, 
dove jungftt ama patii, e donde gli venne (atto di urarr» 
una docuta d'inedilf doametai. 

IH tanti «amviK- promtdata , mot mano alla ina Xi- 
toiia ilIuMrata, e ne nat^i un buon xibaldane, cui dii 
eontpunenlo nel 4811. Ma la meniara toeaua cC precedenti 
incolse anco lui, eSe (oitó a iivi non potè né dar l'ullimn 
nutna la pubblica luce al suo lavoro. 

Di questo un esemplare si avea di sm iJKino trascriUo 
un deano cuoina di lui,an colda amatore della sua patria, 
il sae. Gaetano speciale, già slansiata a Palermo: il JKO- 
(e, Dofendo al suolo rialio procacoiare quel lustro , di cke 
videa goder oggtmai ogni altro eomune, eommiie a n» In 
tara lÙ renderlo ìdonto per la ttompa. CamiM etcofoU 
m pi4 abre famadi, non •qip' nauarmi al graiia» ii^ 
Vito di m amieo, cui ondava iMiMn A graia n'eatufUM* 
30. Penioi anatra con età A prtttart «MiMAMiia -tNt 
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lervigiB, e tribulan un omaggio « gudla Cilià die ti ac- 
ciAsi nel iS32, Som per occaiìoae di lacre missieni avem- 
mo a sperimentare la pià eorteit DipiliiliTà di quei bene- 
noli àuadini: etm che ne fa dalo pur agio di conoteere il 
paese che tiam per descrivere. 

Quello dnpfrlanlo che nella preiaae Moria ci abbiamo t 
posto del nostra, ridtaeli a qaeai tre capi. In pritna ab- '"TJ^ 
Kam nAiCo rifondiri i TiertUaan lo icrillo df II' aulore , ™" '° 
dandogli (bma ed ordt'iu più luconeio ad una seguila nur- 
raxioiu. SecandtlmaUe, tiUam ripurgata al possibile la di- 
sioru aum rotza ed fnctllla, non aveìido dalla uriginale 
•criUuro conilo olirò (he gl'infoinii elenienlL [la allimo , 
alAiam dotato oOWtìHHir* il nuconln pm all'aiwit preseme, 
cK è guanto il dire, del mfssn ^e:-ii!o l uii^nin. 

dividiamo il bKoro in tre Mii: w! 1. /«fu.tssd la To- s 
pografa finca, arran luogo h Memorie Cii-iti: nel II, le 
Sa<Te; nel III, le IsHemne. Sarà cura non ultinia di cnr- 
rpdore ogni nolism 019(1 analoghi documenti, e di udditari 
le fimli. onde soa derirali. Se rHluslre Città, ai cui nnrae 
s'inlilola, al evi onore destinasi questa fatica, eorm rimi- 
rarla con occhio benigno; lotsequatle tcritlore stimerà utH- 
mentt ipett le or* cù tri ha coUomiu. 4<1 antimiiir ogni 
«quiixKo, non i fera wpwflwi tamMire, tk» (nungue ib 
noimw) la julrìa «Miro, ti nostn «marne, le terre nourati, 
Mcelem; io parto in nome dt' dtlmUni, la ad Storia io 
Hinaàe già telgo a ititriver: 
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LIBRO PHIHO 



Innanzi di. yeiùre alla conlinoata nwrasione '™||- 
de' fatti che riguardano questa ntUk, pregio aaik 
éeVÌ opera il premettere una succiata nodzìa 

dello stato suo attuale) percliò coloro che mai 
non l'hunno teJota e si prenderanno a discorrere 
queste carte, s'informino previamente nell'animo 
un'idea del luogo di che bassi a trattare. Trop- 
po però m' increBce il dover confeseare che le 
notizie in questo libro comprese non Bon tali 
da meritarsi l'onore e '1 nome dì vera letorìa, 
sì pen;h« \anno per lo piii isolale, e staccate 
Vuiiii Jiill'iiUia, £[ pcrcliÈ non sempre yi pre- 
sciilano (juell iiriii il'importanza che alla storica 
dignità si compete. Molte lacune ed ampie, 
singolarmente da' tempi antichi , ci si parano 
innanzi che ne interrompono il corso. Gran 
parte poi degli avTenimenti, essendo meramente 
municipali, potranno bensì pascere la curiosità 
dell'amor patrio, ma non interessare del pari 
l'attenzione di leggitore straniero. Ma tali con- 
dizioni militando niente meno per ogni altra 
storia particolare, non dovevamo per esse ri- 
manerci dal compilarle. Quali pertanto ch'esse 
sieno, eccole ripartite per le differenti epoche, a 
cominciar dalla greca per insinp alla nostra età. 
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Hi Nicoiia, letnsta citEì di Sicilia, edificala dai 

Greci, abitata da Romani, distrutta da' Barbari, 
dagli Erbitesi ristabilita, da Nurmanni e Lom- 
bardi accresciuta, sorge pressoché nel ceniro 
del Tal Demone, tra li grado 37° 32' di lati- 
tudine, e 32° 26' di longitudine. Dista intorno 
a 72 miglia da Palermo , 90 da Messina , 
e 52 da Catania, alla cui provincia si appetta. 
Campieiza del sito, la bellezza degli edifìci, 
la ricchezza degli abilanti, la fertilità del ter- 
ritorio, ne fanno una delle pm ragguardevoli 
città mediterranee *. Volta a mezzo di, parte 
SI giace alle radici e parte si leva sul dorso 
falla montagna. Dividesi oggi in cinque prin- 
cipali noni, che più altri di minor nome con- 
tengono. A darne una leggiera Icnografia, toglia- 
mo a delìneare le principali contrade, e preudiamo 
le mosse dal borgo di s. Elia , che volge a 
ponente. 

^ Riceve esso tal nome da una chiesetta a . 
quel Santo intitolata: cui non lungi sta l'altra 

' V. Amico, Lexicon lopogr. sicul. t. ITI, p3P. IT, p. 191; 
Hasbel, D^-scriz. di Sic. t-jD, 15, p. 13; Caruso, M™, slar. 

, |i. 2); Alberti, Deieria. i Ilal. 



p. 13i Di Giuvanni, Eb 
«ni, gtogr. di Sicilia, 



cbe ecrivano di Nicosia , de'^uali do 



hnigoiStiiDki M inlmiaaio nella ■ Bibtioerafis 
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di 9. Maria de' Miracoli, ladi sorge il tempio 
e '] coDveDto di e. Francesco di Paola , qua 
trasferito nel 1630 dalla «hiesa di s. Lucia. 
Qaioci comincia la più spaziosa strada della 
città , che lira per forse un miglio fino alla 
porta Abbia, fiancheggiata di pubblici e privati 
edifici, p da frequenza di popolo animata. Presso 
a' detli Paolotti avvi un ricinto addetto al mer- 
cato pubblico elle sul finire di agosto si tiene 
perla festività dell'apostolo a. Bar tslonieo; chiuso 
da lunghe muraglie, circondato da archi e pi- 
lastri, che ne formano di bei portici, sotto i 
qnali si vanno ad aprir le botteghe, il cui pro- 
Tento è addetto allo spedale. Due porte ne 
schiudon l'ingresso, innanzi a cui sta una piaz- 
zetta a levante, che chiamaa Colletta. Lasciala 
a destra la via che mena ai Cappuccini, e a 
manca quella che conduce ai granai, t'imbatti 
nel vetusto convento del Carmine , davanti la 
cui chiesa stendesi larga pianura. Quinci muo- 
ve la comoda strada rotabile che mena a lion- 
forte, e quindi ra^ingoe la via consolare. Di 
qua tlncammini verso l'ameno soggiorno di s. 
Maria di Gesù, fondato fio dal 1450, ed oggi 
abitato da' riformati minori: di là t'incontri nel- 
l'antica chiesa di s. Antonio abbate, cui sovrasta 
il magnifico oratorio della nobile confraternita 
della Pace. INrimpetto sta lo Spedale di ». Ca- 
logero; £ sotto l'Albergo de' poveri; di presso 
la (^eaik tU s. Benedetto,, qaaato antica , al- 
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trettanto ricca d'InAgnì reliquie e Ai inonnmeà- 

ti dell'arte - 

Quivi accanto esisteva ab antico una porta, 
detta con voce araba Marsha , di cui anche 
eggidl OBservansi le vestigie. Nel vicino palagio, 
posseduto un di dal regio milite Gian Filippo 
la Via, ed oggi della famiglia Caslrogio vanni, 
ospizio rimperador Carlo V, allorché passò di 
questa città nel 1535. Non guarì discosta ri 
alzano dna chiese dirette da pii confrati, intesi 
al GoltA del £vin Sacramento; donde due di- 
rine strade ti menano alla gran piazza, che ai 
spazia davanti al duomo, con attorno splendide 
fabbriche, ed in mezzo una vaga fontana. È la 
Cattedrale dedicata al santo vescovo Niccolò di 
Bari, patrono della città, sontuosa per grandez- 
za, elaborata per disegno, doviziosa pW oaOf 
menti, sopra che altrove diremo. Sorge por ìa 
essa piazza il grandioso, ma non ancora com- 
piuto palazzo della cilià, aeì cui cortile risiedo- 
no le prigioni. 

Osservasi in vicinanza il Monte di pietà, fon- 
dato nel 15S9, con esso la nobile Compagaia 
de' Bianchi. Ameno diporto vi offira il luogo e 
diritto stradone cho tira fuori di porta Palermo,- 
alla quale è attiguo il convento e la chiesa 
di s. Francesco. Nell'ambito della piazza sud- 
detta b osservabile il picciolo, ma vago Ora- 
torio di s. Filippo Neri, fabbricato sul finire 
del secolo scorto, ove ogni sera conveuggao i 
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pii fedeli alle pratiche religiose. A sinistra s'in- 
nalza il ceanato palazzo della città, ove si aduna 
il Seoato, il Conaif^ decnrionaie, e le altre ma- 
giatratare: edi&uo dordine donco. coBtraito di 
grosae pietre riquadrate, sul disegno dellarchi- 
tetto SaWadoTe- Attinelli: cominciato nel 1793. 



Altra direziooe dì strada ne porta al I 
di s. Domenica, antica badia di benedet 



£ di 
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vangelista 
iKWgO gli 
0ltre la ci 



quello delle 
eeuzo Forrcn 



zi della porta dell'Aqi 
di 8. Cataldo. Accan 


■ila. e piit 
IO poi alla 


la sii il tempio di s. 


Giuseppe: 


■ di Maria, eretto nel 


1755: e 


la chiesa di s. Cateri 
ro di benedettine. Ti 


na. coll'a- 
]i succede 
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di 8. Vin- 


JQ 1 ! -) i 


arricchito 


tìualielrao Borremans. 


, Nella vi- 


vendono ogni lunedi 


e. sabato 
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iosa Basìlina di s. M. 


aria Mag- 


ata a pièdel castello! 


ie! 1767, 
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posciachè fu da orribile frana ingoialo il tempia 
antichissimo, erettovi dal conte Ruggiero. 

Di li comincia l'altra ben lunga via s.' Leo- 
■Mrdo, cbe prende nome da una chiesiuola, e 
che mena alla porta Abbia, presso altra chiesa 
dedicata a' ss. Apostoli Simone e Giuda. Il 
Castello torreggia sulla cima del monte, in tanta 
altezza, da potersi la vista distendere da it^ 
montana fino a Gangi, Petralia, Geraci, Capizii 
e Cerami; da levante fino a Traina e Moagi- 
bello; da mezzodì ■ s. Filippo d'Aggira e alla 
Piana di Catania; da ponente alle montagne di 
Artesina e delle Madonie. Le sue mura di grossa 
pietre riquadre, fiancheggiate da due forti che 
si congiungODQ per un ponte, e ìatorniale da 
torri e baloardi che lo rendodo quasi inaccesso 
ed inespugnalule. Durante le guerre civili in 
Sicilia, vi d itiantenea ona valida guarnigione, 
presedata da due castellani, scelti dal re trai 
più valorosi ufficiali '. Poco distante scorgesi 
la chiesa lii s. Niccolò, detto il Petit (o sia 
il Picciolo, per dilTerenziyr.si dalla chiesa più 
grande de! medesimo Santo), la più antica fra 
noi, edificata da' Greci, come l'appalesa la sua 
interiore struttura, una croce, e varie inuna- 
gini di greea manifattura. 

< V. Michele da Vaaa, fiitt. àe, apud fir^. JKM. fcrul. 
Ayogon. 1. 1, p. 166; Testa, Ca^. njn. Sic. t. I, p. ISTj 
Ijengueglia, Ritratti diSa pranyte ed mi MomoH , t. 11 , 
p. M. 



Digitized by GoOglc 



Sotto la chiesa della Trinità vecchia, ogsì . 
nomala la Misericordia (ove no Unsi la Strage 
degl iDDoeeDti e 1 Giuduio universale, due di- 
pinti del Uirabella. e tre statue del bagini). 
giace ad oriente il borgo di s. Alichele. che 
prende nome dal tempio a <iuesto Arcanfiiolo 
di II 
p d 1! I I 1 d B 

nedeuini. In questo none avanzano i ruderi di 
due antiche porte, 1 una deUa. gik di s. Ermo, 
oggidì del Consiglio; t altra del Terrascone. appo 
la chiesa di a. Lncia; quella degsa che fu m 
sulle prime posseduta da Mimmi pria di iras- 
ferirsi al sito attuale v.he testé accennammo. 

l'na profonda vallèa, prodotta dalle iterata _ 
inondazioni del 1157. separa questo borgo dal 
quartiere di s. Croce cooTerso a meziotU. Tra- 
balzato per quelle frane il vacchio mio tempw. 
che Biava vicino all altro di s. Antonio di Pa- 
dova, volendolo i parrocchiani redmtegrare. nt- 
tenner quello dedicato a s. Rocco. Kon lutid 
di là crgesi quello di s. Agata . adomn di 



ni benedettine. Cammìn facenti 
chiesa intitolata alle Anime de 
quinci la casa delle Orfanelle. 
nel palagio di \alguarnera press< 
Al s. Eligio: donde ei san .poi 
canto la chiesa di s. Andrej. 
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Un altro quartiere, dinominato dalla parroe- 
chial chiesa del Salvadore, sorgente sulla cima 
del monte, novera molli abilalorì, e nel sue 
distretto rinchiude le chiese di s. Andrea, di 
s. Gregorio, di s. Venera. TÈ pur l'amica 
tane, oggi detta Roccapalta, che sotto gli ol- 
tìifù Re aragoDesì era di icelte truppe pre»- 
diata. Vastiwime grotte l'accerchiaDO, le quali 
ti premile son destinate a granai. 

CmtaTa la nostra città, al prìneipio del se- 
colo andante, doe chiese madri , tre parroc- 
chiali, tre priorati, cinqne conventi, Ire mo- 
basteri, un collegio di Ùarìa, un orranotro&o, 
uno spedale, ub niont« di pietà, lentidue con- 
fraternite con cappa e chiesa propria, altre otto 
senz'essa, oltre ad una settantina di chiesette 
filiali e privati oratori, centododici sacerdoti se- 
colari, a nalla dire de' regolari. 

NumsTBTan», oltre a questo, una ventina di 
Signori titolati, una cinquantina di famiglie no- 
bili senza titolo, tre cavalieri dell'ordine Costan- 
tiniano, dodici del Gerosolimitano, trantaquattro 
dottori in legge, quindici tra medici e chìmrghi, 
quattro farmacisti, sedici notai, senza far cont» 
degli ufficiali regi, de' maestrati municipali d'ogni 
ordine civile, giudiziario, militare, amministrativ» 
e letterario '. 

' Ciò lilovdiì ilijlja n Tavolai compiirativa del matcrijifc e 
Tormale de' due Quartieri, dstli di s. Niccolò e di s. Uaria » 
itampata al IHIS, per occasiotw del Vescovado; » dal Pro- 
BMN apotleUeo intomitiio M moletiaio. 
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Ne giova mentorare tra le famiglie palritie, F,mf(ii. 
per cagione d'onore, i marcliesi Nicosia c Spa- 
taro, i baroni di s. Andrea, di s. Silvestro, 
di s. Giaime, di s. Maria la Nuova, di ». Agrip- 
pina, Malia e Vaecarizzo, Castagna e Casato, 
Spataro, Sisto, Altaluna, Fucilino, Halpertuso, 
&Iiiialla, .M<Hitegrossa, Taldoro, FalCO) 's- Ba- 
■Eie, B. lAIessiJ ' 

Famìglie ancor nobili, coraecllè senza titolo, g^'^^^, 
sono le svariate discendenze di casa Speciale, i"" ■ 
Berilelli, Salomone, Garigliano, la Valle, la Via, 
Ansaldi, Mililelli, Cipolla, Pontorno, Falco, Ca- 
prini, Pòltino, Alessi, Provenzale^ Cancellarlo, 
Baldi, Valguoiaeni, Bartoli, Ifìcositf. De' quali 
casati àncora non poctu àigoorì verigono coti^ 
traddistfnti <lelle decorazioni cavalleresche del 
reali Ordini costantiniano e gerosolimitano. > 

La popolazione di questo Comune monta a ^f^^,^^ 
un quindici mila , ed ascendeva un tempo a ^"i 
numero ancor maggiore , prìachè piombassero 
a devastarla In epoche dlSbrenli j le' guerre,- 
te carestie,-Ie pesfilens^g i Iremaóii, tetrmzioni 
de' barbari, e gli altri flagelli dell'uBUaDilà. La 
sua insegna è una Croce in cam[lo roiso; ed 
è pur (lessa la tessera, onde si fregiano Mes- 
sina la Nobile, Noto la Ingegnosa, Caltagirone 
la Grati.ssima, Mistretia l'inpedale: titoli con- 
sueti concedersi da' Sovrani ia timuneradona 
di segnalati lervìgl. Alla cittì noatra fìi iaipar- 
tìfo. quello di Costmiisdinai a cagione della 
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fO L. I. «EHOBIB CIVU'I, 

coitamta fflo^ lesione . ed ioTÌoIabUQ fadelt^ ai 
légittii^i R^cipati 

p4V- P"?*'''''^ stabilimenti ne abbiamo di varia na- 
tura, bencbè taluni sul cominciare. Tali sono 
un'Accademia di studi, un Seminario di oberici. 
Scuole ele™6D^" P^r ambo i geisi, una Biblio- 
tfloa, un, TetOro, un Camposanto^ una lUmnina- 
sioae nattnrna. CiascuDa di queste Istiluzloni 
dotata sa' fondi patrimoniali delta città; -i 

airi'mvLiii Questi fondi risultano da rendile, parte or- 
(linarie, parto siraordiriafic. Le une si cavano 
dalle proprie torre, dai censi (iìvcrsi, dal regio 
erario, da' dritti su' pesi e le misure; le altra 
dalle multa di poliiia urbana a.Eurala-, iall^ 
qnole sul dazio regio della molitura, dajle re^ 
tenzioui su' soldi degl'impiegati. Non T'ha gra- 
Tezze comunali; od è questo un vanto pressoché 
singolare in Sicilia, Dall'ultimi) Stalo discusso, 
presentato dalla Uecurla cuznu;ialo, e bilanciato 
dal Consiglio dell'Intendenza di Catania, la som- 
ma, delle sue provegnenzo rimonta a 23, 532- 
ducati. Pari all'entrata n'È l'uscita; perocché la 
sue arogkzioai ordinarie si fanno sommare aa-^ 
nualoieiila a ducati 9fit8, la straordinaria ,a. 
137U, ia iniprèTedute a 200 ^ Indi si tra« 

< V. le Tavola «Utiiltcbe pubblicate iaVa UrezIoiN gem- 
lalti delta Statig^ica di Sicilia, 
• Stato dluitsso del Comunn di ."«icosia, ratiDcato dall'la- 

lo Stelo, qual pre»«qlarasi dal Seeuriunatua' 38 agmtQ d«l>, 
1' aanci stesso, portava un crediito tutulc di ducati SI^SSJ) un 
esito di 695401 e quindi un ataiizo di provceacnle da 

dilfcrenlL partite flnor pdd essile. 
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leggermente esser questi citta da noverarsi tra 
le poche dell^sola che abbiano de' fondi pro- 
pri, a che langi diii gravare 1 cittadim d'im- 
poste, gli alimenta con Innumereroli aasegoa- 

Ii lini>uaggio pnmi^fo degli abiianti nosti'i 
pnimen fu senza fallo il grecanico, se vero È ^ 
rhe ) Greci edificarono Nicosia: e ditale idio- 
m;i CI avanzano alcuni vocaboli che corrono 
tiitiana [ler le bocche del volgo. Conquietata 
poi ilsoiii oa RomaDi. VI S'inirodusse del paiH 
la loro favella. A questa sncceuette in seguito 
Taraba. recatavi da saraceni. Discacciati co- 
sloro da prodi NondaDDt. una colonia franco- 
lombarda fu dal conte Ruggiero inviata a ri- 
popolare la nostra ciità. che quiaoi ne apprese 
id lingua . e fino ad og!7i in huona parte la 
pana. Cosi la favella nicosiana può uirsl nii 
lue SCOI a memo di vane: ciò che può valer di 
conferma a comprovare la sua antichiià. 

Abbiamo così di volo fornito il giro della o«r.» 
cillà . non allro per ora facendo . se non se 
mentovare i principali ediiici eh?, i aaornano : 
sarà d altro luogo ii aurm; piii panicomrpsEiaic 
contezze. Abbiamo eoi menzionate e cniese e 
conventi e badie per rispetto al silo che occu- 
pano iD cisschedana contrada- Fu d altro libro 
il dar conto delle (bmuzioni. delle preziouli. 
delle Tanti che vi si trovano. Quello che (h pre- 
senle possiamo generalmente ammirare, n i il 
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numero prodigioso di tali stabilimeoli che quasi 

ad ogni passo s'incontrano , e che sono un teslt- 
monio parlante, una riprova visibile, un monu- 
mento perenne della pietà, della religiona, 
della munìGcenza de' nostri maggiori. >Ìoq so 
qual altro Comune, in pari numero A' abi- 
tanti , in pari estension di paese, vantar possa 
copia pari di sacri ediric). Diamo questa lode 
agli avi nostri, a studiamoci dì serbare in- 
tatto il sacrosanto dopo^ilo clic con lanto studio 
e con dispendio non minore n'ebbero tramandato. 
Emuliamo il loro zelo, imitiamo la loro \irtùj 
e se punto ci cale dell'aTita gloria, battiamo le 
orme da loro segnate, per non incorrere la 
nera disonorante pota di nipoti degeneri da cosi 
onorandi anlHuli. 
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TFrrllorlu di NIcnklH 

Mandata innanzi cosi in abbozzo la topografia t- « 
della città, egli è da delinear parimente quel- 
la del \aslo suo tenitono, che ben si allira gli 
Sguardi dcll attento naluraiista. Cosi alla stona 
civile opportunamente si annette la naturale. 

11 Distretto di Nicosia. uno de piu Terlili della 
yucìWa. ', conta assai lenimenti di terre itftorno, .■ ,^ 
che a tempi feudali addimandafaUsi Fetidi, b 
che it dovizioso patrimonio costituiscono del 
Comune: benché taluno di essi sia stato a di- 
versi tempi lendatoper cagioni che in processo 
diremo. I nomi loro sono, Roccasino. Pioppo, 
Casale, Noci. Halfellano, Si Venera, s. Martino^ 
"Grassa, Famzzo. Giumenta, Ctaranbelliere, 
-firafibgniDo. Campanito. Satnbngbetti. FegoUo> 
Cannella. Marrocco. Casalini supenore ed Infe- 
riore. \enduti furono Graffagno, Cannella, Mar- 
rocco. Tre altri, Lagrassa, ftlalfeLtana , s. Ve- 
nera, venner dotati al vescovado: Parrizzo as- 
segnato ai sogg;iogatart. I rimasti al ComaiiB 
rendono proso a docatì amiiii trcdidinila aimtd 
d'affiUto ; oltre i trecènto , di credili sul gran ' 
li^. ■ -■ 

Sicndesi questo ctrcondarió dt ^erie per vénti 

■ V. Leanli, Stalo pramtt mi'Sitaia,.t. 1, c. Z, p. AS; 
Andco, 1, cìt., Vaua, Sic. A ^voipcll. ««. 
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miglia da est ad ovest, per quattordici da noni 
a sud. Confina con quelli di CaatrogioTannf, Leofr- 
fortc, Nissoria, s. Filippo , Gagliano, Captzzì, 
Cerami, Mistrelta, CaslellozzO, HofU d'Affetrno, 
Cangi e Spcriìnga. Queste tetre eono fertili dì 
Jor nemra, the assai bene riapondoDO alle faticbe 
del sedato agric<dtore; poicbà .vi conteogono il 
meglio di ^uei tesori che in seno si chiude il'tri- 
plice regno della: natura '. 

E qnapto al regno animale, lasciando slare i 
quadrupedi e. i volatili domestici, che nelle man- 
drie si allevano e nelle fattorie ; sono in queste 
contrade ben numerosi gli «lormi di . pernici , 
di quaglie, di tordi, di passeri, dS ^odole, di 
beccacce, di beccafichi, e di più akre guise 
d'augelli da caccia, ^Grej^, atsiffllì, u!^a|^ 
j[ine :di xatìa spera^ TAinm mméo per 
>le canpagoe, «'tì (fOTano nDa^gae' put»- 

__ di TbàaUtBttì vopt» lA la nteelt Hénuria 
— — . Bcrittwl, che ci ipparteogoDi), « quali dà- 
me Iw^' la U(«nfiej lo dico, ti p,-d. Oitslrio Bv 

■ — - feaior di agraria nelC utì- 

« (^kara , proféixore di 
_ _.iDo, Mérlrtio Ubidito 

già «ITAceadienila Gloaiìti (di cui era e^«tste 11 fimdati», 
• (Kj KHDl ad nuke or segrctirio - ed or direttore] : % 
qoali » T^gono nel tol, 1 de^i Atti dì queiradunaim, tItA- 
palo a CalBnia IBSit, e ristasnpato ■ )l;stim I8U< II. secondo 
poi oltre ad un n Greve ragguaglio an'rcBli arganici tbssili 
di Nico^ia B inserilo nel giaFDaK di FalernKi, l'Ouerlatorei 
an. 1, fase, i; «ggi ha rltUso e crescinlo il suo lavoro neUe 
n RiMrcbe sulla storia nalnrale da'dklorlii dltùcuia li E^iif 
pale a Palermo ISSI. 
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ra; BiagoLarmeAle >. cignali, i daini, le lepri, 
i conigli, i capri selvaggi. Ne' laghi coavioioi poi 
e. gtd fin^ c^tutenmuo, gaisica.Do angiiillfl, trotto . ; , 
^ iA\à ppsci 41 gasto ; si ram.^oaiut gUBÌieri,ÌB 
abbondanza,' senza dire il moltiplice uccellante 
acquatico che d'ogni tempo no ricopre le spon- 
de '. 

Quanto a prodotti Ji terra, h nota la fertilità f,Xu 
di essa, tale da provvederne gli altri comuni, sic- 
come avrem occasione di vedere in decorso, qua- 
lora certi anni di universal carestia strignevan le 
popolazioni e lo steeso Governo ad implorare 
grani ed altre »ettovagIie da'nostri magazzini. Gli 
olivati poi, i vigneti, gli albereti fruttiferi forman 
una delle nostre piìi ricche derrate: il lino, il ca- 
nape, gU erbaggi d'ogni maniera si veggiono ri- 
gogliosi qf«seere per ogni dove. Oltre le piani» 
dim^stlclip, ci trovan alimento le tanta seWaticbe; 
come a ^re, pioppi, querce, abeti, frassini,' ol-> 
mi, cipressi, castagni, pini, rogheri, faggi, e co- 



' IL testé loflato Calcai'», In fondo alle mi^iilovate Ricerche, 
ne presenta ìm buoni Csldugbi noologicì, Tuno degli augelli 
più ovvu di Nicosij, raltro de' suoi molluschi teiTcsti i e flu- 

mu'lerni : FrìiigUb, fjito, slunios, lupdus, aiunga, coluinba, 
iiierops, perdiN, Hpii|ia, rallus, coi'vus, cypselna, auas, cucu- 
lus, slrix «. \ eiascuno di ([uesti generi anilette egli le apft-, 

generi «"pupa, clausilia, bulimus, cycloitoiDi,,.p»lutìwi » » 
ne addita le ujolrade ovu si trovano. 
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KB 'CI, mHoiita civKl ' 

taU éfae detl^d i«ndiHi« ed sittMitf 'fatpètttfdi 
qqeBlé campagRé ■. ■ , 
„ Bieche poi oltremodo vanao le vìscere del no 
ilro suolo delle svariate classi di' fossili, che ben 
Amóstrano la loesansta fecondità del regno luioe' 
itia. Metalli, marmi, |^eU«, sali, carbonij geSsiy 
atgille, tntto si jpresta agli nsi della vita, agVìit^ 
^gM' dell' tirlè, ai bisógni, al' diletti, al lasso 
«ilandio. Miniere si scoprdn di ràak e d'alM 
utelallr che desiderano una mano' indaìtA 'dbe 
tòlga 3 lavorargli Di marnd pòl se nè caTtaoo 
varie sorte, precipuaménle nelle viclnanEedèt fiu- 
me Salso, donde Tur Iratle le otto belle colonne 
del portico e i gradini dell'aliar maggiore del duo- 
mo, che fan vaga mostra del loro color bigio. 
Petraie, poi ve n'ba senza modo, donde i materiali 
li estraggono per gli edifici. Non' mancaao cave 
di sale, di che si provvedono I paesi di qoella prò-- 
vincia. Vba pur maroassile con tartaro bmUo al 

■ Aaiai pili copioso è il Calalsgo delle pnme indicene dt^i 
noslrl «HitaFni, osservate dal pruCessore Culraru na n'^S"'' 
1841, e or pubblicate nella suadetta Mi'niDrl^]. Si'sui'iidu il 
ilatema llniwano, ne addita uq geacre dAb cUis^e Munsndi'ia. 
4 iàbi rtiBDdrb, della Triandrla, 4 della Tetrandria. 3U 
delta penliiidiia, 9 delta Eundrla. S della Ottnndria. t della 
lEaacandriB, IS d^ Dnandria, 3 della Dodecandrla. 6 ddln- 
Icoaaadrla, 8 delia Polbndpia, 30 della DidlDainta. t3 deUa 
Tetradiiainli, i della HonadelUa. 99 della Diadellla. 34 delb 
SiBgawaiB, B dslb Ginandria. S della Honoecia, 6 della Die-, 
eia, i della Parlfilarià , e 4 della Criptopmia, Tralasclaino 
prr brBiltà 1 Dani iì tutti codesti generi e delle pib ccntt- 
ilala di specie io quelli comprese, nopii dati a ciascuna daf 
ehiari babtnibì dh'ei^i lieue allegando. 

• V. NuBBa raecallii S Opuic. ticU, t. II, p. MS. 
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dt'-fiHm, orbicularì e owailbib célebrato già dal 
Cnpanii. Evyi aUresl dal, carica fossile . e pt4 
pregeTol bassi quello delle cootrade di Zaffarana 
e CanaloLlo. Pietre bituminose, si ^ca^na pari- 
meule, delle quali talune trasudano pece e laìfor 
ed altre son anco accensibili cbe rjteogoalafianvr 
ma a. Sfiniere inoltre di gesso abboadain , ch& 
nel fabbricare invece di calcina sì adopera. FinaK 
mente ottima qualità di creta, che sorire a coslnì- 
inie mattoni, tegole, pentole, legamijibcoccbe, 
vasellami d'ogni maniera, ricercali ne' circonvicini 
paesi ^. Merita poi special allcniione una cotal 
creta che dicesi di sapone, perchè. Umettata, nel- 
l)a!3iliia.,e, applicata a' panni là . le.Teci 'di qacsto^> 
bigliefdoóe le macchie s yeadsndoli btaochi; ohSjè 
che fasaene in oggi grani' oso'*..' 

■ r.vi l'... n-: ,'hi- -.e. Jcc, ìi I. IS-, Aink!(t^].,clt,-p,.jgl, 

■ i L:, iiiiL ii-r,.„u: foi-»);j?.loné de' tieiatri'--eotì(ó™l, a éffi'Sri 
tnllodjlL jcn;;iuj=ti, si è glluvionale, risultanle' da eibltolical- 

rpsti orsaoici: poitia una serie di rocca d'un più antico pe- 
riodo, dj l ifci-irsi al lcrri:no secondario, e più alia ci'i'liictfl fur- 
nuiiono, risultando tai roccedalla cjìcc cirlionatii bigia, dalla 
DiBnw eoniBtnti di calcareo, e dalia p.san)niite con ocra e idce^ 
t' Coetiunn ben anco de' foaslli nel nostro terriMrìo cbd 
rMuGOnu a dne-^rie di animali, cioè a moilusi'bi e a lab&tì, 
tìcorune oueriiii il Calcara. 1 mallusehi spettano a' gen^i 
grthnia, Nucuin, Ostrea, Pecten, Torebra, Uurei, Bii<yinuin, 
Inetau, .Cmmm, BabBiic, ecc. De' zoofiti poi a* rene tuia irà 
^sdari aUrì' IgnoU^'l* |>iiM>TaU»jutate da «MoOtearà; 
e-tecritte nd'Nio k Kaggmglto la'mll mgu6A ■(oaSiìì il 
SBtaàa,». Tia-Muia, LtiinUte* riatab^ TarUodi hUDDU, 
itathata) .(lo^Bpreun ■- •■ ■■< ■ k ■ ■ . ! ■ 
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h.'Ci'.iiiialie>a 4}ir d^en-M^Rer Ihirèéchi' criHat^ 
Hh sorgetiti neU'aaipbidiHtfrttòTditiptilIano; to' 
Ira le:. quali quelti dìslìngné^ ohe, scaluretida 
«outra^ Martino, per' acquedotti fti 
obbligata a correr lo spazio dì ben ire leghe, é 
venii^: in.ùtlà, e mostrarei nella Tuntanu che 
sorge inmezEo alla piazza, c provvedere di que-* 
slo^nacessariò elemento gli abkmiti; i quali per 
altro nelle, lor case sono per ordinario provve- 
dati di cisterne e forse ancnra di pozzi Sono 
pure salubri le sorgivo poco di^cos^e ilidl'abitS* 
lo, cbe chiamano di s, Cataldo, di s. Viln, doll'A'} 
rancio, del Paschiere, dal Pellaiidro, della Fiera, 
delVItria. e colali. Nè vuoisi ommettcr auella chri 

rezza si dinomina lAequa «auta. Aicuae poi bali- 
no deue peculiari propneià: come qn^S^ezain- 
pHia-nel -terreno dei Canaiotto. jÉ||ìp^^r^ 
f:elle buuiniBOse che hanno e colore e odore ili 
pece; da cui perciò orenoe la aenom inazione 



'Vili! ILI 5. liHlVaulll.' S.' liQHlKr. B> 

lurniDiiDrico: le FemigMiut Igor' 
II. atuniTiiii nix:, eoiiipiisui u'DUwa 
giaiiDii. (Jinie, «, tirippuii scc 
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C. n. ttmMTOftHr DI HKXMIA Id 

Sagna le terre nostre il Simeto , oggi nomato 
Fiume salso, per lo sapore che le sue acque ri- 
tengono; fiume de' più ragguardevoli dell'Isola, e 
rimemorato nelle antiche istorie. Nasce dalle ra- 
dici del, mont^ Ciarafn.belliere, e cresce dalle fon- 
taDQ di ifaiiboDa^ di Ciappjt, Sgorra, Sanzi, e da 
{àiì flUre d'into^^,,' 

Questo fiqmé, ci- fornisce pescagione dì yario 
genere: ciò che pur fansò ì vasti pantani,: digfaoti 
UD otto miglia dalla cit^ da p^rtO: di occidente'. 
E 90D queste le sommarie contezze della condb- 
zion naturale ^el nostro paese, di cui passiamo 
oramai a ordire la Storia. 

clie,si4indoBo petrolio, edallre siffalle wislau!«, siierlmeolate 
utili per qialattie cutan^. Una- piccioli itacdàtòa zampilla 
Bel ftaidD dti.'SlIvMtrof Ik qu^ è nff lemni-mamoiipra- 
Ipi d'acqua «alia, « ulleis cnnioU iofmi dl-fiinga cpn¥< 
dnnnde riimnio, « pti ri Ùitaa» ià«à caUa ataglonei 
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OrUlnl 111 WIrntIn 

•1 Le origini prime delle più insigni città ri- 
nianiinnn per urdiiurio sepolfe nel buio de' se- 
coli 0 frani ni ni e :i;;l irmiliicn dellp favole. Al 
manco di aulentiei ilocimienLi suppenacono IjeO 
delle volte gli scrittori la bizzarna de' propri 
ÉQDcepimentì, e pei renderne più augusti i pn- 
lAOrdt non si curano di i^nderlf nitido c^edi- 
ìiilì ). A lall. oscnHtà ed incettezze soggiace 
l'origine' di Nicosla , commendata si altan^ente 
da' nostri e per vanto di antichità e per no- 
biltà di abitanti e per ampiezza di sito e per 
fertilità di terreno e per sontuosità di edifici e 
per più ftitre prerogatiTe; che a sua. Inogo sn- 
dranno qui .Taccordsie ». 

>_Fu ab crafessato dal pmioiiie della ivmuua istoria, 1. 

quali egli prefissele alla sua: k Qass anle condiiam oonden- 
damve Urbani, poelicis ina»is de.niirj labulis, quam iiicorriiplis 
rfriim gestaruni mcnumentis, Iradunlur, ea iiee aHirniare iiec 

[h"ì(° /(™."procf ,')'^' ""^ """ ™ 

nisl. ÌVc,''lib.''lv' T'^'^ll'^FaLilu,^! rf(™*s£'dec!°l!°f. X; 
il M;ion)licu, Sicon, rer. Camp, in Indice Oppié.; Vito Amico, 
Lex. tvp. Sic. t. Ili, par. 11, pag. ili; il Masbel, Sticriz. 
di Sicit. pag. iS; TAprilp, Cfmol. uniu. di Sic. p, 508; il 
Caruso, Mem. «or. di Sic, t. 11, I. 1, pag. 91; il Leanli, 
Sfflio prfjnile di fife. I. ], e. 5, p. 108-, lo Scasso, Ikscrìt, 
ocogr. di Sic. [as, St; Carla di Napoli, Coneoràta de' drilli 
«orónalt t dmmitii, p, WS; ed illri Ebe di mai» in oubo 
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À dirne alcunché in isp«zielU, ci li ctoiveo-; vu'pu 
gono ìdh^dzì trat,to i]isaimnar« alcune opinioni''''^"'"" 
CjiHiceraenti .la p^tm «sMtfiua.jdi-qiieata ciUà: 
opinioni .però che ci iembrano loicoare'.gli.iei 
stremi contrari; concìossiachè altre troppo re- 
cente la lìieno „ altre soverchia niente Vetusta. 
Di fresca data la tennero alcuni, che scrissero 
averla edificata ì) conte Ruggiero A propul- 
sare, cosi .strana , quanto gratuita asserzione, 
tjeQ'Ppler bul^js i; uitore^le ~ teitimpnitw* 
ji'uil 10^*6^: Halaterra,. scrìuotpconlempot'itr 
neo e segretario deUp,fites!o Buggero; il quale 
ci narra .come quel prode ^ormaan^-t nell'anno 
1062, appressatosi a Nicosia,.per espugnarvi 
i Mori quivi raccoltisi, la cignea di strettissimo 
.assedio, . wa di. ^\ gfosso preàdjo. ingnita j.fo- 
ifolla, c1JA,,ppf fiUoi^ si TÌde pbbljgato e. 
istera dall'. i^{ifqia''%' Or cotm: {(otè ItuggietA 
lesser autore d'una città' che non pur esisletKa, > 
ma resisteva alle sue forze? Un'altra riprova 
pi viene dal medesimo Conte, allorché nel 1096, 
dovendo per poniilieia aotoritù ilesignare i con- 
fini alla nuovamente da luì eretta diocesi di 
:JllB8EÌna, tra. questi nomina il Siuieto, detto da 



' Tal ne pensarono ì\ Caetani, Tittu SS, Sie~ U II, la Aiu< 
madvers. p. G3-, il di GiovaoDi, KhlKim'iìSu!, p, 340) Srsnc. 
Eoimaiiuele , Sic. itob. t. t, p, TOac.: Booiuui , Jfcm. 
jlor. di rrmna, p. 10. 5 ■■ ■ ... ■ . . . ■ ■ 

• Malat«ri'a„ De «cquitH.- rumi SÌA ■*pai . Cnrmain Sili, 
dui. I, I, p. 188. . , > ..■ 
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93 L. t. UEMònlE 'Cimi ' 

, hn Fiume salso di Fjicosia' ■': di èie tìtilarb 3] 
rendo, questa città aver Jató'Slfo itOOt^'a ^^tiel 
fiume che le Aim "(jtnnr M-^teiglio ida trainò^'' 
tana, e quindi ViOttgHKj 'WèsistéDffii tro{»p() aii-> 
tenore-, ■ /' ' _ ■ ■ 

At^atì. ' Quello che più fondatauétite poàsìanio' tM' 
cedere si è che Jl predétta Rtig([i«fi, dopo é- 
^tì^ata questa citiì ti tacciatine i Stmeenì, 
v'IntrodoMe uoa colonia IS Nonnanni edlLoio- 
ìmrài skebnn 'Sppregso sEtreibo pel' iìie: E 
d& per atveDtarà' '^i& '^ÌDta a qne* tali di crai' 
derla 'da lui fondata, mentre che non fondata, 
ma s) ampliata o reslanrata vuol dirsi TIn 
altro argomento di sua anteciorilà si trae dall' 
età di s. Luca Casale, cittadino di Nicosia, cui 
Rocco PiiTò, appoggiato al Breviario gallicano, 
riporta à' . tèmpi fa Che Sicilia fa ^oétmpata dù 
iVan^Ii/ óiòè. At-imHó Vdell'ènt'nosira'^ Al 
(ni 'ftarerb 'soscrIVcffiò'e'l'Amìto, CoAUnnatoi^é del 
Hmj fl'il 'PaBsàfiàin^ iiell' Orìgine' della chiesa 
dì Cef^ài e ' l'AtUrdi' nella Storia' di ^g^a , efl 
anco i BÓltandi^i nella vita di :delté Santo *. 

'"«I Vaditod fr«« ^ferAfcs, ecdescendìt aS'tlinim Babmn 
de Nienti >. Dinloma apiul Pirrno in JVoMtù Ecd. Mia. 
t. t, p. 

■ Vedi Hanbel , Baerà. H Se. p. 43; e llasui , St. ùt 
pnmlh ua, n. m, ■ - ■■■ ■ ■■ 
. > HotU. Ad. Cat. pi ioli. ' ' ' ' 
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. It none 'Stesso di Nicosia sembra indicarci i 
una greca origine, volendosi derivato da foi. 
ciiH dinota VLttona. Olire a ciò. v' ha de' luo- 
ghi cola intorno tjcecamcnte dinominiiti. benché 
con qualche alterazione c storpiatura : e tali 
nomi, [ter avviso del celebre Leibnizio . fan 
prova di lor onginazione Altro argomento 
pur ne somoiinistr^o le greche 13 latine meda- 
glie, fhe sovants ei disotterrano nelle vicioaltu 
A queBta 'j(ljtà>: oiò-- elw^confenoit esser eHi 
statai' W' Ai seggioen» idi"£rec{ e di LatMii . 
' Indi parecdii aen .venuti in^ilisegno .di farla sì 
diBCeadere chi dall antica Imacltcra. e chi dalla 
nnoniata Erbita ^. ae non che la prima ■ di 
queste due opmioai e stata dal dotto Vito A- 
DUCO conforli argomenti rigettata coal( chea 
Boamn oggimu ùade . là p6Da)ero di tegair 
taifa, i{^iMt4 -a tbre delta Mcoo^ ., ^1 ' i 
da avvertire cbe., «ebbene Nicosia «la stataiae- 
I delle rovine di Erbita , pure non fa 
) di i;nlraml)i;; poi(;In', a ;;iii'liiio dei 
III geogroli . Lrbita sorgea nul coà 
0 di s. Nicolo, soprannomato de" Ca- 

luvres t. [V. iJe orij. orni. Per ainofc ai braviti 
IO dui uLsi:tnili!re alletiuwlogie 4e aoaii J^^etauid 

Ma;i hTiiniiD ! OnoliQ. il liem». lAreizi, diati 
, -2V). Ei'ljLij il Cliivei'io; Se., Ha. )ib. li, 
, ìiici'u: i,d l-az. p. US: TAprils, D-oB. unii, 
l'i'niiii/n, SiM-, ai .*ieSB, ^p. 9,i,.Ciindiólci)..Si(iMÌ 
p. IBG: <: pili ailri. . '., , . 

iato i^ii II Im lassalo scntto nella sun Coatl-'- 
Farelio. t. I p. U7. 
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24 L. 1. HEVuniE .:ivJM 

, -liluii, per le dirute esse che vi si iGorgoDo; 
pva. non pochi monumenti di antichilà a vari 
UdI^ si SODO £COverti. DistiuUa quella ciltà , 
eotantt) lodata da Polibio, Diodoto, Cicerone , 
pauattnia ed altri antichi, le reliquie degli £r- 
bitbBl si tratte ri vano nel luogo Ticìaoich^ Ht- 

i^uu ' ^i^o' ^'^^1"^^™ óorae ^ il Fa- 

zello, àcostandosi dal comun senlimeirio, ìq Mita 
alla non interrotta credenza, si . piacque asse- 
gnar«. altro silo ali antica Erbita . allegandola 
ubile vioinanze d Aidone . nella contrada che 
chiamano Cittadella Non occorre intavolare 
una Inoga discussione per abbattere un si ar- 
bitrano pensamento. Basterà ]l dire che Cice- 
rone, il quale, dopo tutta discorsa quest Isola 
per la causa di \erre . scnssene di veduta, 
in un liiof;o noverò gli Erbilesi tra gli Aggt 
' resi e gli Lnnesi: in un altro dopo Alesa, Ce> 
fa ladra, Terme eoe.; e m somma presso l|i parb 
' sèttentrioDBli dell'Isola, doreChè AidoDe Volge 

" ■ "'Sono «li questo avilso ( oltre i loditi Cluverlo, fpgm, 
. Ciniso, Torremuiza) il Ragusa, in A'N. wt. Sic. p. 170; il 
Bandrand, ìq Dici. Géiigei^. i. BirlÀla; e tutti per poco i 
geograli, .. .. 

■ ■ Dee. I, lib. S, p. 206, edit. FraDcofurtl F^H pérb, 
addatosi disila sinKOhritì di qud tuo opiiiire,'si coasTglìA m 
JunonlBrlo, hsclaiidoli} quasi in pendenti piricbè, ragiumndo 
. di auadelli oisbìB taVUx vetuit^Aierit urto, dtoe, incer- 
Imn milii.cst'B. B In v«ro^ i sostegni a che l'at'poiEia sW6 
al -IVariii , cbe là-ugai urta wclliaM , né ra^joiio a ntì h 
pena di eiMliwril. 
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alle meridioDali i. Leggiamo inoltre in Diodoro 
(atta più volte menùoae Ai Erbita. Nel libro 
SVI vam clu! Dionisio il maggloFe, conchÌDRa 
00' Cartagiiied la psct» . partito da Biracnsa. 
passò a Catann, i NasBo, a Leontìiu: indi re- 
cossi'iR £nna. «jC^Ouidi m Erbita. eoa cai aa- . 
Cora subibta la fata, a Cafana »Ì ntornava. 
Adunque noa lungi da Enna dovea sorger Er- 
bìta. 

- aiegue ii medesimo istonco a raceoniare come < 
ArcoDiae principe di questa citta . accompa- 
gae.10 da numerosa gente, occupò una coiiua 
otto stadi langi aai mare, e quivi gitto le lon- 
aamenta aeiia nuoTa ctilà di Aiesa, la quale 
poi diTenae famoia. e trasmise infino a noi pa- 
recciii monameoti ai anucbità uio riconierma 



^u Assonni, degli Aggiresi. de Centaripmi. 



I, 

nix: AnMtiraii 
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2G 1. I. tranoniE ovn-i 

degli' Ennesi, i quali non avriaoo eos) di leg- 
gieri consentilo nelle lor terre il transito di 
tanta gente straniera: laddove partendo dai Ca- 
salini, die non distano da Alesa , più di tre- 
dici miglia, non avrebbe discorso altro che il 
proprio distretto, e fabbricalo Alesa nel proprio 
fondo, sorgendo questa non molto lungi da Tu- 
sa, nel teiiitoro oggi (letto S. Maria le Pelate. 
> Aggiugnete a tutto questo che l'Itinerario di 
«AntODÌno Pio , on tatti di passo in passo si 
nominano -i.luogliì anche più oscuri e di tutti 
se ne determinano le distanze , in quello ove 
l'"azeIlo ripone Erliita, colloca Filosofiana dei 
(jelesi , nè per tutti que' dintorni non fa pur 
motto di Erbita. Non ignoro che Plinio Irai 
latini e Tolommeo tra' greci siensi alquanto so- 
pra dò (Ulangati dal connuie-ientiEe:^ ma due 
aMorì che mai non fitroBO in Sirilia mdl piotrfib- 
bono preponderare ai tanti che d' laano Scritto 
'«alla faccia de' luoghi *. Rimane per tanto che 
il^rbita à restituisca al suo posto che stabilito 
abbiamo nelle vicinanze dell'attuale Nicosia. 
Ma questa , ingrandita dalle trasmigrazioni 
"'' di quella , potrìt vantare simile rinomanza , o 

■ Ln opinione ià Pizella traise , é vera , dietro a s4.ll 
UoDrolico, il Gregorio, e tal altri, fm cmcooloui ajciw tea^e 

' B Pirrot ìU quelli Wt si ricredelle nelli 3* odi», da' iitot 
■ Slnonlnd delle citU di ^dlia » Iktta a .Patermo 1643. E 
Benedetto Passaflume risolutaoKale condrinds: i Lcnge- a ve- 

* ritate aberrant «ripbms pDlaatca Heri^laai hiisM Ijdoai 
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suprà mostrare simile antichità? Qui ci è me- 
stieri di confessare un alto silenzio degli scrit- 
fari; se oaa tuoI dirsi che gli scrittori ne parlas- 
s«ro già, ma sotto altro nome. Infatti non è nuovo 
che le città nostrali o co'li'andare de tempi o col 
mutare d' abitatori il prisco nome lasciassero ed 

scambiata laudo, in flessene. I.ilibeo m Marsala. 
Megara m A^osta. Ibla iit Avola . Eubea in 
Licodia. traclea in Terranova, Inna m Castro- 
giovanni. Enee in San Giuliano. Argira in Saa, 
Filippo; e. per tacermi delle tante altre, lu stes- 
sa Isola nostra non fu ella m sulle prime nomata 
Tnnacna dalla sua triangolare ligura. indi dai 
Sicani Sicania. da bicoli ullimaniente bicilia^ 

Presupposto adunque che Nicosia esialesse ai)uJ„V„. 
antico, sarebbe da investigare qual nome si avesse. ■ 
Che da' tempi pììi rimoti vantasele la sua esistenza 
nel sito medesimo, ove oggi risiede, non ci per- 
mettono dubitare i tanti monumenti che fino al 
secol nostro si son cavati dì sotterra ne' suoi dio- 
Kwni. Tai sono, sepolcri, bagni, lacerne , mu- 
saici, vasi greco-sicoli, medaglie di rame e di 
argento, con iscrizioni di Gerone II, di C. Plu- 
zio cons,olo, di Giulio Cesare , di Ottaviano Au- 
gusto, di Tiberio, di Claudio, d'altri Impcrado- 
ri Le quali tutte co-iO son ciliari M;sti|j'I di 
cillà greca, in seguito ili\cnuta Ialina. 

rejiiuzm, Sì<, tei! imcr'! p. bB, a. 1 et icg.'— tinkstt 
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Or come chiamavasi? Questo è ciò appunto 
che Don possiamo con certezza asseverare : ma 
se Ibsse qui luogo a congetture, diremmo essere 
l' antico e rinomato Bngio. Nè poi questa sa- 
rebbe nnd gratuita asserzione; chè parecchi in- 
dizi concorrono a fiancheggiarla. Primamente ci 
abbiamo la testimonianza dal nostro Uodoro , il 
quale nel libro IV, di Engio favellando, ni deter- 
mina il sito , costitnendolo cento stadi lungi da 
Àggira saa patria (cioè dodici miglia e mezzo), 
elevato Mi d'alta rape, allato d' un monte all'in- 
torno scosceso, al cui piè scorreva limpido fon^ 
te. Or questi caratteri quadrano a capello sulla 
nostra città : tanto e non più essa dista da Aggi- 
ra; su d'elevata rupe sorge l'antico quartiere; 
sulla sua cima torreggia il castello vetusto; 
alle sue falde scaturisce l'acqua che diccsi Poz-' 
zo di san Cataldo. Vero ò che Cluverio e tal 
altro han voluto riporre Kngio nell' attuale 
Gangi, forse allettati dalla vicinanza de' nonn. 
Ha dbì vorrii rìicontrare gli anidetti «Bntteri, 
scorger! dì leggieri che 6angi bob cento, na- 
dugento Biadi ditta Aggira, e che non so* 
pra QD coRe, tua ra vasta ^annra torgea pria* 
chè da federico U venisse atterrata °, 

ritìi tìuvaraml parte Delta «mtradB un Giorgio, al quartiere 
del BurgD prasBo il CasluDo , ul iiai ; parta nel piano at 
Scalpello, lireasD b chiesa di Ban Calogeroi al ISIO; e parls 

• V. Testa, A nla (I rti. gol. Fednici U, p. 6S, 
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e. lu. OHiaini di «kiisix 3'J 
Un altro iadiùa ne sommioislraDo le varie 1^1"» 1 
nwdaglie ddle . Dee Madri nel nostro castello 
nBTMHt««- e legnatamente nella .Cicilia villa di 
em Giorgio' ddl marehs«e ' NiBoaia; 0^ egH è 
DOlo dallo stosso Diodoro e da Tullio (in ^err. 
Act, VII ), che gli Engiesi veneravano con 
culto ppcciale le Dee Madri, cui eretto avea- 
no un tempio sontuoso, nel quale serbavansi 
pure e corazze ed elmi e celate e idrie di ra- 
me col nome di Scipione l'AlTricano, e rotelle 
di bronzo co' nomi di Merìone e di Ulisse, la- 
vorate in Corinto '. Sicché tutto sembra favo- 
reggiare la enunciata opinione , la quale però 
non iutefidlamo spacciarla per dimostrazione. 

Lasciamo della buona voglia ad alici l'asse- gj^^,,. 
gnarnc l'epoca precisa della fondazione primie- 
ra; lasciamo che altri rimonti a' tempi eroici, 
alle famiglie patriarcali , a' nipoti di Noè , ai 
Giganti, di cui ancora si è preteso essersi ri> 
trovate ossa nei contorni di Nicosìa. A noi ba- 
sti aver mostrato, co' superstiti monumenti alla 
mano, che qnesla città, comunque diuomiuata 
venisse, fioriva nel periodo della greca gran- 

Erblta, delle cn! relìqme .Tenne aumentata ^i'*^ , 
b nostra, tra gli altri titoli di sua rinomanza 

• Dì Ul DunDDWiill d' arte, nìBlBnti in wià tempio e poi 
ioisikill (fa Verre, ne (icura decrooe aàkx vi Verrina; e del- 
iri Suo a iHo tenuto ivi tenuti , no fu fede plutan» , nella 
Vita ili Huredlo. 
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1. I. MEMOHU HVILl 
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81 

NlasalH •ull» I Normanni 

Gemeva, al pari d'ogni altra, la città nostra R„eti"; 
sotto il grave giogo de' Saraceni, allorché l'in- ^kHUi 
fitto Buggero normanno, ultimo figlio dì Tan- 
. creili conte; dì AltaviUa, ^alla propinqua Cala- 
bria venne invitato alla conquista dell'Isola. 
Iiisignorilosi con felice successo di Messina, 
Itamclla, Troioa, Ceraci e Petralia, giunse al- 
le falde dell'alto nieole scosceso, su cui allora 
torreggiava Nicosia. Cineela dunque di stretto 
assedio: ma essa era si. ben munita e di ca- 
stello e di baloardi, clie il Dnce oormaono si 
TÌde stretto a desistere per allora e ricondarre 
l'armala in Troina, 

Tornatovi poco appresso, e trovato gli abi- v'iomia 
latori di quella pronti a riceverlo, entrava non "'.'Jj™'"' 
,da conquistatore nemico, ma da benefico restau- 
ratore. Jmiierocchè, non .solò diessi a rìTabbiì- 
carbe lé mora, a fortìficiinie le (orrij à rab- 
bellirne gli edifizt; ma, conosciuto la fertilità 




nclVOlimii'itil'! LNXXV. liiJi tran Tiatii CpcìIìo retore, ^'alel'a 
oralore, Derneirio e Sileao isturici, cummendiiti dairaaticbitì. 
— La caduta di questa colonia 1^ canlemporanea a quella dclT 
anzidetta madre patria , per testlnioDtenla di Patja Ua- 
conn, ch« nella sua CroiKwa le dice dteirutle dal hirór aara- 
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di nostre campagne, che per gli orrori della 
passata guerra incolte giaceansi e prìve di la- 
f oratori, deliberò d'iatrodurvi una colonia di 
gente con lui venuta, composta di Noimannì a 
Lombardi Indi consegnittinne il venirsi i?i ' 
formando an gergo di favella misto di siciliano, 
di francese, e di lombardo; gergo cbe tult'oggi 
sì sente nella bocca di questi abitanti, e sin- 
golarmente nel basso volgo , cbe te vestigio 
serba dell'origine primitiva.*. Ecco donde trasse 
origine la opinione, di sopra citata e respinta, 
avere cio& il Normanno fondata questa città, 
mentre non fece che ripopolarla. 

Conquistala cosi la Sicilia , non ignorando 
egli, base d'ogni slato essuro la roligione, ri- 
volse l'animo a ristabilire la cristiana, già quasi 
estinta ed eliminata da' Musulmani. Diessi per- 
tanto a edificar templi, a fondar badie, ad eri- 
gere vescovadi; e di questi il primo fu da Ini 
stabilito a Troina, che poi di accordo col Papa 
trasferì a Messina verso il 1090 *. Dentro Tarn- 

' Abulikb, Amules mslemià, edit. Adler, t. lil, p, S7d-, 
NoTHÌro, BUt. Sin. c. Jl. apud Gret^rìum, ^r^. rer. coUett. 
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c. ir. NpiMu sarto i.MQRVtHNi 33 
bìlo di quella ' prima diocesi fu compresa la 
chiesa di Nicòsia, cbe li rimase fino a dì do- 
atri, quando n è stata dìDianbrata] siccome ve- 
dremo. 

A Ruggiero I, morto a Mileto nel 1101, g*^^, 
succedea suo figlio SimoDe, ed ivi a tre anni 
Ruggiero li, clic prese i! nome e k (ligniti re- 
gia. Onesti nei 1134 confermava a Giovanni, , 
vescovo di Fatti , il casale di Godeseri , uaa 
de*' molti che di qne' tempi possedea Nicoua; 
ipaooh^ ad essa par si aspettavano i villaggi 
di Rakalzurar, di Migeto, di Vaccarra, di Buon 
Albergo, di Bocca Geraci, ed altri che dalle 
memorie di quell'età ricaviamo Allor pari- 
mente Arnaldo, etetto vescuvo <Ii Messina, do- 
nava agli Spe^lieri Gerosolimitani (delti poscia 
Caralieri di Malta) la retaistissima ckiosa di. 
8. Maria in dotta Vnfl6di¥a, esMente ncil no- 
stro territorio, una eoa i fondi circonvicini *. 

Appresso un lungo e glorioso impero , per g^\m- 
cui sali la Sicilia al fastigio di sua grandezza, "'" 
lasciò Ruggiero la corona a Guglielmo suo fi- 
glio, quanto elevato d'ingegno, quanto, valoroso 
in anni , altrettanto sitibondo d' oro « ajtido: 
fuemoaHamt, ftu a/ qra^liare il tmaUttaS». 

Crm, iiSa Se. lib, It, e i; Uorabito , Àmii. lai, atH. 
t, I: Chiarelli, IHoH, ttat di Uetiiiw Uchinra, Mem. ndla 
chiesa di Troim, nd toI, 1 della BiU. tacra. Pai. 1833. 

■ Pirro, Sol. (Mi. part. t. II, pag. IT*. 

■ Pirro, Ani. pnoTBl. mni< orÌ4 Bitr. p. 
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34 1,. 1. MEUOnlE CITILI 

di riempierne i suoi sotterranei tesori. Ben dif- 
ferente da lui Guglielmo II suo figlio, di dolci 
costumi, d'animo lilnralé, verso tutti benefico, 
a nessuno gravoso , atlirossi la universale Le- 
nevogfienza e '! soprannome di Buono, contrap- 
posto a quello di Maio che attaccata rimase 
all'inviso nome del padre, 
i A questo prìncipe dimostrò Nìcosia un atto 
' generoso di Tedelti, allorché bel 1169 alcuni 
nemici di Stefano Kelnni, gran csneelliera del 
regnò, gli «)lIeTaroBO^inoontro t .HeBsinesi. 
Giunta al re tate notizia, ordina tostamente di 
Tannar truppe a soggiogare i ribelli: e i Nico- 
siani, per conti'Sliire il loro ullaccaniento alla 
persona del [iriiici|ie e del Lenemerito cancel- 
liere, alleatisi con altri popoli, mettono in pie- 
ài Tentimila annati, mac^ano al campo, scoo- 
figgodo il nemico, e oBa dovuta obbedienza il 
ridncono: dì cbe grato il monarca ne commenda 
altamesle il coraggio e di nuove beneficenze 
ne rimerita ì servigi ^ 

■ Sotto questo principe avvenne un nofevols 
camtuàmentO nella nostra città. Era essa, co- 
me' diceim»», abitata promisCBaniente da Gfsci. 
sDtìchì mmì fondatori y e da Ltfmbardi ,e. Nar- 
maimi nnovì cotoni. Ot fosse che troppo vcnif 

> Ugo Falcando, Bit. He. ami Garaiam, BiN. iùt.t.l, 
p. im;' BonflgliD, Star, di SU. par. I, Ub. Vl,.p. ilt, Galbr 
Jnn. iK Jfin. t. U, par. 4&I T«<IB, ilt «ila « ftC. 
fiHÌMari Hi lib. U, p. 130. 
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«ero inolliplicundosi, o che nascessero tra. loro 
discordie , qual che la cagione si fosse , fatto 
sia che i Greci, abbandonate le allure, si con- 
sigliarono di segregarsi dagli altri e discendere 
al piano che sta alle radici del monte. Quì?i 
DB nnoTO quartiere si vennero fabbricando, di- 
vìso dairoD&o per una porta, ehe dall'ao canto 
serbasse la eonumicazEone tra' due popoli, ma 
ne mantenesse dall'altro la distinzione. Ciascuno 
è't essi ebbe una chiesa madre; quei di sopra 
ritennero l'antica di santa Mnria, quei di sotto 
ne dirizzaron una ad onnre di san Niccolò 
Indi ne venne pe' tempi appresso quel perpe- 
tro rìfaleggiare de' due quartini, quel continuo 
contendere sai primato, quel Tentare ciascuno 
la maggioranza della sua chiesa, onde non una, 
ma due rimasero le matrici per fino al secol 
nostro; sopra che aTrem che ridire in decorso. 

Di questo tempo altresì, essendo fatta a Ni- , 
cosia la concessione del casal Migeto (che oggi 
dicono Casalini soprani), si cominciò mandare 
annualmente alla Corte 296 marinai per 1« spe- 
dizioni navali, e trasportar legna per la fab- 
brica delle regie flotte nell'arsenale di Masca- 
li 2. Ed è questa l'ultima impreca di cui ci ri- 
nfanga mi:moria, piirlincuti; al regno de! buon 
Guglielmo , rapito a' suoi da immatura morte 

• AmU», LtT, tie. t, tll , p. Il, (i. iSO; Urso , MIesai. 
ftr la mairi «Aura S i. Maria, p. 8. 
' CregorlD, Contid. Hpra In 5iiir. di Sic. I. 11. c, i. 
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34 L. t.' «BÉioRB ami 

nel' 1189, nella più fresca età Ai 'H owà, 
contaiidone 24 di florido r^no. SnecsdeUwò 
a lui Tancredi, Ruggiero III, GaglidiBó IO, 
coi quali si eslìnse la stirpe Dormanoa, • dd 
quali nulla ci i) rimasto che aspcUiei al nòstro 
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^37 

Nlctnla hoOd «Il Sceil. 

Avendo re Ruggiero II àala in moglie sua ai»^ vi. 
figlia Costanza ad Enrico VI, imperalor di Ger- 
mania, poicbè fu estinta la linea naaschile, a 
qaepto b. devolato il regno della ^cìlia , dx 
cai fa acclamato e con alta pompa coronato a 
Palermo nel 1195. Ben è vero che, prese ap- 
pena le redini del governo, tale spicgù un'in- 
dole feroce e tanti usò stromenli di atrocità, 
che riportonne la cognon)inazi<»i di Crudele.^ 
Egli noodiineno parve dimettere cotaj carattere, 
a riguardo dì Nìcosia: perocché, sendo questa, 
tenuta sin dal regno del buon GMglielmo d'ap- 
prestare alla regia flotla annualmente , come 
dicemmo , 296 marinai ; egli in veduta della 
costante sua fedeltà , in guiderdone de" recali 
servigi, accontentossi scemarne il numero fino 
a 156 Egli però non godè lungo tempo di 
sue conquiste, avendo, non appena compiuto 
un biennio di sanguinoso govèrno, chiusi ì mal- 
veduti suoi giorni a Messina. 

Sottentrava, nel 1197, l'unico suo figliuolo rX-n 
'Federigo, che fu parimente e re di Sicilia e ' ' 
imperador di Germania , eletto per opera di 
p^pa Innocenzo III. Avvegnaché fq^is'egli con- 

- Ciò si o.a ib un ili|jloiiia di Fedcri(iv II, speiJIto 6i !W- ■ 
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tmuo da guerre occupalo e distratto, nondimeno 
amò le lettere e protesse gli scienziati : pro- 
mosse qnelle e raunè qoesti nel suo steaao pa- 
lazzo il Palenno, che divenne il tempio delle 
muse e fu la culla k della lingua volgar cotanto 
in prezio » 

A suo tempo, nei 1201. Ruggiero Drusiana 
™ e Giuseppe d Italia edificavano a Nicosia su lal- 
■ la vetta un magnifico tempio , al diviD Salva- 
dorè lo dedicavano, di vane possessioai il do- 
tavano, ed al moDastero H t. Filippo d'Aggira 
^ aggregavano *. Doe anni appresso la sua 
elevazione al trono, veniva il giovane Federigo 
in INicosia, accoltovi con sinnolari dimostranze 
dallcgrezza e d onore. L qui appunto, valendo 
conoscente mostrarsi ai ricevuti servigi, prese 
a cnmDlarla di concessioni, a decorarla di pri- 
vilegi: comprovò le antiche sue consuetudini, 
che sono le nostre leggi municipali, ed al tutto 
sgravolla dal peso della milizia navale, che te- 
stò dicevamo smenomata dal padre suo; sdebi- 
tolla perfino da quella quota di derrate che 
per lo suddetto casal Migeto soleva ogni anno 



Riiireiero is 



li tributi, V. GroB. Ctm- 
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pagare all'Erario: alle quali splendide mt 
ceDze pose il colmo, doDandole l'ampio l 
di'Fietra d'A^ud-S che. oggi dioesi < 



0 al Fazello, segoìtii da' dao messi- «„, 
lieo e BonGglio, nel 1223 Nicosia,^ 
non si sa perchè cagione, da questo beneme' 
rito principe ribrflava ; e poi con esemplare 
gaatigo de' rei alla dubita obbedienza toroava i 
qual fonte abbiansi cosloro attinta siQatta no- 
tìzia , nè essi cel dicono, nè noi sapremmo 

fa pur moUo di tal soUerazione; e l'accurato 
Riccardo da san Germano riferisce soltanto es- 
sersi rivoltate Messina e Centuripe Certo è 
altresì che volendo il medesimo Federigo, nel 
1240, ragunare a Foggia un general parlamen- 
to, ed invitando per ciò le città demaniali a 
spedirvi lor deputati, la prima tra queste dopo 
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Palermo nommu hico^a tanto stmgh »: 
cuore < questa ciHÌi. I' 

DefuDls'lDi alia metà del <8ecoh>, sahacs mdi 
trono nio figlio Corrado : iodi a sette atm ÌV 
figlinol'dnqiiesf altro. CorradiDO.' de sperimettà 
troppo avversa fortuna, poiché venne dapprima: 
casso del regno da Manfredi suo zio. principe 
di Taranto, ed all'ulUrao fu ancor privo di vitai 
per oruinaziune ai Carlo dAnaio. Con che ven-' 
ne meno Ja dinastia sveva m feicdia. 

■ CaT'cani, Beiiist. imp. Frid. II. an. 1230-4(1. p. 301i 
Geeg. I. ili. c. Da qu^stn Iicgislro app,iiiii» che n tei' 
tanna presedeva al comando del nostro easidu» nn Ugone dll 
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ossi?® ^TSi 



NIsobI» »tta gli Aaslolnl 

Erasi Nicosia dipartita con allri Comuni dalla Fmi d'ir- 
obbedienza dei prìncipe ': nel qual tempo, teit- 
tando un Pietro flufTo conte di Catanzaro, go- 
vernator di Sicilia, eepngaare la cìllà di Piazza, 
gli abitanti di essa implorarono il soccorso _dei 
Nicosiesi, già loro conTederati, perocché disceO' 
denti amendue da colooie lombarde ( di alte 
fan segno tuttora gli accenti, del loro dialetto). 
Corsero questi io fatto a soccorrere i Piazzeai^ 
a' si valorosa DMDte gli ebbero tutelati, che quel 
Conte disperando l'iiupresa, abbandona l'assedio 
di Piazza e lo trasporta io Aidtme. Mi quindi 
altresì ne Tenne respinto da' due popoli allea- 
ti, che sopraggiunsero a difesa di quest'altra 
città , colonia estn pure de' Lombardi : sicché 
il. Buffo, dopo lunghi e sempre vani tentativi, 
si YÌde stretto a sdorre l'Assedio , con grava 
pen^ da' sii6i , • ripartire, in, aaa .TÌli{^ 
d'Agpra-*. ■ ■ : ■ . 

Quel Manfredi che or dicevamo aver delro- 
nizxato n Ggliaol di'Corradò, soffri atudi'egli la 
medesima sorte, qccìso da' Prorenzali nella bat: 

. ■ ADoirrin[ ffiil. Manfredi eie apud Carneo. HUi hUf. 
1. II, p. 738. 

> Ugo Elakando, apud cit. Libi. bbt. 1. 1, p. 480; Caruso, 
Jfain. Star, ii Sk. par. Il, vi>l. 1, p. iOS. 
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taglia di Benevento, al febbraro del 1266. Nel 
seguente anno renne Kicosia soggiogala da Cor- 
rado Capece, per cui opera ritornò al dominio 
di Corradino '. Poco peri durolla sotto la dì- 
pendenza di questo, essendo stata l'Isola invasa 
da CaVlo d'Angiò, minor fratello di san LuU 
gi IX re di Francia. 

.. Essendosi questi insignorito dell'Isola, ed 
avendovi seco introdotta un'armata di Proven- 
zali, da questa gente troviamo , nd 1272, 
composta la numerosa guarnigione che cntfo- 
diva il nostro castello Dura intanto ed acerba 
riuso) al reame la dominazione degli' Angioini: 
le dureue, i topriisi loro renderonli afbtto 
insopportabili; e pbichi vsno lornaronsi le que- 
rele , infruttuoso le rimostranze portale agli 
slessi pontefici; si determinarono finalmente i 
Siciliani di scuoterne l'intollerabile giojo. 

fu il principale motore dì quella romorosa cat«- 
■trofe, che, descritta da tanti, rimase a me- 
moria de' posteri sotto nome di Vespero sì- 
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e, VI. NUXHU SOTTO OLI «HGIOIin 13 

disegno, spedi parecchi con lui coDginratj ad. 
Dgfà eilti: e nella nostra è meo^ria che' ve- 
ni^ero un Pietro Saglimpe e un Lcwenzo Ba- 
g^om, ohe troTarÒDa beo disposti gli afàm 
ai disfarsi degli oppressori '. 

CoDsumata con incredibile consensione di^^^i ^ . 
animi la congiura, trucidali per tutta l'Isola 
i Provenzali nel memorarando 30 di marao 
1282, rimaDeTa il Regno senza capo, senza go- 
verno, senza eicnrezza; allorché ciascun Comnoe 
affreltossi di creare i snoi magistrati che poi . 
si riferiasero ad una magistratura suprema. A 
tal effetto i Nicosiani consegnavano, durante 
l'interregno, il governo della dttà a Giovanni 
Riccio, a Nicola Jsaccio, a Filippo Caldarera, 
a Leonardo Gaffuri *. 

Intanto pensavasi di tutelare 3 regno dalle uAmi 
aggressioni del discacciato Angioino, e trasrerir ''*'^°°™ 
la corona ad altro capo. Si riunirono i voti 
della nazione in Pietro re d'Aragona, cui cotn- 
pelea per certo modo il diritto di successione, 
siccome a consorte di Costanza figliuola del~ 
l'ucciso Manfredi, non avendo Corradino la- 

ieed poi, Fìl. Hugnos, e Tomm. Crispi, e Frane. Paoln Fi' 
locanu, e Mie. Busceinì, e Mieli. Apiari, e cent' altri hanno 
per vario guise tratteggiato quel làmoso periodo di Dostra 

• SampeH, Mta. illuitr. t. I, 1. V, p. iOT, AprDe, Cren. 
uniii. c. », p. 138. 

• Cosi ne icrìve il Hueiuw, Vttpro tiól. p. 104. DegU U- * 
tri radi il Csriuo, l'ApriM, e 1 sumaKiitoitBlI *l«ricu 
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sciali eredi del trono '. A lui danqne spedi- 
sconsi solenni ambascerie che e dell'aTTenulO 
lo informili e 1^ corona gli offeriscano. Ac- 
folta egli di buon animo la profferta, invia 
tostamente a Palermo Pietro Queralto o Cal- 
cerano Cmjllas per riceTerri il giurameiito 
èì fedeltà, de Téoi» nnaaìannìeiile proniul- 
nato I 

• T. Sarri, Sin pwUI. ne. t, I, - . ; 

■ Bart- Naocnitroi QM. adiate. 33; VSc Spenalb, 
Ma, 1. 1, e' Idi Zuritu, imd. ib Arag^ t. 1, 1. 10, e. 17: 
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Wlrsala «otto gU ArBgDnc«l 

Conosciuta il re Pietro la devqjione dei Sici- r,„f,u n 
liani alla persona sua, ne viene tantosto se-™'''^"" 
guito da numerosa flotta , ed agguerrito ÙÌ 
forte armata. Compiuta appena a Palermo la 
cerimonia di sua coronazione, il 30 agoslo 1262, 
sollecitamente spedisce Ruggiero dell'Aria con 
40 galee in soccorso a Messina stretlauenle 
bloccata da re Carlo; ed egli stesso per colà 
s'iacammina con gran codazzo.di balestrieri per 
terra. [ ■ . 

Càmmin facendo entra in Nicosia, dove a p,^„i, 
braccia aperte e cuore festante *Ìen accolto, p'^ìJ^'ì'' 
dal popolo. Quivi lasciò contrassegni Dop datv- , 
bt di grato animo e liberale alle.coinunì si-i. 
gnificazioni di. alTetto,. Quivi, tuttor soggipiiiando' 
creava bàrojgj i 4tie geBtiluÌDraÌ9Ì Filippo) cine- 
do e ^OTanni-Caldarerai. e quiu;!, .spediva 
due carmelitani nativi di Nicosia al re suddetto 
per avvisarlo di sua venuta ed insieme intimar^ 
gli l'allontanamento dal regno '. Quello die poi 
si facesse, tocca alla Storia generale il nar- 
rarlo. BaGli qui accennare some , appresso 
quattro anni <& regno assai travagliato, chiuse, 

• pontili. UM, OiftA MiJasp. spai Gregoriuin, BiU. hi^. 
ti II, p. Vt9; MugDDi, Vespri), p. 191. ., , 
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la mortale carriera in Barcellona, e lasciò erede 
della corooa suo figlio Iacopo che la leoae 
dal 1286 fino &1 96 . 

Questi, per la morte del suo aa^or fra- 
tello Alfonso, lasciata la Sicilia, ascese al trono 
di Aragona : e stanco ornai di sostenere pili 
lunghe guerre con l'Angioino, a lui cedette vil- 
mente quest'Isola. Se non che, risoluti i Sici- 
liani di perder anzi la vila che tornare al duro 
serraggio, acclamano re l'infante Federico, fra- 
tello del medecimo Iacopo *. Oetemrìnatost que- 
sto principe di recar le armi In Calabria per 
cacciar vìa i nemici dal Castel di Rocca impe- 
riale , incaminanilosi per Messina nel 1296, 
passava coll'armala per Nicosia, che gli andò^ 
incontro con istraordinarl segni di letizia e di. 
onore *. 

TvJtt Iri a tre amn ci rftoraxYa, e al 10 aprila 
creava casldlano di Folizzì Pietro Motartiartc^ 
Il *. QueBlo prìncipe fasciò di sè una rìnomao» 
tanto pib ammirevole, quanto che ei solo seppe 
difeiidere ht Sicilia da' tanti clie l'agognafa- 

• Sala Comx'lum Barehia. apnd Pelnim de Marca, in «arca 
hispomca, ■:. 33, p, 573, 

' Pirro, Clinn. rcj. Sic. p. il; Fnjdio , dM. 11, K IX » 

* Nic. Spaiale, HiX. apuil Gre;;, fiW. Amg. t. 1. p. 356. 
— Il tlBir;inno sippiaino le rendile fiscali, c;na Le dalle gjbelle 
liviclre e da' re^t dail della cillà nosti-a, essersi appaltati a. 
iin Michc^lo da Bargs p^r nrca d'oro IGO , Munma par quei 
lempi significante. Muscia, Sic, nob. p, 3. 

t R. Camnllerìa «.ISIS, p. 1^ Villabianca, 5ìc not. t. K, 
par. II, L U, p. 1G8. 
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gnara il regno da nemici di fuora , cod pari 
senno reseealo dentro per oitime leggi, e ci5 
pel luren eorso di ben 40 anni . finché morto 
presso <! ratcrnìi, nel 1337. lasciaTa la corona 

a suo li!!li0 l'iL'llO li 

Avea già questi riceTula la corona fin dalv.^ii.rf 
1321. \ivenle tuttavia il padre: ma non seppe "Jf SS-" 
con pari dignità sostenerla. A suo tempo scop^ 
piarono le fazioni di Giovanni Chiaramonte conte 
di Modica contra Francesco Yentimiglia conte 
di Ceraci. Istigato il re dal primo avverso il 
secondo, gl'intima di presenta relisi a Sicosia. 
dov'era venuto, e prestarsi! giuramento di fe- 
deltà. Ma colui corre invece a fortifisarai in 
Geraci sua terra, « apparecchiarsi alla nmìr- 
ta. Dopo le solennità natalìzie celebrate il Ca- 
tama. ritorna il principe a Nicosia. e ti ramia - 
un'Assemblea generale di baroni e grandi del 
regno nella vasU piazaa dì s. Niccota del Pia- 
no; e quivi Blasco Alagona, Maestro giusti- 
ziere del regno, ^ giudici aeiia regia urau 
Corte, pronanziala Benteaxa eonlra il Ten(»> 
Klglia e Federico Antiuchia eonte dì Ca]^i, 

' 1 Futti di qiii?sIo gran Princlpa ci TCuan detcritli (b 
Mniii. Tesi», Ik iiilo ft rib. geit. Frider. Il, Pai. tilt). lin* 
utiuinu grecu e itaiiana in Bua lode delTab. Nlc. di Ciirlo è' 
stala pur ivi pubblicata, nei 1836^ e rìÈnbliUcata nel voi. 1. 
tlelle soc Opere, al 1849. 
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48 )L. 1. loofoUB orriu 

emne «mendaa oongiaraU All'iocontro.,. il 
Chi^rainonle, cba da Federico II era stato pro- 
scritto, vien rintegrato nella possessione di Mo- 
dica e degli altri domini , (rattorie il castello 
di Caccarao Fu questo parlamento nella 
città nostra tenuto sul cadere, del 133T: sciolta 
il quale, marciò quindi, il re. alla testo. delU 
sue truppe, per esegaire Is déliberaùoDÌ del- 
FaMeiqblea. 

, Era di que" (empi Nicosia travagliata grave- 
mente (la intestine discordie. I coloni normanni, 
comecliÈ da presso a tre secoli coabitassero 
co' greci indigeoi, e si gli uw come gli altri 
s' addoraandassero :NìcosiaBÌ, tuttavolta o per 
la privazione del goremo iCirile, o per la mag- 
gioranza prelesa della lor chiesa, o per qual 

dissensioni. E a tale andò 1' uno dì più che 
l'altro, crescendo la rivalità, che giunsero bene 
spesso alle armi e ad estinguere gli ardenti 
adi' C(^'' sangue. EtvÌ fra .poi cootrada, che 
anc'oggi d nomina Serra-^baHaglia, .peroochi 
i*i soleanQ le Ju^&aoiii Twire allo' mani. - . 

Dna sì barbara «troeilì, '^venuta a contezza 
di Ruggieri de Gbiecrìat .maostro ^ustìziere 
di Tal Demone. • loonoscùlto, quanto indegoa 

■ Hieh. Pht. apod Creg:. Bibt. va. t. I, p. 63*-. Ardd^. 
Chna. $ie. iU l. Il, p. Sii; Zorìta, t 11, 1. VII, e. 44. 

> Im^s, Cariaa. dcU. I. Il, e. 6\ B»raU, Uotuta ilhatr, 
in Jbti. oflìig. tt hU. tìe. i. SI) p. 91. ' 
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G. VII. BIC09U SOTTO GU AHIGONESI i9 

cosa ella faB«e che nn Comone, il quale avea 
per Io mnanzi messo paura agli straoien, do- 
Tes» oggi temere de propri figii, si volse con 
tutto l'animo a comporre le civili divisioni. Per- 
chè chiamati a parlamento i capi d arabo i par- 
liti, tanto disse e tanto prego, che gli -venne 
fatto d'indurii a deporre le armi e rislabdire 
la pace. La tjualc però, perchè stabile Tosse 
e perdurevole, gravi pene Tenivano imposte a 
cuiuoque per l'aTTeoire si attentasse turbarla <- 

Avventie qnesla memorabile coociltauone al i^^a 
1342, anpo fatale a re Pietro, il quale m " 
corso di perlustrare le fortezze dell Isola, per- 
venuto a Lalasi:ibei(a. vi fu da grave morbo 
sorpreso, e in agosto vi chiuse Io stadio della 
mortale camera. Passato lo scettro in mano 
a Lodovico suo libilo che pur Don toccava i 
sei anni, gli lu dato tatore GiOTanm suo zio, 
marchese di Randazzo, e la regina madre Lisa- 
betta di Baviera. 

Intanto , placati eli animi de cittadini , si 
augurava hicosia lunga tranquilbta, quando cor- 
se nuova che* Matteo Palizzi , collegatosi coi 
Cliiarainonti suoi nipoti, costretta gran parte 
dpirisola a sottoporgliai, si appressava con po- 
deroso esercito alla nostra citta: la quale, non 
trovandosi in forze da respignere un si gagliar- 
do , quanto improvviso assalimento , si Tide 

' F.\ aclis Mattinai Ortandi tic HesSimii, an. ISil. 

8 
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astretta ad aprirli le porle e riceverlo con 
onora i. Negli anni appresso fn soggetta a si- 
mili foTasiooi, essendo allor la Sicilia, ptr la 
debolezu de' prind^ regnanti, straiìata da fa- 
zioni private, 
g Nel 1353, rivoltatosi Simone Chiaramente di 
Modica, gran Siniscalco del regno, con grosso 
nerbo di cavalleria piombò sopra Nìcosia. Era 
in allora capitano e governator del Castella 
Ruggiero Tedeschi, femigliare del re: il qoale 
fiomandb tostamente & serrarsi le porte della 
città. Ha le forze di fuora e le grida di dentro 
per si fatta guisa l'intimorirono, che prese la 
fuga ed abbandonò il castello al ncmito , il 
quale vi fu introdotto da! popolo come un re 
Tincltore. Questi adunqne, fortificato vie meglio 
il castello e nmnìtolo di. grosso presidio, ne 
commetteva il comando a Iacopo Cbiaramonte 
suo zio. 

Dal fuvore della fortuna ingalluzzito costui, 
colse il destro il'iirricchire cumulando gravezze 
ani pi>|)ùIo; e governandosi al tutto da principe 
giunse a far coniare monete di fame, che dal 
suo nome Giacopine far dette : le quali egU 
poi scambiando co' reali d'argento, era venuto 
tirando a sè tutto F argento e riempiendo di 
rame la cìttìi *. lodegnato di tante soverchierie 

' Uìrh. Plot, c S3, la ma. eil. t. I, p. 57S. 
■ 11 Torreniima riporta varie di tai monele nelle sue «- 
rudite ■ Memorie dellg leccba e mooete dì Sii^Ua ». in aaa delle 
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il popolo delibera rmalmentc sottrarsi a si aspro 
domiDio, e ridonarsi al legittimo pnncipe. Il 
perchè Lodovico) pregatone, con buona mano 
di armati recasi m Nicosia, oTe Colle lacrime 
agli occhi vien Ticeviilo alle porte ed acclamato 
hberatore della città. Egli dunque passa ad as- 
sediare d castello, e le ne miti! Icnla di pur 
espugnarlo; ma. pcrcioi;i:ln: e la iL.itui al lortczzii 
del sito e la brava resi.slenza di. quei dentro 
gh retidoD vani gli assalti , egli tornandosi a 
Catania' ne lascia il pensiero a Ruggiero Tede- 
sebi '. QutìsU pertanto strinse fll davvicino e 
Con tanta perseveranza il castello, chela guar- 
nigione cominciò provare scarseiza di vetto- 
Taglie. Allor finalmente il Cliiaramonte, sopraf- 
fatto itien dalle armi che dalla fame, obbligato 
si vide a capitolare; ed ottenne di ritirarsi col 
ano equipaggio a Sperlinga, terra pnr essa go- 
Ternata da' Chi ara montani. 

Uscita per sifbtla guisa la città dì si misE- 
rando servaggio , diessi per poco a godere i " 
fratti della paca riacquistata. Era essa nel 1355 
governata da Berardo de Lignamine, il qualo 

quali si scorge il Vòlla del C!ii»r3niniitf< , o nel roVrado lo 
stimnia di sua famiglia (Opusc. sic. U XVI, ^. 'ìtij). Il nor- 
cìiese di Vilbbianca opiua ch'egli avesse di ciò fare privile- 
gio da re Ludovico(Sic. noi, t. Ili p. 1); ma fra Michele da 
vìa-oii , aulor coDlempomiea , ne ^cura sveiulo egli tsm- 
pàto (Hiit. m im. «il, t. I, p. 690). 
• Mich. l>lat. 1. db-, e Amico, Cairn. Ubatr. t. U, L VI, 
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si fece a ben presidiare di munìmni il castel- 
lo, e rìnraovenie il castellano proprietario Bo- 
Dirado d'Aragona, cugino del re Ilelro li, per- 
diè attaccato al' partito cbiaramootano 

In dett'annu mancava ai vìvi in Acireale !l 

' buon Lodovico, universalmente amalo ed araa- 

larnicnie (ialla ciuà iioilra che di sua libertà 
a lui cbiamavasi debitrice. Non avendo lasciata 
prole , fa diiamato a Euccedergli ano fratello 
Federico III, che non area per anco attinti i 
tre lustri, e che per la bob debidezza di senno 
e insufficienza a governare fu soprannomato il 
Semplice. Gli fu pertanto data a reggente, o 
(come allora dicevasi) Vicaria del regno Co- 
stanza Eua sorella , badessa di s. Chiara in 
Uessioa, e appresso la costei morte Eufemia, 
altra sorella e monaca medesimamente. In lot 
mano slavano le fluttuanti redini del governo 
nel mezzo a tante tempeste suscitate dalle am- 
bimni baronali. 

Salilo sul trono questo Principe , come dal 
' nostro Sindaco gli fu prestato ii solito giura- 
mento di fedeltà, prese ad aver molto a cuore 
Nicosia, siccome contesta per una sua lettera 
ai Giurati Anco la principessa reggente l'ebbe 
cara; poiché, visitate le fortezze del regno coi 

' Cosi lo stesso fn Michele da Pìaaa «ella Star. cit. e. 
iU. 

• Ex olile. ProlODOt. lill. B, p. 176. 
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conti ai Modica e di Aidone . soffermò Iudso 
[empo in essa. spenmeoiandonB cordiale reci- 
pracaoza ai a&tio soreiia che le suc- 

Gwie nei reggimeniio venne ancor essa in qiw 
sU al liJDf. per indurre li nostro concitladiuo 
Francesco II Ventimiglla. conte di Gcraci. a so- 



glie CKia demaniali -om prossime 
. Presso noi dunque dimoraTano 
e neiia chiesa di b. Nicolò ns 
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Hi L. I. «EMOnie emù 

dicarsene, attaccandolo nel proprio reame. Al 
qual eflelto convocava un parlamento a Nicosìa: 
dove raunalì i baroni del regno e i deputili 
delle città, rappresentava loro, esaer ornai tem- 
po di e!!piare gli oltraggi clic Sicilia avea sof- 
ferti, e di portare la guerra in casa Ìl ne~ 
mico. Accolta con plauso la proposizione, Artale 
di Atagona, conta di Mistrelta, vien creato co- 
mandante in capo dell'armata siciliana; e a pari 
tempo si Titta sotto pena capitale dar ricetto 
O soccorso m Aae conti di Ceraci 
pJTeib Le nozze del Re colla principessa Antonia 
di Taranto fur cagione che una nobile al pari 
e virtuosa famiglia fermasse il soggiorno appo 
noi. Giovanni Gussìo da Tolone, venuto in Sici- 
lia per accompagnar la reina, fu dal Re creato 
nostro eaitellaso nel 1371; ed ^li lasdoone 
quella splendida. posterill, di cni ne rimangono 
assai onorate memone per gVilInstri personaggi 
che la storia ne raccorda *. DÌ colali altri ca- 
sati ne converrà far onorata menzione a sua 

FsvJìir Re Federico intanto di nuovi favori gratifi- 
cava la città, sgrarandola da qnelte dare im- 
posH, onde gravala l' avea it conte di Aidone 

Di BbB[, Utt. ea. t. a, p. di, 

>9 De Grossis, Cat. numi, p.aS8iAiiiii»,<ra(.«Iuift-.t.II,. 
1. Vll[, e. 5; iuria, Oiig, li Atttìeh.' H CtpilA ; Pusifla- 
miue. De orig, eod, «nh. p. Si^ AsBahme, Db nu (umlim. 
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quel brenasimo spazio che 1 ebbe oncuputa i. Co- 
desti muDificenza. usataci inentr'etilì stanziava in 
s. Lucia, fu I ultima a noi conipartiia; perocché 
lanno appresso. lJ7i, fiiii di vivere, lasciando 
] unica liglia Maria, naiagli dalla prima moglie, 
Costanza di Aragona, sotto la tutela di Ariate 
d'Alagona. coDte di Mistretta. ci" du- 
rante la minoriià di quella costituì reggente del 
Tesao. Tolse poi ella a marito, ìu che fu io 
Ispagna. Martino lisbuol di Martino duca di 
Moulalbo. fratel germano del re d'Aragona e 
secondogenito del re Pietro IL 

Tornata in compagnia loro nell'Isola, col., 
convoglio di molte savi e galee, le lu agevole - 
acquetar sulle prune le tnriMlenze mosse da- 
gl irrequieti baroni. Ma non andò guari clie 
ridestaronsi al veder occupate da' Catalani le 
primarie cariche del reame. Fu per tale fran- 
gente che Martino il padre, stando alla testa 
desìi ali^rì. nel 1393 indirizzava al nostro ca- 
etellano snm caldi uffici, perchè contener do- 
vesse la Città nel suo dovere. Era costui qud 
Gtovaiini Ventimiglia che quindi ottenne la terra 
della conlinante bperlinga ^. Con lui collega- 
roiisi Itanialdo de bono, Nìccola di Rumo, Mar- 
cbesio llavu-io e Nicolò Alesai, giur^ili di dot-, 
tanno, a presiiimr la città e premunirla da ogni 
improvvisa aggressione. 

in. 136:^-76, p. 113. ' 
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'ìiiì'hik- nalla ostante, ad onta d'ogni vigìlaoia, 

d'ogni munizione, il «onte di Colleiano, Antonio 
Ventimigiia nel seguente anno «'impadronirà 
della città, sconfiggendo il castellano Arnaldo 
di Cerrelton Allora il re, quantunqne in al- 
tri pensieri e molti occupato e distratto, non 
dimentica nicosia, t» marciare a sdo soccorso 
una truppa capitanala dal maresciallo di campo 
Raimondo de Bages, e da don Guerao Alaman 
de Cerrellon, prodi gnerrierì di ((nell'età, ì 
quali Tennero alle mani coll'invasore presso Ca- 
strof(Ìo ranni, ma Con infelice snccesso; che sba- 
ragliati, altri fur presi ed altri messi in fuga. 
A risarcir tanto smacco, lagone Sanlapan, ba- 
rone ài Butera, uomo astuto, tendo un agguato 
al Ventimigiia, sicché gli vien fatto di sba- 
ragliar le sue truppe, e ricuperare la sgombra 
città 

Bi^ui Al seguente anno 1395, Francesco Venti- 
™"™' miglia e Federico d'Aragona metteano in campo 
a Nicositt 200 cavalli e 1500 fanti per portare 
il guasto al contado di Troioa: Ola nel qual 

mentre colà s'accostavano, s'imbattono per sorte 
ne' due condottieri cata'ani Gerardo de Mauleon 
e Augerio de Lerchan ; i quali, facondo for 
fronte e continuando alquanto la zuda con forze 
uguali, alla fine riescono a ilisordinare i nostri, 

' Zurita, Annoia, par. II. I. S; Carnio, IHemor. par. Il, 
TOl. Il, l. X, p. 9731 Aprile, Cromi, f, 304. 
• Znrita, I. cit. e. S% p. 409. 
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e Tar prigioniero il primo de' due duci aommea- 
tovati, eoa altri aesai. Dopo ciò Nicosia, ad 
iatigauoM (ti Matteo Àlessi, barone di Nino- 
ria, partìvBsi dall' obbidieoza del re: qa odo 
andò molto che spediva oratori a sua Maestà 
per impetrar perdonanza ad una non volontaria, 
ma forzata sollevazione. 

II buoo principe non indugiò ad accoglier la i: 
supplica, e, non che aocordare l'implorata mer- 
ci, riconferma alla città, cogli antichi privi- 
legi , il feudo della Vaccarra Nè a questo 
contento, assolve lo stesso capo della eoogiura, 
e gli restituisce lo stato di Nissuria , a patio 
però che non più abitare dorefse'Della nostra 
pntria. Ma poichò quel feUone ribellò boots- 
meols, e datosi alla fazione del conte di Col- . 
tesano, gravi danni inSisse a Giovanni Marchese, 
castellano di allora ; onovamente proscrìtto, 
venne spogliata della sua baronia, la quale fu 
poi ridonata a Rainaldo sao figlio, solo impo- 
nendogli di pagare 100 seudì d'oro a detto 
Marchese, onde ristorare i danni da sno padre 
Matteo a lai cagicmati. 

AI 1398, entrava il re nelle nostre mura, ac- 
coltovi con indicibile gioia; ad allora ricevette 
nella sua obbedienza Karìoo Ventiraiglia , che 
gli si era ribellato, cui pur volle restituire il 
contado di Geraci colle sue pertinenze, passate 

' Pi'ivil. dolam Catanue,.! dee. 097| in Vid. gni. et hìt. 
ucliis Nicos. p. ti. 
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c. TH. mosti WTM su iBASomn S9 
due ff.miiti per ciaecnn quartiere: e del snpe- 
riore di santa Maria nomiDali furono Nicolò 
Bavuso e Andrea Scibona; dell'inferiore di san 
Kiccolù, Antonio Scillici e Orlando Sabia Co- 
desla distinzione di maestriiti valse a mantener 
sempre vivu lo spirito di divisione appo gli abi- 
tanti de' due rioni- ^ 

In SUI lare dei secolo XY. il regio Fisco 
preiendeva dasRrcifare a sè ii feudo della Vac- °°" 



derigo II. CI venne da capo resiituiio e per 
nuovo privilegio nconfermato E i nostri al- 
lora, per vicendevolezza di affetto inverso un 
principe cosi benefico. coDinbuivano la rata, 
per que' temoi non dispreijevoie . di once "20 
per la costruzione ddic nuove galee, e dì on- 
ce 100 Tier ridurre al demanio Caoifii e Mi- 
sireiia: ài che arato n Bovrano iacea lor larga 
copia di lesnare n« oosciii 0' ambo i paesi-. 
. Erasi allora l'Isola di Sardeena ribeiIaU al,^^ 
suo re Martino d Aragona, il quale per rica- ^"J^ 
perarta auesii una grossa flotta navate, e ns 



• R. GhmcU. an. 1399, p. 113 , Vili indie. - 1! Mtii^nos, 
Xialr. gmed, I. Ili, p. 333; il Vitlabiaaca Sic. tiob. 1. 11, 
p. SU; ed altri geoealugisU d dan contezze di codeste mti- 
tìte CliiilgUe. 

> Et lib. grat. et priv. urbis nlcosbe, pag. T. 

> Apod Gres. MI. Arag. t U, p. « R. Cancdl, ut. 

ma, p. IB8. 
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commise il comando al re nostro Martino suo 
figlio. Era questi d' animo grande e qeli'arle 
militare speTlìssimo, e1 che -volsntieri si accinse 
a quella spediuone. In partendo della Sicilia, 
lasciava reggeDle la sua seconda moglie, Bian- 
ca dì Navarra , reina di spirili generosi e di 
virile prudenza. Approdato imperlanto il re in 
quell'Isola, seppe con segnalate vittorie soggio- 
gare i ribelli: ma nel meglio delle sue imprese 
da mortai febbre assalito, esce immataramente 
di vita ìd Cagliari 1409. Erede del regno la- 
scia sao padre Martino; il qnale rafièmia pare 
alla vedova reina il governo della Sicilia: ma 
cessato egli pure 'li liiere ilieci meri appresso 
senza lasciare figlinoli , con essolai ri spense 
l'anticliissima stirpe dì Aragona. 
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Btmasta per morte de due Martini senza capo ni.oùun 
quest Isola , focosi disturbi avvamparono ed 
aspnssimc dissensioni tra la rema Bianca e l 
conte «Il Modica, Bernardo Caprera, che allor 
la facea da maestro Giustiziere, pnma dignità 
del reame, per cui si arrogava, durante I in- 
terregno, la sDvrenitil del comando. Ciò pro- 
dusse gravissime divisioni tra Grandi , parteg- 
giando altn per la Rema, altri pel Conte. 

Ad estinguere tanto incendio, cadde in pen- ge^^ 
siero a saggi politici di spogliare i due cooten- 
denti d ogni autorità . ed affidarla a soggetti 
scelti d intra i tre ordini dello Stato. Raunatosi 
qnindi un general parlamento a Taormina, creò 
UD Lonsiglio supremo, composto d un prelato, 
di due baroni, e di deputali di ciyscuua città. 
La rema, trovandosi allora m >i(:osia . savia 
cornerà e pacilica, non pure assiduti al preso 
partito, ma di quinci spedi ai baroni e ai Cff- 
muni lettere circolari per farli intesi di queUa 
determinazione '. Non cosi rolla uniformarsi ran}* : 
bizioso Caprera, il quale dato nelle fune e 
raunati satelliti, corse llsola, ed invase molte 
castella. G già la faccenda si andava di male 

' Di ii:abi, Sor. omi. dt' Viari di.Sù. t, J, 1. 1, p. 13. 
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m peggio intorbidando, allordiè la buona pnn- 
cipesfa, fermatasi per sua sicurezza fra noi, 
chiamò a aè i baroni |>er assisterla: mdi, loti- 
mati nuovi comizi a Hessma, partirà per Taor- 
mina. Ma poco dappoi a noi ritornava s\ per 
chiamarvi il servizio militare, si per soccorrere 
il Ciistcllo di :-ar(i assedialo dal conte '. 

Mentre tali dissidi travagnavano la Sicilia, 
" altri non meno sanguinosi laceravano il regno 
d Aragooa. Parecchi principi del sangue ago- 
gnavano alla corona; e dopo laoghe discusiioni, 
rimesso ti grande negozio ali arbitrio di novtt 
giudici, eletti di comune consenso, famigerati 
per probità di vita ron tiu'no clii^ ppni.ia di 
drillo. Iinjilnienle al 2tì liit;lii> 1-112 n>n pro- 
clamalo re d Aragona e di Sicilia Ferdinando 
infante ili Lasliijlia. quel desso che per avere 
generosamenle ceduto lo scellro di quel regno, 
offertogli dal popolo, per serbarlo al suo pic- 
ciol nipote, ne riporto il bel nome di Giusto. 
Poco egli però potè godere di quella dignità, 
poco potemmo noi fruire gl influssi di suo go- 
verno, rapito da cruda morte a 2 aprile 141b, 
nell'età d'anni i'i. 

Succedettcgli Alfonso suo primogenito, prin- 
cipe di egregie doti fornito, e cultore non meno 
che promotore de' buoni studi, per cui si m&' 
rìtòi, la cognoDunazione di Sa^o. Sotto il soo' 
governo fur DovellameDle raccolte le nostre 

■ Idem I. sit. p. Ig. 
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Con sue tu di ni. ad un 
nel 1423, per oper; 
Malperluso, capitane 
la Via, uno de' ginr, 
ciale approvate ". 



buon corpo ndotlc. e poi 
di Pietro babia barone di 
giustmere. e di Giovanni 

ti, dal Ticere Nicoli) !ipe- 



I ricordato. 11 c 



I incidente che merita es- 
aetellaiM Gtovaam Diier, 
uomo ttancco e possente, ottenne dal pnncipe 
] provtnli qui assegnati alla colletta del Fisco, 
detti però Dritti fiscali. Cotal cancessione gra- 
vemente increbbe ai cittadini che mal soffenvano 
di veder la patria. Elata mai sempre aggrega- 
ta ai demanio, caduta ora sotto 1 impero di un 
pnvato cha la liraoDcggiaTa per violente riscos- 
sioni. Per la quai cosa non pochi, ma sopra tat- 
to 1 noDin, già disegnayano aaoDanaonaria : se 



ma la Koiiii^riiia uioiire omie uriscne coiisueiu- 
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mondo Moncadu. che nel racqmslo di Napoli, 
erasi per inaudite prodezze di segnalato valore 
innalzato alla rinomanza de più famioerati del 
tempo '. i'amo?o era allora un mercato che 
tcncasi . sul cliiudur di ajiosto. fuori 1 antica 
porta di Marsha, nella piazza oggi contigua al 
conveoto della Aunuata. Le pubbliche lolea- 
nità c gli «pecioBi spettacoli di tal tempo 9Ui- 
ravaoo i - forestieri aacor da lungi a recarvi 
loro derrate, di che s animava I interno com- 
mercio delusola. Ma perciocché non era quel 
luogo circondalo di mura, molli tra mercadanli 
seran rimasti dall intervenirvi, non seam detri- 
mento della stessa città. CA mosse lo zelo 
patrio del regio milite Federico la Via a pro- 
cacciare quel pubblico avvantaggio con sagri- 
fleto d e ?l interessi privati, impetrando dal re di 
circondare quel piano di niiiraj^liu e dirizzarvi 
comode abitazioni . Losi per (ippra di questo 
benemerito cittadino Inriiava il lustro alla pa- 
tria, la floridezza al commercio. 

I. anno seguente a tal concessione, che fu 
' il li5», il miignanimo Alfonso mancava a vivi 
senza lasciar legittima prole; ondè che le co- 
rone d Aragona e di Sicilia caddero sul capo a 
Giovanni soo fratello, re di Navarra; il qnde 

' LengiMglia, Attraiti' diSi jK-st^ui «d tm Jf ohmA lutdi 
Swfio, L 11, ritnt. Il, p. U. 

• PHtH. oM. i» tot. Jtdtt OJmt, dm 31 aag. V Indict. 
1457. 
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per altro, viveiiw tiitt;iYiii J'erJiaando suo pa- 
dre, avea governala quest Isula da conte di 
Bc^afiel.' AamdIo al trona pertanlo, amA più 
«Be' ditooi ma tetra da fl&omowiBtat e nefa 
riamato a vicenda.' Di clie :o eU)e singolare 
riprova da 'canto de nostri Cittadini , allorché 
riYohatisi a lui i Catalani, e venuto egli m estre- 
ma penuria di danaro, per sostenere la guerra, 
essi per Io decieo iinpegno.di soccorrerlo, poi- 
thè ewiito era il (eioro della città, gi|iasero 
9' pigooctkre d. tenda di VdccUrrai eTaccdloiiB. 
DR buofidaib. opportahamente gliel fecero pei^ 
'venire. Egli è ben agevole congetturare, quanto 
gradita iCiiisse un offerta cosi generosa in bi- 
sogno SI urgente. A guiderdone «li tanto mento, 
li viceré Lupo Ximencz de Lrrca ne concedeva, 
set 14T3. piena francbisid dalle dogane di 
tutto il regno, privilegio che fu pi)i du! riì con 
solenne diploitia raliljcato ■. merce ali elficace 
mi n 1 \ I pedito apposita- 

IS II 

11 I ] I 1 nll.i corte nuo-n. 

VI i)isogiii lu raunaio un p il ri ii mento a Paler- ' 
mo. ove Njcosia destinava suoi rappresentanti 
Nicolò Sabia. avvocato fiscale della regìa gran 
Corte, e i mentovato Misnia . maestro notaro 
della medesima, i quali olterivano al Principe 
un considerevole donativo, a ricambi» del quale 

• It. Caocdl. 39 DOT. un, p, 3BS. 
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non poche immimità ci Teitnero gniioKùiientfl 

largile 

Indi a due anni, nel 1479, questo rìcono- 
\ scenle Soyrano passava a vila migliore , e Io 
scettro lasciava al fìgliuol Ferdinando, cui, per 
avere sgombrato il regno di Granata da' Mori, 
fu dato il titolo di Cattolico, che poi è rima- 
sto a' suoi successori re delle Spagne. Nel 
nedésini'anno cb'ei qnella gente cacciara 
dalle ispane provìnce , da tutti i sud iemità 
rUegava gli Ebrei cbe rìcnsasBero aUracciare 
la cristiana religione.' Fn tal editto esegnita 
rigorosamente in Sicilia , dove non pochi da 
tempo stanziavano. 
>- Ferdinando d'Acugna, viceré di quell'anno, 
ordinava a Giovanni Grancorio di far passare 
a Messina gli Ebrei abitanti di Nicosia , per 
quinci imbarcarsi c trasmigrare altrove Avea- 
no essi tra noi un ghetto, segregato da' cristiani, 
che si addimandava Giadeca, nome cbe tuttora 
ritiene il quartiere. Sgombrarono essi dunque di 
quinci; ma non vuol negarsi aver la città sof- 
ferto detrimento dalla dipartila di un celo non 
meno industrioso che ricco. 

Avendo le diuturne guerre de' Mori pressoché 
esausto l'erario, per ripararvi il vicurÈ Ugo 
Moncada convocava de' pjrhimcnii, ue' quali si 

' Ex Uh. jrnt. il prio. p. J2. 

■ Ex ofBc. Prot. 30. 14U2. La storia di quelle espulsioni 
t stata di proposito e ó dlluogo descritta dal Hi Gimaoni 
Del lud ^nimB H Sieitia,,p,Zl^, te. 
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offrivano al monarca de' gratuiti donativi, e se 
ne chiedeano graziose concessioni. In uno di 
tsa'i la città nostra mandava a rappresentarla 
un Francesco Yentimiglia , luogotenente del 
maestro giustiziere del regno: in altro, un Gian 
Filippo la Via, uno dei giurati nel 1514-; e 
questi ne ottenne la fraDchigia del nostro darò 
dnlla gabella delle canii , la istituzione d'nn 
giudice di appello , e no' ordinanza ai borgesi 
di vendere la terza parte de' loro grani ai 
propri compatriotti '. 

A quest'epoca si desiarono le prima sciati Ile pi,",, 
di quell'incendio, che miseramente divìse io due, 
fra lor nimicatisi spietatamente , il nostro Co^ 
munej incendio appiccato da' cappellani delle 
due chiese, che. sopra dicemmo, di santa Ma- 
ria e di san Nicolò; incendio che per tre se- 
coli continuò ad ardere fino a di nostri. Infin 
d'allora dieronsi ad arrogarsi l'una sull'altra i 
diritti di maggioranza , ad investigare le lor 
origini, a rovtslare i lor privilegi, a portarne 
le pretensioni, non' che solo ne' tribunali del 
regno, perfino nella corte romana, non senza- 
gravissimi dispendi, nè senza acerbissime con- 
tenzioni , che , dal clero diffuse nel popolo , 
mantennero perennemente vivo il fuoco della 
discordia Vedremo a suo tempo di tante lizze 
il compimento finale. 

' Ke ili. gral. ci priii. UlcO!., p- M. 

■ Li serie di codeilo lunga e itrepitou) litigio è stata 
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, La scarsità de' fruinentL, seguita nel 1515, 
^ obbligava i giurati a provvedere la consaela 
annona; nts Ja iterala esorbitanza de' pretèriti 
donatiTÌ area vuotato ti gÌtìoo erario. Stando 
}e cose in termini cotanto crìttf^ , delibera fi 
maeElrato municipale d'inviare al Viceré uno 
de" membri suoi, e fu Matteo Porno, per. im- 
petrare una imposizione di mutuo ai cittadini 
più facoltosi per la compera dei bisognevole 
grano. £ poiché'! posseisorì di questo', traendo: 
partito dall'altrui bisogno,, còme adiUviaie, ne 
cUedeaHo altissimo prezzo; anco a questo porse 
rimedio il Moncada, interdicendo loro di ven- 
derlo al di là di tari venti la salma i. 
M Cosi procedevan le cose, quando il re cat- 
tolico Ferdinando II, appresso un felice governo 
d'anni 33, chiadeva suoi giorni a, Madrid, in 
gennaro 1516: principe di rarévirtiì adomoe 
da propizia fortuna assistito, cbe da secondo- 
genito del re d'Aragona, pervenne non solo a 
cingere quella corona, tua a riunir nel suo capo 
quelle (li Casliglia, di Granata, di Navarra, di 
Napoli, di Sicilia, e perfino d'una buona parte 
del tomo mondo, sotto il -ivo r^no-e colle 

csposln In due copiose AlUgadrini, Vani di Midiélf Urso perlu 
cliiesa imulre di ». Maria, l'altra di Carto Vaimi per b cbtna 
madre ili s, Nicola, stampate ami nduo a Napoli. 1185 uhi, 
in fo\. Quici son regislrutu le tunir: si'nlcnze e dèCisimii ema- 
nate di tempo ia lum^o ia prò or dell'una chiesa ed «r dell'ut' 

. I Ex Hi. paf. tt prit, JVieoi. p. 4C. 
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eoe nart scoverto dal famoso Colombo Cod 
esso sì ealinee la ramiglia e cessò la domÌDa- 
^one de' Castigliaqì, che per l'organf) vtoere^ 
governatì d aveano poco oltre ad un aecol». 

F Ifi^^lf:^, Slor, iK Aivrifa., Kb, H, p. SS, 
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MIbbsIb hM* «Il AhMHmI 

Non avendo re Ferdinando lasciato che sola 
una figlia, per nome Giovanna, congiunta essa 
per nuzzo all'arciduca Filippo, figliuolo di Mas- 
siiniliaao Cesare, diede alla luce Carlo d'Au- 
ftbia, qael desso che nel 1516, coronalo a 
Bruxelles , fìi salutato imperatore e monarca, 
erede insìememente e dell'imperìo dell'avolo pa- 
terno e de' reami del materno. 
M Priacbè montasse egli sul trono, governando 
'''la Sicilia Tigone Moncada, ed essendosi per lo 
sue durezze renduto esoso a' baroni, venne da 
questi contra lui sollevata la plebe della capi- 
tale, che tanti tumulti eccitò, che quegli ebbe 
a trafugarsi precipitosamente in Messina, la sola 
cillà elio si manloripsse a lui fedele, mentre le 
altre levaronsi per lullu inconlrii '. A. ciimprinie- 
re quella tura ult nazione ÌI nuovo regnante spedì 
Ettore Pignalelli, conte di Monteleone, il quale 
da Ticerè venne in Nico»a , e riportonne ud 
donativo d'ance mille d'oro. Altro poi ne oSér- 
aero in nome della cittì , nel parlamento del 
1518, i deputali Federico Sahìa reg^o mìlite, 
e Antonio Ijartuli giureconsulto fomoso, che di 

■ ftid. ile Carmto, Oi exp^ilsiiBU Ugoait di Moneaia: sta 
oiìlb Racuului dDgli OpuscvU d'BDiori ttUsiml, t. ), p. 6> 
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non poche grazie in prò della patria tornarono 
rimeritati Altre pure ne ottenne per altro 
donativo Gian Filippo la Via, in quello del 1522: 
tra queste, la conferma di nostre consuetudini, 
la ratificazione degli antichi privilegi, e la pro- 
messa del viceré d" implorar dalla corte che ì 
nostri bcTiciirl ciTle,i:istiri si conferiasero à cit- 
tadini, iioicbù yli (ircivescovi di Mesnsa ne in- 
vestivano preti stranieri. 

Altre e poi altre contribuzioni seguitò' Dei xì'n, 
successivi comizt ad esibire la cittì nostra,' coi 
per distiniione d' onore fu confermato il titolo 
di città Costantissima , titolo non consueto 
concedersi fuorché alle città vescovali Ad 
essa pur allora fu primamente concesso di crear- 
si un Sindaco ad ogni anno che vegliar do- 
vesse l'amministrazione de' fondi comuni: ì quali 
fondi ascendeano. alla soinma per allora Dos 
tenne d'-once. dnqoecenio annovali. Da questa 
somma ottenner- poscia i nostri ginratr, nel par- 
lawsntO 'M t53i, cbe se sottraessero celato 
pOT' nb, dèòenmò, dia cempèrarne froraent] e 
farne tooDsma pe' casi di carestia. Fa' anche 
ottenntà' a' nostri eecìesiastid la immunità- dai 
regt trìtmtì,- addossandosi t'nhrrèrsiti qucdle quo- 
te che lor sarebbono imposte 

' Ex lib. grill, d nrw. p. Kt. 

' lì Villubianca (Sie. mb. t. 1, I. Ut, p. US ) aBenna clic 
quoto tilolo si gouBra da noi Un dalTepoca aveva. Altra pifa 
minute notizie sopra db ne porge il o. Aprile, CroR. ««ni. 
P- 90- 

' £x lib. jrat. a prie. p. 110, 
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li Carlo T iotanlo , dopo avere nel 153S 
espugnalo' Tunisi, veniva ia Sicilia,, e eoggiof^ 
nalo un mese a Palermo , nel tornarseae pciv 
Sleasina, volle a' 16 ottobre onorare di «ga 

■ presenza la nostra città, col codazzo della flo^ 
biità pifi ^elta tedesca e Spagnuola '. £atrava 
accoltovi (lai maeslralo alle porte, ed accla- 
mate dal popolo Con trasporti d'innsitata esul- 
tanza. La fama del suo nome che di sè riempiva 
i due mondi , in gfan parte da lui posseduti, 
lo strepito di sue valorose imprese, la rìUoniaDza 
di sue stupende vittorie, leneano quasi estatici 
i nostri al vedere dentro le lóro mura un tanto 
Imperatore. Volle egli tisilafe le due ehieser 
maggiori, sa generoso dratrìera assiso e io r&- 
gal veste incedendo , tra le festose grida d^ 
l'immensa moltitudine giubbilante. Frese alto^ 
gì amento nel palagio del regio milite Gian- 
f ilippo la Via cbe glielo avea sella migibr 
VBfliera addobbato ; . e . quivi ricevette itiV. db 
(9H(o . gli («raggi delk «ftwqiuentie i^tè,' e. ta^ 
tifici ad essa da)!' altro ì suoi' i»mlegi, ' Cosi 
saiialatlO' a' snoi osa meno ohe a' nostri desi- 
deri, al domau con accompagnamento di nobili, 
con acclamazioni dt popolo , partiva per alla 
volta di Troina. 

,^ Guerre a quella stagione, (RTÌde gnerre agi- 
tav^o r Europa, dò la Sicilia starasi pure ia 
pace. I nastri mail iuCeiUtti erano dalla flotta 

■ dee n, L Uanrd. L VI, p. 3Sia. 
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Uirchasca' d' un cotal ^^ri^d^Qo Barb^rossa, U 
quale, rìosignoiwtir^i già <9i Tunisi, iqteqdera 
awaitSf U- DMtr'jsol^. Fu allora che jl pi^sì- 
49fm rqgBfi, Atttuisa de Cariom, ponte 
Cbinsa. nel 154Ì, si co9sigliò rauoare un istra- 
ordinario parlamento per invocarvi un soccorso 
slraordinario. Fu prescelta per questo Nicosia, 
«be.porò nelle me mura ricolse .)t Qoré della 
nobiltà e il nerbo della grandetta siciliana, £ 
qui appunto i tre Ordini dello Stato deUb^rj^fqno 
doversi assoldare un tremila fanti, e in cago,^i 
necessità armarne altri cinquemila <. Questa 
c|tlà medesima poi, al 1551, per somigliante 
iffcuraipne di barbari metteva sa in arme a ws, 
speae sessanta fanti, e ,gli spediva al .con(e di 
Adernò, vicario igenerflle del Vatdeq)CHie, e man- 
dava BignìGciiada' .al .v^^iri^ Gioyanai de Vega 
esser ella disposta ti Qfiàngfoa di fòryepnwie 
per lo servjgia.jU.Cf)S4|e 6 E?» Ift ^nQijiinnilit 
del reame. ' ■ ' ' . 

Ma ,wn ^ni^ .g9t!n «he ferdiwndo ie VegiC, «kSu. 
iìgliuol 4el saddeUo, .CMeffdQ pre^pDte deF **" 
regno nel t55S, ridotto s streaiiti per mante- 
nere le tcuppv, diMese fli lOTinsso consigliò di 
alienare alquantejcittà demaniali, a fine di trarne 
danaro. Fa tra inclusa la nostra, mal- 

grado alle tante conferme da' principi sovrani 
^'iurale di goa inalienabilità. Cift dunque 44Ì. 
nostri inteso con estremo rammarico, né sensa 
• Caruso Man. itor, par. UI, 1. VII), p. 159. 
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dolorosa indegnazìone , ti affrettàbo di 's{iedìre'* 
legati al Vega, e con loro l'offbrta gratuità HI 
quattromila spudi. Con cbé venne Ibr fatto' di 
non solò serbare intatta alla patria l'antica staàr 
prerogativa, ma di esentarla inoltt-e dalla tassa 
éìi9 allora correa sotto nome di Decima e 
Tari 

, ' Avendo l'Imperatore, nel 1548, ordinata al 
.ricerè uqa general nameràzione dt^ fuochi lutti 
dell'Isolai, fatta tria' noi tal recènshne }' còòtA-r' 
A>nsi SSH'&miglìej novtitt dia poi gradati-^ 
mente si è venuto 'aumentando Dopo tiìi 
questo invitto Monarca , annoialo del mondo e 
dtlle umane grandezze, nel 1556 , abdicava 
genero sa mente l'Impero a suo fratello Ferdi- 
nando , la. Monarchia delle Spagne e gli altri 
Stati d'Europa e d'America à suo- figlio Filippo,' 
che fu di tal nome 'il lÈcijtìdb '-{mr Ispagns'a' 
il primo per Sicilia'. 'TI barone trànci sthellò 
la Via 6 spedito da' giurati in Messina per 
prcscniaru romiiijsin di l'edcllà al novello mo- 
narca nellf mani di redt^rigo Enriquez, ger- 
mano fratello del grande Almiranie di Castiglia. 

L'anno 1375 Tu 'fetsllé alla Sicilia pér Ir tru'- 
ce peUUbnza Cho disertidia. H' nostro Comune 
«bbe a soffrire la perdita' id'BKsaììlinri ciliari. 
£ ' quello che magglorniéotè 'r6eavd ttifseraì' 
zlòne e spaventò, era il veder nelle eB3fl''^S'<' 

< Ex lib. eri^f. et priy. «n. IKìSS. 
■ Via». Dtc. II, I. X in flo;' ' 
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centi usieiae i monboDdi co moni, attesocbè 
Don «£lca:>nè chi s»;vire a pnioi. nè chi sep- 
l«llir« aiiWKmct^i: JRi^plfA Ja cjUà a risico di 
tnmifla]fft;tMt«.'Ht^s9Bf)lcro,-ini|b'gievaiidjo gli 
intani indleul si Torsa< ad lOTOcace i celesti, ed 
in ispezieiià volosei al santo concuiadiao Luca 
Casale, cui proinise d ergere in suo nome un 
tempio; oal cui puirocmio iiuainieine videsi sot- 
tratta :aii ubi vertale siermiuiu i. 'B.^n.^.yerq 4|iQ 
al L»»l tornò.il conlagio ad mlterirB <^li 
lf|a in fifie. c(uiie<^.Dio piacque, siifii^^fu^ 
gttita. Nella qual cnUca .circostanza altamente 
H segnalo k' perizia medica uel \aiene nostro 
Miirci'iio t.iipri. ii iiiiiiit! ;i iiiiiiuiii^ sìiim/./.^i 
COfflpose un bei trattato cne manuu siamuare 
a, Messina, ove e la provegnenita aiiaiiaia e 
Imdole. descrivea e la cura ui quei, maie indir- 
oava". 

1 grossi e replicati uonaiivi fatti a principi m 
per le urgenie deiie continue guerre e per for-.r^ 
tificare i Isola dalle aggressioni ue corsari, 
aveano a tale smunta la urbana nnanza. chera 
ornai divenuta impotenie a saiaare le nuove 
imposte. Allora n presiueute dei regno, Gio- 



ir, amo dirlitiaiiae niAih Uflt^i. enua, sjmptaiinti- 
et'«irMI0de.1ltHatak (59& ui . 
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lànuf VeotiDiIglla, prendendo In ctHMidoraiioiM 
i passati iberiti e ! presenti biMgnì d«Ua citti, 
ordinava a Sigismondo Ifl Via^ UHIetlM fiuhH 
io della Valle di UemdM, pMp«tMMt {MHttM 
Consiglio i mezzi, più atcontì a ffléralMé»; 
Dannato questo deliberava dotefs) Tèndere 'il 
diritto di pasturare cbe si godea su certi fbiKlìy 
e col danaro rilraltone, non solo pagarri i regi 
tributi, ma redimersi le once cinquecent» aa- 
(ntcféra debitrice la ca^^ia conwnale *. 
^ Net 1S98, mancò «i viri Filippa li, è gli 
ìnCée^ttb Filippo III suo figlio; il quale per 
Èontinoare la guerra contro l' InghilMrra « 
l'Olanda richiese i consueti sussidi ; e n'ebbe 
3a noi sei mila scudi, olire i mille contriiniìti 
a presidiar Capopassero nel 1607, la élteitata 
di grata riconoscenza , il 'vfeMè (Hoùini Ki+ 
ceco, marchese di Vigliena, decorava i uMtri 
giurati del tiiol» di Spetfitèìli, too ébe distin- 
gnevansi i Magnali ^e1 regno: esen(a\-a inoltre 
la città per un anno dal debito di allosginre trup- 
pe «pagnnole Al seguente anno poi fu condotta 
al suo compimento la Cuna giuraUria, sicco- 
me da nna iscTiritme 'ivi ip^oaia si sco^. 

Iti a tre anni veniva eletto capitano gtusti- 
ziere un Giovanni de Orbarti, nobil uomo sjfa- 
gnuolo ^ : sotto il cui gbvHwi il novetìo vice- 

■ ArAv, d«U'lll. .8«i»t IX »d. «p. UOS. , 
■&■((*. mi<..(,»riB.j» rio. ^ ' ■ ^ ' 

■ Evvi di lui par & «IMnpa im %t4^ìa «d illuni V 
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rè Pietro GjkA, «tuM'.idt OlBniav veiiMAo di 
Htuiiia piiuTa por rNiiMsH» alb^gBlil m ^HU^ 

aMrtfionM 4*T«tfl islk BiuihdigiMÌi...Ntl yam* 
laioBnlti dk < lui celebrato a Pl^mo, .offninn» 
il dono di dieci mila scudi; in premio di eba 
molte grazie ne fur accordate, ed eltraccio ven- 
nero decorali e il capidauo della tatitoldzion di 
tSpeila&Ue, e l giurali del serrigw de matuen. 
Si ottesae fnire in altro parbmeah), e pef 
altro regalo, 4Ìmi debHòn don Cowero di uoito 
tempo arrestali ' : grane per avventura me^ 
schme. c forse men degne di rem memorarsi; 
ma pure a quylla stagiom- aTute in gran conto. 

Muore nel lòiìl Filippo 111, e regna Suop'.'" 
figlio, IV per Ispagna, ma IH per noi. Pom- 
posi funerali al. defunto m celebrano w s. Ma- 
ria Uag^iore , «ve il vaiente dicHttre Filippo 
Coisparali ampli fica vane i merH' un fuocÈrs 
elogio, cbe fu poi messo le istampa^ '.'Ma Bel 
tomu la mindial' pasbleiua a deVaAar 
la Sicilia, e mielenc tenza {iidtà inaanerabili 
vite. La patria Dostra «o fu crudelmente 
vewalia, da piagner manto mano di dodici mila 



pan), max. et ad fimtfs. principe» • «IsiDpQtB ■ I^noD le|l| 
OVcU raggiuglÌB de' Hiùsai alato isM«ne e della aV 

• Esc Uh. jrai, ei prit. p. *i3. , . 

* «Omione neH'esaioie csDerali di!l Kglifr per la muri* 
del cattolica re Filippa 111. ueai. Ifll! in i . ... .„ ; 
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, de' figli suoi I rimasti in vita, da paura 
GoaipresI, fuggivaeo di qua ,e di là, lasciando 
m'abbandono gl'.ÌDferiDi. Soli shptaDtì ' fi|liil(^ 

'di 8. FrancMco >8i accÌMerO' a c|nell^eTOÌòO'-»* 
sercizìó di carìtk, p«r cui non dufahaitiDO :di 
lasciarvi generosamenle la vita Non tr»san- 
daroDO per verità i governanti d'adoperare ogni 
possibile ingegno per arrostare lauta morlaliià; 
e sappiamo che un Francesco Scirolla venne 
a ciò sncdito dal Viceré marchese dì lavo- 
ra ^ : ma tutto fn niente. Strame ingenti si 
erociivano ■ diligenze sottili: si usavano, cure, 
fatiche, veglie, assisterne, circospczioni d'ogni 
maniera, tutto indarno: la morte calcava con 
piè irrefrenabile ogni contrada e colla sua ine- 
sorabile falce contioneva la messe micidiale, 
venuto auunque che nulla valevano nè i riuK^t 
dell' arte nè gli afon,i della amana sagacili, 
dìerongi f costernati cittadini a levare gli occhi 
e i ioti al qìelo e a placarne la giusta ira con 
pabbliche processioni iS penitenza. Si ebbe ri- 
corso alla prodigiosa Immagine del Crocifisso 
che m s. Maria Maniere con peculiar colto 
si Tenera. Condotta essa per la cìltà^ iiniBui< 

■ Frane. Serio, Slor, crm, itOe peéiaaae di Sk., iD calce 
Illa Sic. rinercala del Haitgltara edd th, p. 191- 

• 1 nomi ili qimtl teneSci rdlgiotl , eiUnU ài pMti , ci 
vengono commeniornti da Pietro Togmlelto, nel ino Ifiroiu» 
Mirafico, 1, 11, I, IX, c. Il, p. Sps. A 

' Invraes, Pai, Hab. o, ilB; ViUthianai, -Se, m». t. II, 
p»r. Il, 1. Ili, p. 467. 
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e. IX. mOOMA MTM cu linTMACI Ili 

tìnent* videsi diradate 1» matigiuf JèeyBiiiitra 
breve spazio dilegnaré. InreMiimeiito.A ftttlts 
a .sì segnalato beràficìav «la.i'paBptlnanM'.-Iti 
ricordanza, venne ÌBtitiiijB haa- nieoHitìo Alt '.Ux 
stcggiarsi snnóalaiBBte :ì|. lenò' lmi0rA:.^'illi>i 
vembre; ed oUreeiÀBintro4M>e Geà!ili>i l84»vo(a 
sposÌKÌone del Santissimo' j;hB diceMÌ deHe'QDa-r 
rant' ore , ÌRtHo^m "pcoi iiìiàiaii: btaUlitft H 
Palermit. ' : ' i \^ . .^^ 

Le giibrré da re Fitìppo gnerriafe . c«i. 1b:„JJ^ , 
Francia' ' e rOlaada il ridussero alle^i^ pr<j»-. 
santi strettezze, cotalcbè discese p'o'Abo ad in- 
viare una lettera a' nostri giurai,: significando 
loro gli urgenti bii^ogni della finanza. Ed essi, 
per quantunque smunto si ritrovasse per le 
passate vicende il patrìmonio, non si ristettero 
dal dÌntoi(rargli:il più generoso' attaccamento, 
e df "9oocorrerlo eòn replicati. eìl^j;hi aoiVe- 
Àìmenti. Aveodogli nel 'ofiértì' ìa dono, 

otto mila scudi , per seguo dì rìconeaceiiza il 
Presidente del regno , duca di MontaUoi im-. 
parti loro l'uso della toga e il cortàtfl di otto 
alabardieri nelle funùoni di gala 't-:.' 

Ha naore e pid aciianite sollevazìoai (^Mler- o^ , 
BàTaao; il Ite eattolido da canto dei''Cat>laj in- ""^ 
ttéiiie<'e-^ Pórtoghén . che 'gli.si'eraA)<iivo^ 
tdtì, 'a'tal'óbe 'già egli a:-jpaci> leaeasi (fii noni 
perderò 1a' <or(«a. Per tak 'frangMrtft, il Vice- 

' zi'*,' jrBt."«l' prfo. p. 'ISÓ. ■■ ' ■ • 
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rè conte Ai UodìcH^ aéi iSii, staatànvmii^ 
Sicilit iDtU (Kwsaorai; dovesse ogni Mn». w 
denta oUmrio, . da pemodar la domeqicq in 
BXtàs,' a''i&nàara aà delo éontiDi priegfat peir 
rincfyhinhà deUa «aia Tcgaasle e faUfii 
progrtrsBi deUe arati spagnuole. A tal 
venne coikIuUu per iuivie della città U nosifft 
Madonna della Vittoria, accompagnata dal clew, 
seguii^ dal maestrato e dal popolo tutto.qjji^to; 
al \mo A ^^pn\e^ Oi gìuoie poi nnoTa che 
gH'^a^tfueli;:av«nev.appiintD ia tal d\, suv^, 
quistoa 2èrida-:nt-lGal)il(^iiB « 4w«aceiati da^ 
Tarragonaii ubdlì. Far la'^qnidiSotb, jp, G^glOo 
di letizia e ai ^r{ibH0;inMWTÌa ^ A bifM» 
avvenimeiib>,' &Mot> qiii;BtRbìli(ft iflfto f (p9ù- 
ehi aiumi.i i ■ : ' 

Gran Mirìroleon MtesUne lttavagUaiMi» 'In, 
città nel 'tfttT: Amuìa la. war^ del liq^tv, 
astrate lé a^otilh imunicipalt a icemve <il 
peso del pane, per non aspreggiare la plebe, 
le impr-omisero che, conie prijna fwse prov- 
veduto il granaio pubblico, si tornerebbe al 
prezEO primiera. Or che n'avvenoe? posciacbè 
quella, per Uago-. Mpettanr *U>S' ">wt9 
hise ik'ipwaiMe «.fsHtte i.ld pro«m«e, da t«l<t 
«degno fii prMa e :iii:t>ata fona monti, che 
non contenta dell'aver deposti i glnrati e so- 
stituiti de" nuovi, corse a saccbegf;iare le case 
de' pili facoltosi, ed organizzare un tutt'altro 
governo, la tanto trambusto di cose e in tanto 
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C. n. RICOaiA SOTTO «LI AOSTBUd éi 

pencolo (ti persone, parecchi autorevoli citta- 
dim escono m Rampo, e sulle prime colle vie 
della persuasione s insinuano nygli animi infe- 
rociti : indi ai termini del rigore passnnilj , 
vengono ad arginare il traripanle tumulto ; e 
CUI collarreato, Cui collesilto fiaccando, giun- 
gfUo a Gompnmero la iraprorrisa tempeBta, e 
tornare alla patna la pristina , calma t, 

Pervenuta questa notizia alla Corte, per grati- r-"^^ 
ficarne la fedeltà de nobili, serbatasi immota tra 
i fiotti della concitata plebaglia, venne eonle- 
rita a solfati la dignità e ì titolo di Senato. 
CiO tu nel 1618, quando primi senatori far 
eletti Filippo fticosia barone di s, Giaime . 
Michele la Via. Giuseppe Pannuso . Antonio 
Barone. Giuseppe Gambacorta . c Pietro Can- 
cellano 

Approdava in questo mcdcsim anno a Messi- ren- 
na Giovanni d Austria . figlio naturale del re; '."'-'uu"' 
per inchinare il quale, inviato dalla citta Giam- 
battista Gnsafì. eoa rara beoignità è accolto da 
sua Altezza. Intanto le sempre raananli urgenze 
delle guerre, le noa mat cessanti necessità dello 
Stalo ridnuero la Corte di Madrid a prendere 
uno spediente lattuoso, qual fu d alienare 
alquante città demaniali, come Girgenti, Licata, 
Patti, Troina, Mistretta, Vizzini, ed altre co- 

' DI Gìa^. Sor. H ritiri, t. Ilj p. (1 , 1. tll , «. 95, 
■ Lib, grat, a prte. p, 46G, 
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H-2 L. I. HEUOIILK CIV[U . 

lali: intra cui per isventura fu puf noverala 
la nostra , malgrado de' tanti da lei comperi 
privilegi, deUe taitle a lei stipoliOe prometee, 
qaali e quante te abbiamo di sopra allegate. 
Tant' è: fu Nicoaia Tendala al du«a intonio Rufib 
per lo prezzo di ventiquattro mila scudi. Non è 
credibile l' uniaritudine dagli abitanti concetta 
per tale diservimenlo; non sapevano per verno 
conto soffrire un tanto smacco di vedersi sogget- 
tati alla signoria d'un privato. Fanno adunque 
un estremo sforzo per uscire di quella estrema 
disdetta, raccolgono non senza gravissimi stenti 
la somma de' ventiqnattromila scodi , la pre- 
sentano a re fìlippo, oe 'sono amorevol menta 
accolti, e ne Tengono grauosam9n[e emanci- 
pati '. 

, Uscita la città di questa Eciagura, non pas- 
sò un decennio cbe incorse in un'altra: ciò fu- 
rono gravissimi trsmuoti cbe dalle fondamenta 
la scossero, e non leggieri danni recaronle 
Cosi il cielo e la terra, lii natura o la condi- 
zione de' tempi , ciascun da suo canto , pare- 
vsn concorrere, non dico già a nostra distru- 
zione, ma certo ad esercizio di lofierenza, ad 
incitamento di iirl& dUaJbe e di incorrotta 
moraliti. 

' Carlo di Hipdi, CoBearMa tea. p, iUM; CoHcrvaloria, 
JhrwdM Bib. I, p. m 

H«<«itors , Sor. crea. H Uxran. & Se, tmfeai in 
Ibnln alla sna Sw. iwMtfo, p. W4 Anna, Slar.tà Tiaari 
di Sic p. 130. 
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c. n. ntcoui lOTTa gli adstbiaci 83 
Filippo IV, moreoda nel 16G5, lasciava i a "ui 
Tasti domiot di Spagna, d'Italia, di America a 
Carlo II SDO figlio , che ancor non toccava i 
qaattro anni. Con magnificbe feste e replicate 
giostre fu da noi acclamata la sna assmi- 
zione al trono , ài che ne rimangono ancora 
durevoli raonunienti '. Ma che? fin dalle ibost 
se del suo regno fu'visitata questa città da un 
altro flagello, qual fu la fame, tanto spietata, 
che, se tliam fede ad uno scritlor di que' tem- 
pi, eslinse nientemeno che un terzo de' anoi 
abitanti *. 

Ai flagelli delle pestilenze, de' tremuoli, delle 
tene, si aggiunse per soprassoiha quel della 
guerra nel 1674, allorché Messina, rivoltatasi 
centra re Carlo, chiamò a sae parti le armi 
francesi. Non mancò Nicosia a sè stessa in 
tale conflitto, non mancò al suo debito, alla 
sua lealtà verso il legittimo prìncipe: e in fatti 
afirettossi d'inviare soccorsi, dì somministrare 
denaro si viceré di quel tempo , onde rìcoa- 
dnrre la ribellata dtlà alla debita soggezione: di 
che conoscente e grata la Reina madre, reg- 
gente ^ Spagna, manitestonne alta riconoscen- 
za, inviando al Senato Altere piene di mh 
volgare comm^dazìone 

' Frnnp, Apfiri^s. Siculi» Iriunfiftiu prò atdOMttiom Ca- 
T,ili II. p. -m. l'an. 1G67 ia 1. 

' Teri'aciiis, La vera Klarma aapoItliBiii , lettera dedio- 

' Ex libr. gral. ti priv. urb. Aie. 
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Da capo si fece il ddo iotendere a tutta 
Sicilia cidl'orribiie lerremoto degli 11 geQDaro 
J693, che avendo distrutte noa poclie ciltà e 
castella, seppellì sotto le miae delle fabbrìche 
meglio che settanta mila persone. La oostm 
patria senti gli effetti della comune sciagura. 
Bell'atterramento di molli tnwedifid: Bla .U 
Dio merc2 ntm.ebbe a phgaet la perdita di 
vemn suo cittadino ■. 

, Col chiudere di quel secolo sciagurato chiu- 
■ deva suoi giorni Carlo JI , nell' aprile di sua 
età e nel fior di sua gloria, senza pur lastiare 
di sé veruna posterità. Cosi ad un tempo fi- 
BÌva l'aivo 1700, e coet esae sHcaTasi la 
Stirpé austrìaca, regnante in Ispagqa e nelle 
due Sicilie fin dal 1516. . 

■ Aariii,'5(«-. mia. ii KmM, p. 191. Gnglielmini, Cst. 
(bifnUfB, 0. 1S6. Alésa. Burgos, aàtilàt da' ianai cùgiamii 
a Sieììiaìif laramitì..Ptì. tWO, ■ 
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Pria di chiuder gli occhi alla luce re Carlo tiiipinV, 
per testamento nominava erede Filippo di Bor- 
bone, duca ài Angio. secondogenito del Delfino 
di Francia, il quale irapercio eo! nome di Quinta 
venne fra noi ncclamalo Ma 1 imperatore 
1,1'Opoldo. die vantava diritti a quella succe»- 
filone, non comporlo che tante corone a Im 
flebile posassero sul capo altrai: armo dunque 
le potenze d Europa con lui coUegate, e si aspra 
guerra mosse a Fihppo , cbe poco a- questo 
mancò per non' essere rovesciato dal trono. Non 
SI nstette Nicosia spettatnce inerte m quel san- 
gumoso teatro: anzi e èod gente e eoa pecu> 
ma corse a mantenere snì solio il vacillanta 
Monarca. Intra i nostri che preser le armi li 
marciarono al campo, e rimasta onorata me- 
Horia d'un l-ilippo Patti, il cui marziale va- 
lorS^i-ebbe poi meritato I ascenso a pm elevati 
gradi della milizia. 

La devozione ctie professò mai sempre la m^iim- 
patria nostra a suoi gOTOniantir fu cosi ranni- 

• Mongitorfi , II trionfa fulifmil. BeBa «olnUM acélimiat. 
di Filtppo ¥, Pai. 1701 in Le acc^amazIoDi aalemunats 
3 Messina vennero pubblicate da Nic. H. ScUaw e da Ant. 
(.ampoio; quelle feslegglate a CiitaBÌRdtHstroCulDtta',qw'>B 
dalti'Dve da Fiaac. Noceti. 
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fica, che oltre al votare bene spesso l'erario 
civico, non dabi[ò talora di alienare de' feudi, 
che ab antico formavano il snp patrimònio. Co- 
sì pratici nel 1712, oiTerendo a Filippo il fen- 
. do, che dicono del Contrasto ■. Per somigliante 
cagione, essendo caduto alla Sicilia un anno di 
gran carestia , e venuto qua per disposizione 
del viceré il maestro razionale del real patri- 
monto a far provigiune di grano, il nostro se- 
nato gliene ricolse 600 salme, e ne commise 
il trasporto ai granai di Tusa 

vLudio tenne però Filippo lo scettro della Sì- 

cilia oltre al 1713, quando conchiusa la pace 
di Ulrecht il cedette a Vittorio Amedeo II, du- 
ca di Savoia suo suoceroj il quale, venuto a 
Palerrao, vi fu coronato nella vigilia del divino 
Natale. Quanto egli poi si avesse a cuore, il 
nostro Comune, addimostrollo in mia lettera al 
senato, piena di affabili sentimenti e di bene- 
fiche intenzioni '. Ma queste non potè mai man- 
dar ad effetto, frastornatone dalle gravi discordie 
allora insorte tra la Corte romana e la Mo- 
narchia siciliana per cagione dell' apostolica 
legazia e dell'ecclesiastiche immunità. 

«Mm A queste poi tenner dietro le guerre mosse 
nnovamente dalla Corte di Vienna, collegatasì 
con quelle dì Fraocia , d' Inghilterra e di Sa- 

< Archiv. dd[m. Anuf. Conuglio dell'anDO Hli, 

' Terracusa, loc. eit. 

' Ex iiò. grtg, et priCt p. iSi. 
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voia, fònnanti la così detta quadruplice alleaoza 
coDlra la Spagna. Imperocché 'questa volle, 
nel 171S, ricuperar la Sicilùr, al quel eDbtto 
spedi un'arnoata cùndotta dal marcbege di Lede; 
il quale ben fortìficatosi a Franeavilia, i?ì fer- 
mò il campo di Marte , e di là mandò chie- 
dendo soccorsi a Nicosia. Il senato vi stacca 
iraniantinente la milizia urbana sotto il comando 
d'AntODio Baldi, che fu dal generale destinata 
per gnarnigione a Novara. Oltre a questo, an- 
d& Bomimiiistrando e vettovaglie a' combattenti, 
B soccorsi ai Teriti, che in gran copia m ve- 
nivano trasportali dal campo. 

Stipolala dipoi, al li20, la pace m Aia. citi» vi. 
re Filippo cedeva nuovamente I Isola a Car- 
lo \I di Austnu. che quindi ne fu acclamato 
■iguor». Se non che il governo austriaco rmsd 
troppo duro alla due Sicilit; che perù anelavano 
al momento di scuoterne il pesame giogo. Fu 
allora che Filippo \. non dimenticando 1 amala 
S» I I I 1 It d t 

ne commise il racquisiarla al principe Carlo suo 
figlio. Questi comunque ancor giovanetto. aveiH 
do o<»i alto valore ridotto in suo potere il regno 
di Napoli, apediice con nn«ero8« flotlA il conte 
di HoDtemar in Sicilia: dove è aeeolto. a brac- 
tìa aperte e vi riceve gli omaggi di fedeltà al 
novello Sovrano. 

Cario pertanto ne viene, e in luglio del 1735 cml, m. 
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riceve la csroaa a Palermo Feste magniBclie 

celebronne la città, veggendosi un prìncipe che 
ornai la mirerebbe più da vicino. Diessi egli 
in fallo a rilevare il reame dagli orrori delle 
preterite guerre e a nobilitarlo di magnilici 
stabiliménti . 

p«i»di Sopravvenne il 1713, crudelmeota Tatale « 
Messina per l'orribile pestilenza cbe disertolla. 
In un così imminente pericolo, si crea fra noi 
una deputazioo di salute, tutta intesa a ricidere 
ogni comunicazione colla città contagiosa ; al 
qnal eifelto altresì il vicario capitolare della 
diocesi destina un vicario generale in Ntcosia 
cbe faccia sue veci nelle città e terre mediter- 
ranee Tal carica vìen degnamente occupata 
e fruttuosamente disimpegnata dal dotta e pio 
Carlo Speciale, decaao di e. Maria Magiare, 
il quale con pari lodfr reggeva quell' insigae 
collegiata, 

t.Fil»i» ^ poiché' dì ^pwsta è caduta menzioDe, noti 
tivaia ^ tacere la ' onoriflcenza ricevuta dall' altra 
di s. Nicolò, al 1748, quando questo Santo 
taumaturgo venne per solenne bolla di Bene- 
detto XIV dichiarato unico e principale patrono- 
delia città , e la sua festa di prima classe e 
di doppio precetto ■'. 

di Carlo''ni.\'3L Ùsil. All.v (l-ira muiii (le ai^ulaill■^lllO Mil*. 
Soato, Diago Solii, e più altri. 

■ Tesla, Baeriz, dsUa pesti di Mosillo, p. BS. 

> Batta 35 dee. i71S, presentata a.Palermo SG nov. 
MMutOFìala 7 loglio ITBI, e regiatrata a HMtina 17 die 
d«lfimo. 
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Al 1753, veniva in Nicosia il .viceré Duca„,„„%H 
Eustachio de Yiefuìlle , accollo con isfoggiate °c^,!^y'' 
(maranze ed ospiziato nel cenobio de' Cappuc- . 
Cini. Intra le beneficile ordinanoni cbe vi la- 
sciava, sono, ' la rifoirma delle spese del Senato, 
l'abolizione dell'imposta degli orzi, l'appalto 
delle gabelle civicbe', e V intimare ai censuali 
di presentare dentro due mesi al tribunale del 
real patrimonio ì titoli de' rispettivi lor crediti. 
Segnava pare una prammatica contra i ginocM 
& sorte, cbe dldamo ^ azzardo, e cbe va ivi 
enumerando, sotto rigorose pene a' Ira sgres- 
Ma non andò guari che questa cilli soggiac- j^^'fj,,. 
que a un doppio rovinoso disastro, nato in parte '"^^[^^i^^^" 
dalla scoscesa posizione del quartiere superio- 
re, ià parte dalla ridondanza delle dirottissime 
l^ie- cbe ne anmióllarono il terrena e prqdtisr 
sero terribili avvallamenti. Franata pÉrtanlo la, 
contrada di s. Luca Casale cbe guardava po- 
nente e mezzogiorno, si aperse in larga vora- 
gine ed ingliiottì le case che ci avea. Va se- 
condo e più terribile scoscendi meo lo segui al 
1757, quando smossa nuovamente la mobile 
terra, assorbiva la maggior cbiesa di santa Ua- 
ria, opera de' Normanni , e con essa la par- 
roccbia di santa Croce, le chiese de' ss. Gia- 
como, Martino, Giuliano, Kocco, Margarita, e 

■ Di Blaii, Slar. H Viari, 1. Ili, p. I, 1- IV, c. 47, 

p. ue. 

13 
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i privati edifici di quell'ampio rione. Può bea 
chicchessia immaginare lo spavento cagionato 
dal veder sotto i piedi camminare il suolo e 
sulla testa crollar le fabbriche. Inestimabili fa- 
roDO i danni, irreparabili le perdite apportate 
da quel doppio alluvione. Con tutto ciò, co- 
in' essi andarano leotanieDle amovendo, lascia- 
rono spazio agli abitanti di salvarsi colla fuga; 
sicché in tanto diroccamento di case, in tanto 
assorbimento di frane , dicesi nessuo cittadino 
esser sotto alle rovine rimasto <. Laonde i- 
campati da quelle n' andarono altrove a rico- 
struirsi con gravi dispendi il loro sog^ocDo, • 
a rialzare dalle fiindamenta la DHOva chiesa' £ 
santa Ilaria e le GÌrconvìcins ' clie oggi si 
yeggono. 

Poco appresso un tale disastro , al 1T59, 
Carlo III chiamato per diritto ereditario- alla 
corona di Spagna , rinunzia quella delle dae 
Sicilie a Ferdinando suo tìglio ; il quale, non 
essendo ancora per la tenera età adatto al co- 
mando, ebbe dal padre lasciati alla sua tutela 
esperti ministri. Tre giorni furono dal viceré mar- 
chese Fogliani destinati a iiesteggiarBe l'esalta- 
zione né la mllà nòstra ToUe par nu^iìfr-. 
ceoza ceder la naBo. alle ahre. 

■ Amico, Lix. top. lU. t. Ili, p. Il, p. 13). 

' Oiaiin la Torre, JIo^ioniiBienfo per f ojiunjKnif di Fir- 
dinando III d Irono ; nel t. VII degli Opuscoli siciliani. Dum. 
Schi^ivo, i)c(crinaRii dcUo «lEauu nfriimtriMtf id re Ftrii- 
wmda Binitmt. Fai. 1763. 
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Essa però negli anni appresso Cu travagliata 
da carestie, e dietro a queste da mortali epì- 
denie, che tober di vita moUis^mi cktadiut. 
Ad arrestare però il Saltello della làine uè pub- 
blico granaio si ristabilisce, conoscinto da noi 
sotto nome di CoIoana framentana. mantenuta 
a spese del Comune, da servire ai bisogni fu- 
turi. Ma che? ai due anzidetti per soprassoma 
SI aggiunse un terzo flagello nel 1773, e fu- 
fon gravi tremnoti e si spessi, «he Tiden co- 
stretta i] popolo di abbandonare le ease e ni- 
zarsi baraccbe nelle aperte pianure. 

Al 1778. convocatosi il solilo parlamento a ros 
Palermo fiar J r J i il i I ^nr n 
e ne implorava per ni;:iiiibio delle grane; di 
queste Ai una. dividersi h troppo estese dio- 
cesi, e aumenliirsi il numero de vescovadi 
Accolta il principe benignamente la supplica, 
ordinava alla Deputazione del regno, proponesse 
la chiesta divisione , ripartisse i luoghi . e le 
sedi vescovati additasse. Conoscendo i Deputati 
la pm vasta diocesi quella essere di Messina, 
che nel suo ambito ben oltre a dugento mila 
anime rinchiudea , la coi visita reodeasi diffi- 
ooltosa al putore, attesa ancoia I asprezza dei 
DKHiti e linfehcità delle vie; deliberano di tn- 
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partirla, laimandoné una parte all'attuale aret* 
vèscoTO, una leconda aggregandone al Teseo* 
Tadu di Patti , di eiii troppo angnsd erano i 
eoofini, e rìgerandoiM la terza alla tede novèlla 
da itabilìre o in Nicosìa o In Troioa. 

(iw»ii>»- Di roalincnore sofferse tjaest' nllima città il 
'ni^' vedersi posta in eompetenza colla noelra, sic- 
come qnella che vantava nn titolo di prelauone 
per l'antico vescovado , anzi il primo che vi 
fondasse il conte .Ruggiero; che però un suo 
cittadino mandò alle stampe certe Memorie, 
con che far innanzi sue ragioni >, Egli però 
non si avvide cbe il parlamento adiUmandiiva 
la erezione di sedi novelle, e non già la resti- 
tnzion delle amiche. Oltreché il tescovado di 
Troina non ebbe che breve durava , essendo 
stato dalh» stesso R^gieri, ad insnmauone del 
Papa, traslatato a Messina; certo è Che quella 
citU all'epoca de' Normanni trovavasi in tnt- 
t'altra ftoridezsa da meritarsi una silTatta deco- 
ratone , da cui oggi è notabilmente caduta 
Intanto quella focosa contenzione fu per avven- 
tura cagione che per allora l'affare non pas- 
sasse piA innanzi. 

iHi"ii>- Nel 1782, l'augusto Sovrano, per open d'nn 
^diS Giovdnnl Salomone , prìor cassìnese del ami' 

. • Frane. Annannn , HUmorit ilor. ddla eiOA S IVvhmi, 
d'I luo tinvinado.^ t drltarì^ine deWapoilatiea LtfOiia. C*t. 
1T)M) In lOL A c|aest' op^ra rispose il C3.a. HioMa con nm 
ralsiiiti! AfdBìpa., r\if. corso ms. 
• Pirro, ifiM, Cini. «eti. p. 398. 
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stero di Catania , ratiTicuva ai nostri giurali 
l'illostre titolo di Senato; it quale poco dappoi 
mise mano ad un imprendi mento non meao 
arduo che utile alla città. Scarseggiando ella 
d'acqua potabile, e non bastando a ciò i vicini 
rigagnoli, talché uopo era valersi di cisterne 
e di pozzi; si venne alla generosa risolusuout) 
di condurre in città le copiose acque del feudo 
di san Martino che pur è distante beo nova 
miglia. A tanta impresa bisognò costruire lun- 
ghi canali, scavare sotterranei cnuilotti, e far 
camminare il volubile elemento per erte , per 
dirupi, per vallèe. Ma nulla sgomentò l'aDir 
ino di qnei filantropi , che a fòrza d' ii^;e- 
gDO , di fatica , di perseveranza , e di spese 
ii^enti, vennero finalmente a capo dì provve- 
dere il Comam « nobilitarlo di limpide e co- 
p'iose ' fontane. A perenne memoria di tanta 
benemerenza , una iscrizione fn sovrapposta a 
quella presso la porta dì Palermo 

Pari alla copia delle ar^ue fn la fertilità anSo di- 
dei nostro ricolto nel 1793, quando il rìmaneste piJVfJjSi 
dell'Isola fu tribolato da eccessiva sterilità che 
produsse una crudel fame universale- A rìpa- 

■ D, 0. U. — Ferdinando, 111. Siciliarum. Et. Hlflros. Rege 

— Pili, liisl". Berctìoi— Simotine De. Ansaldo, Marcbtone. 
Spsiarl— Marm. Antmilu- Speciale, E\. Duclbas- Vallisvlridis 

— lusephu. Motta. Ex. Barunit^iis. S. Silvestri — fietlDlo. 
lìpm. Cimitibus. — Aqua. A. nbtantlbua. fraprumptiegue. 
Montibus— Atri'. Pubblico — Pcpiili. (Wmmiido. Ppinrtim. In. 
Civitatem. DeducU— Anna UDCCLXXXVI- Dicesi che ^nesb 
uiqirGsii costasse alla città niente pmho die 80,000 scudi. 
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rarla il TÌcèrè principe di Caramanica destinar» 
comniissario generale il marclieie Gioacchino 
Ferreri (che fa poi presidente del Tribunale 
del real patrimonio); Ìl quale da noi recatosi 
dispose che il grano dall'avarizia da' mercadanti 
Dccdltato ri avetse a dìsotterrare , e provve^ 
dsrsene i Comuni più bisogoosi. Co^ alla cittì 
nostra rimase la rìooinanza d'avér rilevata la 
Sicilia da si miseranda calamità. 

Cessato questo infortunio, un altro ne pul- 
lulava che infeslò l'intera Europa, dico la ri- 
voludone di Francia, la quale rovesciò e troni 
e altari, e da cui attendeand trambusti sepipra 
peggiori. Ad alenare un tenente che ndnac- 
ciava il nostro regno, volle re Ferdinando ar- 
mare un esercilo, a che gli abbisognavano con- 
siderevoli contribuzioni. Itannatisi perl.anfo stra- 
nerò deliberando. Nicosia che ne' tempi andati 
non area fatto mai desiderare le sue larghe 
pròOerlè (e ^ vedemmo in tanto oecauooi la 
sua generosità), non fa nelle attnàli urgenze 
diversa da se medesima : che pen'i ne' comizi 
del 1797 offeriva 3(i,000 scudi; per soddi'liire 
i quali fu giocoforza vendere il f«uilo di Mar- 
rocco: io quelli del seguente anno esibì altri 
35,000 scudi , per cui fu . obbligata vendere 
ìl fendo della Cannella. Tal era la trista con- 
dizione de' tempi , che rìducevana i comuni a 
votare il civico erario; ad alienare i Ji>iidi, a 
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coDtrarre de debiti, a gravarsi iti soggiogazio- 
ni. per soccorrere o allo Stala indigente o al 
Frmcipe belligerante. 

Or SKCoine i biaogm Hmpie npnIlvIaTano. p.r.^„. 
cosi altre e poi altre donazioni duedevaosi dai 
viceré, ottenevansi dai parlaiDenEi. rephcavansi """-••w 
dalle cHià. come accadde m quello dei 1802. 
nel quale fu da noi deputato i\ principe di Tor- 
remuzza. Carlo Girolamo Castelli, allora Pre- 
toPB ia Palermo. £ ia quest'uttimo fu tiDoovata 
la inchiesta già porta nel 1778.- di anmeiUarsi 
m Sicilia le sedi episcopali. Di nuovo favore 
laccolse il Sovrano, e di nuovo ne ingiunse la 
li n z ne L [ Ili 1 c Uà 

venner!) a siò Jpftinalc . Ciiltjtriroiii; . Piazza. 
Nicosia. Per qucsiuliima ^i obbliijava il Senato 
£ assegnare al Prelato 1 annua dotazione di JtiOO 
dnc^, oltre il cattedratico che gli verrebbe 
dalla Diocesi: si esibiva inoltre di apprestargli 
a sue spese e palazzo e seininano. L antica 
chiesa collegiata di s. Nicolo vien proposta per 
cattedrale. Comuni da costituire la novella 
diocesi SI proponeano , Mililello. .Picara, san 
Fratello, san Teodoro . Caronia . Handazzo, 
Bronle, Maletto, Cesaro, Ciframi, Troina, Cch 
pizzi, Gagliano, Gangi . bperlinga, ViUadoro, 
ÀlimeDa, Resutlana, e le due Petrabe. 

Ogni cosa e impromelteva un prossimo e fe- j. iJ?,^,' 
lieo adempimento di quesli disegna m ent i ; ogni 
cosa ne ispirava fiducia di veder quanto pnma 
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satisfatti i desideri coDceputì da Inbg^ stagione, 
aTTalorati da taDtì donativi, incoraggiati da tante 
promesse. Ma pare non era per anco venuta 
il giorno dal Ciel preGnito: ostacoli non indif- 
ferenti ne ritardarono il compimento; la dipar- 
tita del re della Sicilia, gli occuiti mareggi e 
le manifeste opposizioni si del Senato sì del- 
d'Arcivescovo dì Messina, e colali altri gravis- 
simi impigli fur causa che si rimanesse sopito 
l'aBan, SU di che ayrem troppo da scriferns. 

CiMii Sopraffenato il 1803, anno di cattiva ricolta 
« dì gran fame, ridnceva la poveraglia a' cotH 
fini di morte- Il magistrato municipale, a ri- 
parar tanta mortalità, ottenne dal tribunale del 
real patrimonio di potere dagli avanzi della ren- 
dita comunale scompartire ai mendici un mi- 
gliaio di scodi, senza diM le cariteridi lai^ 
lioni degli eccksiBstici « de" privati WTTaintorì. 
' Un novello mercato vien istituito, nel 1S05, 

^^J^ fira noi, affine di meglio animare l'Interno com- 
mercio dell'Isola. Dovea ogni anno aprirsi al 
di 30 di maggio, giorno onomastico del regnante 
Principe , in onore dei santo re Ferdinando: 
ma vi si opposero gli abitanti del vicino San- 
Hanro che altro né festeggiavano timiglìiinle- 
mente in quel ^rno: il perchè venne qui 
trasferito al secondo martedì del giugno se- 
guente. 

iitp\M- Non è da tacere una costumanza, che fin 
MntMtmt QQ^g^j i^f„pi trasse ancor da lontani paesi 
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un moiMio d amiiiiraton , e che oggi è stala; 
rinnovellaEa. Ciò è una longhtssiiUa: ^ocessmne 
di persoDa^v^iinbolici , Tappraienladti i nfatti- 
deH anbCD e noDvo' TesUniieatD. Codesta ^ dram»-: 
tica mpprasentanza ambulatona, dal volgo ap- 
pellata Casazza ( perocché in una gran casa 
SI raunavano gh atlon pria d incamminarsi ), 
attira a sè gli tigni^rdi dell afTullala moltitnchne, 
per la no?ità dello spettacolo, per la nccheeza- 
degli abiti, per la dcslrcz^a degli. atEi, « par 
un complesso d insolita magnificenza, i. La'qoaJ 
le usata già presso noi ab antico, nbgìi'aDoi . . , 
di CUI scriviamo crebbe a dismisura. 

'rt.rn.iva intanto il Ile in Sicilia, al 1806.rn„^;Vi 
e nel seguenie anno convocava un paj'Iamento, .,,„„,^" 
ove il duca Ignazio Lucchesi, pretor di Pater-' 
mo . efferivagU il nome di Nicosia'mno s^baH' 
dido donativo , e ne otteneta per Intirdè ila* 
conferma degli antichi sqoi privilegi. ' M«pore' 
l'angusto t^'incipe delle postulazioni nostre-'O' 
delle promissioni sue, av^do fin dal 1803 in-' 
tefposti Autorevoli ilffizl presso la santa bede< 
nfd èSetto di Hoembrarsi le tre vaste diocesi di 
ttesanta, 'Grtaoia^ e Siracusa, onde formare' le 
tre xovelld, Otteene 'flealmentc il suffragio della 
sacra Con^^sdonB' CoQcistonale: dopo di ohe 
papa'Pifr V]! creava raons. Raffaele Honnile,' 
ai'Civescovo di Palermo, 'SUo delegato apostolico 

• iiì Casaiia de> ISIO fu per'ta slrsientlMrfa "iuh .pompa 
appoiiiUineiiledUsritladiil c^. Salto tié>LueKcbe «etM^tm- 

u 
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per di sa mi Dare alquanti arlicóli di.QBD^icaffCOBn 
venienza. Questi, n"'tntn 1'- iriìiirih*. ni"iinrÌM<iii 
a condurlo colla dovuta' dtiGtirdtBZi^;nel.:lSl 1';' 
né andò guari cl;ie.ue.reGÒ.'a>MoD oegno il Jer 
gaie processo, da cui riaultà . polerai' a, gioaUt 
titolo ifondare l'Episcopato Dieosiense^ Ma'.^ 
qÙèstO'riserbianiO' lo^scriveme al libro seguente, 
do«é «trà luogo ^iii proprio tra le memori» 
sacre di q Desta Chiesa. 1^orfl!pitio,^aUe< nAtitw; 
meramciìte civili che &MW jì etòpKlUtìàtì: tv^. 
bro, presente. ; '.':'» ,. •:. r,,;. : 

,„ I rivolgimenti politi eli >4ett:EflK>pif, litt^jararr'. 

' sione del regno di Napidi l«Ua '.dl;.'iF»ijCVÌ*-j 
uvean. costretto re Fer<ìÌDdticlai«idGW)4iildL'ÌB 
Sicilia. E poiché le straop^iunfiiqNM^^'gileira 
dontandavano straordiBUÌ» '■oVnwf(MÌ<,-i)iii: gftt, 
afKél paiìmmmÈB ffi ^QKMHtOii Q.^Pdciflna,. lia. 
Olii lielBtto: capproMtontB;; ckl juitm tomisf) 
ne,.:f)ertal circtMUtaa^ <t<)ntribaV.«èa:i«oMMu. 
considerevole. Ma già il' [MElaiiifliijM tùdKaaO 
nuove sembianze assumeva sotto la imperlo- . 
sa influenza britannica, che :brigÒ di model- 
larlo su quello della, Euia mtisve^ ^Aperto nel 
JugUoi .del: lii3,,:tìal» .]» i^«|q, Mntvmi^si'^ 
fBhhniD aegas&^i: Ù 'HIKStA-.M .«IfQtili h*i 
feddaffilà. 'Cba:VotQO|ftnft("Bs«flDtìi[^ttA'.4ei..^. 

EÌdoUìja l'ifflO 4i, lUfqprtfKPlftptiv». 

■ liKMKMÉtioid pvlHBMtarie sancite a' ÌS iDMgìo lS13k ~ 

L^dwu u die. me, » Dw. m.nm..im' ^ . 
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fati 3e Camuiu, 1 altro di Pan, a cui fu Cmfr~ 
peaefratd il braccio ecclesiastico. Fu pure ia 
tàsò' promulgata una Cosbtuzione , cbe eh^ 
Timore Snelli non Htrono resMUlte m pristino lo 
cose dì 'Hàpoìi, dove il Re tornato, con decreto 
deqli 8 dicembre' 1816, rifondeva in un regno 
solo le due Sicilie '. 

Al 1817, la Sicilia, pria dmsa in Ire Valli^ 
madori, venne ripartita In sette minOn, dette 
sta Cora Pronnce' Intendenze j daMimti ddto 
quali -(sAnpretadèa più Distretti o-Sottintendett- 
Ze '. 'Oaelld % Catania ne abbracciava quat- 
tro, di CUI' una era la nostra. A questa poi 
venderò aggregati dodici Cumuni: Leonforle, 
Regalliulo, Troina, Aggira, Centorbi, Cerarne, 
Gagliano, Asaro, Speriinga, Nissoria , Catena 
ftirord^ Carcàci. Non vuol tacersi, come dopo 
Alquanti' amii' pensò il Governo di abolire tali 

non andò guari che gli 'ebbe 
stabiliti. Soppressi nel 1825. furono nntegrati 
nel 1838. 

■■ Illustri personaggi vennero dal Re destinati ^ 
8 'governare questo Distretto. Il primo che ne 
prendesse le' redini fu 11 cav. Gtrelano iti 
cmtì Agrari da -Pàtetn»;' il qttàle doretta 

t y! Kec. Pllmerf, Sagpa Mtar. e foBt. ma tatìUti Att 
^mdi.SIdbi iqfloo al Uie, .eoa notediMIcb. Amwli PaL 
lo^ti; Paola Balsuma, Sulla Itena moderna id dt Si. 
éiii, Sfemant Mi^de, hi 1848. 
-ixDureta «i^inlogjpeK la wmcmoiie Me 'faSfu «t- 
tobre 1817. 
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suw^^i. g?a*.i c,ivre' che: sefo pprta f>gD^ or- 

Vascf'a^q di sè desjdeno; ne' dtt^diili che, gralì 
servigi da lui rendulì alla patria , gtì cele- 
brarono splendidi fuTierMli.i Succeduto a lui il 
prìncipiuu (li Ittbordonc da Catania, si diè pcn- 
«ìerOi d' mandar, ^ .^fletlo i proficui dUegna- 
««Pii M ,SHO; qntwwBore. JÀj,^,,aUitUi(,J(» 
r^tìbm :CTr9,.,qHWt(>::Ta(rt^ggflft,J8Ì,^qiiHÌ,, 
Egg^^ni^Kvft notevolni^e lii iios{tx> am- 

^istrativo; egli abbellì la piazza d'una nuova, 
fontana ; egli n{f:ce il ponte di s. Anna ch^ 
niinacciava roiiiia; ed egli diìij^ava di arrecar 
sempfe nuovi boni.licamenti ai .rami tutti della 
Ù\ile società, w ,iifa. ^yan^lo allTOye, la- 
nciando però :b«^.7H9a|fivìn^Jl i suoij^^ubn 
cOficepimenti. Mlp benefiche or^e di-|ui ^m, 
"pw ine^ìslili) e un cav. Ghiscppe Aprile e BeuzQ 
da C3ll:^gironi>. cbe ^i durò sino alla sappres~ 
sione della .souintcndcnza; e questa ristabilita, 
UD Giuseppe Consìgbo da Cammarala, cbe da 
Capitano d'armi l'u scelto :a pre sedere il 
stretto, o diè comincia mento alla strada rota- 
bile per Lionforle, e ad allre dentro e fuor dì 
città: nella qual carica duroUa dal 1838 al 47, 
in che gli succedevano per breve interTalIo il 
consigbere Lodovico Speciale da Nicosia e '1 
sig. Luigi Fratantoni da Uislretla^ La rivoluzio-- 
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De del )648 ne interruppe la serie, che venne, 
l'anno appresso , rediotegrata dall'altro con^i-: 
^^re digirettaale Gioacchino Ni<:^?i;;« poi dq^ 
^T«to^ ; Vqnaspo pEdennita^, dbe. aipinin 
miti) aimiei^ :h' "o^^ pubblica fino; ali' a^stq 
dei' 185Ó»,;ii) cie.&. T«ifto,|,:è°!yjn^^ 
don Mario. Gq^ffiu^i^Ui. da .Ì4«inQ, ,iibfi-ypf^ 
le ottìnae %iu^ :iio h.: greft|g)ce,4iii.,KeÀ({ 
9T|i:enire. :■,;::".,";,.-;''■.■:-■..■..!(,■;.; t.> 

civile. a^imiiiistrwi?ite; X^uie .^uiMlu^ Qgvi .Pkh. 
lincia è amaunietrata da' an, ìtìtetuìfinie, ogn^ 
Plstrellp da un Soilinlendente, allresi- ogni 
Connine ba. un,, capo che prende il nome di 
Sindaco, cni as^j$toQo;',due ,colil3t>aratpri ^ 
^^;^..jìji,^kfiii X.^Wi, 49' Suà)i.;ai4C(ir:::e8ei:9Ìta.„..;.. . 

iif[^s^E9.-i:.]l;pri)ni fra , ito! , {1^. ; wccupu , tali^ ' 
Canche fnrono il marchese Giafieppf.V.''KV>^ 
Sindaco^ il sig. Luigi Gentile prigjOT El^tOj-iÀlt 
i;bv. Ponzio Vulguanierit secondo ^M^-.-^ni. 
^eppeTO3>5lr|*fe,,cop dignità,* disinjpg^w.ClBO) 

.;^iP^%-J -.y'.-^ ■ ■"-■ •r- 

' Uaffi del 13 die. mte, DecrtU dHU 11 oli. UH, e T 
mag. IBM. ^„ . , . 
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itfà "■■"f."%.'àBW)*ii'"clttti '' ■■' 

IfÌi4!ki*io'ne''inòi3cr[ia - ve/rne di tilfiivtó'tótrttóibDt 
ilri(DÌl<o, In- diversa fórma modificati); ■!ei^el'''ilila 
(tÌe"ai- Dètìiria insignita. Crcsce it'ttiiinèro M 
Pl^ttnolivih: proporzione degli 'abftàn (IL Ési^^tì 
Hgtì<^^tì"''flfcìiiaraio Comune dì pi-im'a classe," 
ffitcSill^ trénta.'- — Due Commmissioni' civifSie' 
]^''eéiHlonò. nel nosirò Comune: l'urla ' A^ari'à 
per promuovere Tagricoltura, comunicarilé cóiri' 
.^^t^iS^ém^Vmtméit^ì Catania', é pet^^qii^rili^ 
""'^ ti.-mai^ ^«nitidhiggiàmeiito ' dì Tdlg^^'V 
StHftdSSè .^idènld ' cosi dì (jiife'sia ; ctìiiie deP 
, faltta; GoHiìnià!*ibne /^acCT'nicrt,- Éfcte interidé ;» 
promuovere ìl 'salutare inDeslo cbjifra il vaiudi 
lo, Ctìmiinicante ancor essa ÈoKS' Wreztoh 
BBifaléJ'Wisidenlc nella Capitale, r-'^'-'^'^'^"* 
Orti™ Biii.^*8t6°-S5ÈflHito- allo stalo civile: dìciE(iAO_''^F'(jÌ^ 
^^l^Stìatilèl tSoiDe ad ogni Capo (lì'pl3TÌlit^''ÌÌDibtf 
' ""^ krAtì Sé' tribtiiiaii, altresì ogni -Difetfttfó SiìSé 
tìt ' Giudice J^ritltort , la cUi 'iiitiirtibénza era' 
iytri^ 'ì ptóiffiBÌ' i&h ■ èiiiaé di misfattf, da' 
dbVbr^':{lò[ (iWtSVe dia' ■éceisìone' della gran' 
©Srté'eriBiinate Oltrè'^H^ ^ilbstoi' togai KstreUc' 

dbbt-riecia utio o '^''■(>>BMIillr'-l!Ui'^t#kMéae;^a^ 
Giudice regio che nelle s^éé'''\eìÌm stKeii\ì* 

' Legge unnica gindhiaiia, 1 giugno 1819. ' ' ' ' 
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r.. X. ifii^aiii, EOTTO i.nopno:<T 10."! 
di -trecento, .aotto a Im sta.it .Gmhce e-mci- 
/ifl/orr. .che! oltre ni farla uh paoiere neJlei^i- 
viUj iI)$cor<liet giiidica, nejlfi oause d wfra . 
ducali deGnitiTamenlc. e 6no a venti reitjisstyar 
mente — Vogliamo per ultimo far motto duna 
Compagnia d armi fra noi stabilita: ti cui ca- 
pitano dalla ssa fondazione del 1812 fino alla 
rivoluzione del 1820 fu il sig. Mario Moncada. 
succedutogli il SI?. Gioaceliino ocarpuzza da 
Tusa. durolla fino al 1837, quando far abolite 
nel regno tai compagnie. Risiabimc linulnienle 
al 1848. ne ha preso il possesso, e con atli- 
Tità I anunmistra 1 onorevole signor saturnino 
Gorgone, nostro concittadino. 

Intra le opere pobbliclie. introdotte nel se- uKim» 
col nostro sotto la inQuenza del nuovo governo "^'^ 
e della odierna legislazione, si contano la llln- 
mmiizioue notturna, fa Deputazione metrica, le 
titrode rotabili, il Teatro comunale, il Campo- 
santo. A ciascheduna di queste opere è stata 
dal Consiglio decunonale assegnata una rendita, 
o per costroirsi o per mantenersi. Ua singo- 
larmente SI è tolta di mira la restaarazione 
uell antico acquidotto. che cotanto avea costato, 
quanto di sopra notammo, e che ogyi era rotto 
c malconcio , non sema incomouo della citta 
che rimaneva in penuria d ua si necessario ele- 
mcnio. l er questo restauro fur assegnati pres- 

' L^-ge 6a 16 apr. 1819. cui è annCHa la Mappa dei Gir- 
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SO a 3000 annui ducati: altrettanti ne Tur ero- 
gati pel Campo saiittt. D'altri stabilimenti, or 
siea ecrie^Aioi o scientifici, ne toecheràiswi'- 
fère ne' libii tegotìitì. ■ > i : ■ i:, ■. 
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LIBRO SECONDO 



Vedalo nel libro antecedente ciò che concer- 
ne i primordi, le vicende, gì' incrementi, le 
relaiioni politiche , ie imprese civili , lo stato 
attuale di questa già fiorente ed antica città; 
faccianci ora a riguardarla nel suo aspello ec- 
Clesi^tico, e passiamone a rassegna cosi le 
còse come le persone che a questo ramo si 
aspettaso. Tali sono le chiese, le parrocchie, 
le comuDilà, gli slabìlimenti religiosi, e i per- 
sonaggi pili insigni per grado di' dignità o per 
merìlo di pietà: a che maodiamo innanzi un ra- 
pido cenno snila origine della rdì^one fra noi. 



Vlcciulc della Rrllalf 



I primi abitalori dell' Isola, se diam lede ad i-..!.;. ,1^ 
Omero, eran lontani da 

so '. Dispersi per le selve e raiinni^iii . i£.'{ii>- 

■ Odylua, lib. IX, V. aiG.- 
Alessi Del i volume della sua fauna critwa di SkUvi. ! 
pata a Calatila 1854, ragionando oe tenmi eivoiosi. s mi 
mostrare die anca qoe' printì «Wtatwi conosciuti sotio i 
(Il Giganti, A Gclopì, ffi Lestriinuii. ili i^iiiuiri . niiii i 
dlbtla digiuni dVqni Mea di teUgione. ma die pnr essi 
nano akon «tatare di eulb> a itamttM unaicuc ter u 
15 
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raodo i dolci vincoli di società, menavano i gior- 
ni a guisa di fiere. Le grecite colonie soprar- 
venate recaroD seco, una col lìngnaggio e colla 
coltnra, la religione e 1 riti grecanici. Allora 
ai drìziaroD delubri, sì dedicaroa are, s'immo- 
larono vìUinie a Giove, a Saturno, a Nettuno, 
a Giunone, a Venere, a Diana, ad altre favo- 
lose deità Culto poi singolare fu tributato 
agli dei e semidei indigeni, quali furono i Pa- 
lici, Adrano, Ciane, Aretuia, e aopra totti Ce- 
rere, a cui per testimonianza di Idillio era 
tutta l'Isola consagrata >. 

Erbìla, da cui discendiamo, essendo città 
greca, dovea senza fallo serbare la stessa &d- 
tologia : di ciie pur ci rimangono monumenti 
visibili nelle numerosa medaglie che vi si sono 
disotterrate, esprimenti le sembianze d'Apollo, 
d'Ercole, di Mercurio, ed in ispeneltà delle 
Dee madri, le cui misteriose e ricondite ciri- 
monie ci vennero portate da' Cretosi, altra co- 
lonia die vanlaru.si iiriivogiiL'ilU; dalla [lalria 
del sommo Giove, da (|iiellc iieiì allevato. Nel 
resto non ci avanzano nè altri documenti nè 
altri vestici di quella prisca superstizbne, so 
Don quelli che ci sono comuni al rimanente 
dell'Isola^. 



rati in bimn, i cui Leuipli, altari e sii» ubtti [lice rspilati 
1 proloro ViTfC. 

> V. Già. d'Angelo, Sul foUlnnu itf^i aMidU ticaimi^ nel 
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Alle tenebre della idolatria sottentrando lat„troJ,aiq. 
luce dell evangcio. fin dal pnmo secolo dell era r^.^'^ihlLo 
Tolgare penetrò la noslr Isola . e jrradiolla di 
pura dottrina. L che lin d allora lossevi tra- 
piantato il cristiane Simo, dojio i tanti aiitiehi e 
' moderni Bcritton hallo addimostralo il critico 
canonico Di Giovanni '. ed altri ancora dopo di 
lui. appoggiali alle autorità de sovrani Ponte- 
fici, del romano Martirologio, del greco Meno- 
logio, e ad UD8 non tsterrotta traaizione; cnec- 
cUè in coBtrario ne opinasse nn Domenico di 
Leo 

Vero li cliH i primi semi della cristiana Cte-p^Jli;,^ 
denia sparsi furono o dagli Apostoli o da' loro 
inviati nelle città nostre marittime : più tardi 
gli accolsero le mediterranee, nè ci è conio per 
CUI opera -. Ad ogni modo ne fìa lecito con- 
getturare, che quell'uomo apostolico di s. Fi- 
lippo, il quale fu dal principe degli Apostoli 

t. VÌI lidia Nuovn micraìta di «pusilli sic— Rus. Gregorio, 
DiscBi si Morm alh S(c. l, 11. l'ui, e Si.— Aprile, Sor. 

. Codice dip"™jlÌL'0. Ve!!iTr(»'V in''^^eiufìu'"s°nr;« ^ 
di Sic. opera ptatuora, sfonijiiita a Pali^rnio IS-iU. — Lar. l^jco- 
Gras90, dclli) lairudiiEionc e eucccssivo progresso dulia rcli- 
gkwe cattolii^ in Sicilia. Ivi IK45. 

■ Bile. Hot. adtifUrodai.diBa fede in Sicilia, l'.^aoin 1753. 
A lui perii riiposero e il Hougitora e il Si iiu e Già. Um^ia 
e Bon. Allardi , ed altri da noi inonlovuli neila BlliUiigi alla 
sicab, t. I, p. 381-83. 

■ ■ Priciurdia Gdei Ip Sidiiae mediterranea quìa intulerit, 
qucne ardore lui^eperiott in otacoro manet » Cosi il tiiie- 
Uai, bug. c 38. 
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nomiflNIameDte destÌDato in Sicilia, poiché affis- 
sato ebbe per centro di sacre sue scorrerìe la 
città dì Aggira (cui anco lasciò il suo nome), 
non si ristesse dall'annuoziare la fede ulte città 
circostanti, una delle quali, e certo delle piìi 
prossime, età la nostra. Donde è agerole di 
jirbbabilineiite condiiadere, cbe fin dal primo 
secolo balenò sul nostro orizzonte la fiaccola 
della cristiana creflenia. 

Esscriilo pili essa, com'è velluto, greca d'ori- 
^ gine, greco fu parimijnti il rito da lei eserci- 
tato, infino a che non ci Yenne sostituito il 
latino per opera de' romani pont«fiei , a cui 
obbedivano, come ad immetti , metropolitani, 
i Vescovi della Sicilia 
0 Quando poi quest'Isola venne aggregala al- 
° l'impero d'Oriente, onco Io sue chiese furono 
assoggettate al patriarca di Costantinopoli, il 
quale vi ristabilì la liturgia e 'I rito grecanico, 
fu indi quest'altro distratto dalla ìnragione sa- 
racenica, cbe se non estinse, come talnoo ba 
preleso, certamente affievolì la religione Cristian 
na '. Fu poi questa al prìstino Itutro restituita 

■ lo. de loaitm, D> dn. ite, afbfu, e. It, 
• Hoigiture, Bue. 1>l. iMb etitelka rdtgimt- mtto tt ia- 
nàtio de' Saraecni: nel t. YU della Racoilta di Opate. tk. 
■—Dodi. Schiavo, Dìis, dillu rd, erUl. mm eilmta mtte i Sm- 
ttoi: ndle ìlemorifl per servire alla ttar. leti, di Sia. t. II. 
— Ric. Buscemi, LtUert tofra i doMomli Mia Oar. mt- (U 
Se; «dTifóta iivafmiea: net mi, I d^ HU. Mera, da lai 
oMnpibti. Pai. tB33..~ft-q[ieiPu)lljnD tofle apfmi Cam. 
HuiDraiia era parecdile Latlete dirì8tiatta,biterltoBe'v^ 
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■■ t. nttEHNi Baiu-utiema m 

da' prodi Nonnamii che vi anenrona ff'Ioro 
rito gallicano , il quale vi si manteniw fino id 
tempi del concilio tli Trento, allorcU H tanl> 
quasi postliminio il rito romano> che- tUMni 
«sclusivamente tì dura 

Qudlo che delle àoole chiese in nniveraale (Mvn^ 
abbiamo accennato, tooIbI peculiarmente inteo- ^ 
dere della nostra; posciacliè la colonia da Rug- 
giero spedila a ripopolare questa città, come 
vi eresse de' templi, cosi v'introdusse la patria 
liturgia. Infatti vednto abbiamo ch'essa coionia 
costava precipnamenle di quei della sua nazione 
che ai avea condotti al ccnqnóto dell'Isola, 
.ove amarono di passare ìl~ rimanente d^ loro 

La chiesa da loro edificala presso al Castel- ^^^^^^ j, 
lo, nelle alture che scelsero ad abitare, venne 
da lor dedicata alla Madre di Dio. Essa peri 
da principio era picciola, proporzionata al nu- 
mero do' «oIodì. Ma av« crebbe la lor disceo- 
denza, conobbe <il bis^no di pur ampliare la 
chiesa:. Qirindi un'altra se dirtsxavano più mae- 
stosa che dentro il suo ambilo tìncbiadesse la 
prima, e dalla grandma sua fii denominata di 

XLV e eeg. àe\ Giornale éi scienze lettere ed irti) ove pro- 
pugna la opini<Hie gii da sé sostenala nelle tue IMide sto- 
rielle de' Saraceni siciliaDl , t, 11 } oserai cioè ai tutto qui 
■Blinte il ci'islianesimo totlo la loro n^fgeioa. 

■ Di codeste vieeode e mutazioni di riti scrive di ptojio- 
silo il di Ciatauii nelli lodala opera , oltre a quanto ne t- 
vnu ra^awlo U Gutaul, il Piifi^ lo Eddivo, e cobill. 
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s. Mina Maggiore. Si vuole che qaesu fona 
consacrata in!in dall anno 1267: ma, per veto 
dire, il documento a che tal creiifinia si ap- 
poggia. SI tiene per molto sospclfo da' eritÌM 
che non di questa, ma m d altra cliiesa l'io- 
lendoDo'. Cheecheesia di i^, fu esaa 'ia sulle 
pnnie I uawft frequentata dagU abitUitt atidQt- 
ti, che poi leTaronla agli ODori di chiesa 
madre- 

Intanto allra più antica ivl n'aveano gldiJi- 
geni del paese, di greco rito, qual essi erano, 
dedicata al santo vescovo ^iccol^J : la quale, 
se Togliamo stare ad nna iscrizione tuttora su- 
perstite, s era finita di edidcare l'anno 820 di 
nostra salute, cioè sotto la dominazione de' Sara- 
ceni Fatcmiti. Ma poiché al sopravvenire dei 
Franchi c de' Lombardi si suscitarono delle in- 
testine discordie, essi cedendo il rione superiore 
discesero ad abitare net piano, e quivi all' 
aore del medesimo Santo dirizzarono on tempio 
più magnìfico, che in processo di tempo .è stato 
io più guise rimodernato e ridotto alla forma 
che oggi si vede. 
„ Da questa diversità d'abitanti, da questa di- 
vision cU quartieri provenne che amendue le 
chiese si arrogassero la dignità malrìciale; e 
id <{ae\ punto pullularoDO le tante competeM- 
ze, i Unti diss^, Is tmlfl lìti e controrefsiQ 

> f. il Tniu^ Delia waADsgBiAoné.Bliiiqnlaa.Nap. lì&t. 
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che tannerò miseramente diviso in due irrecon- 
ciliabili fazioni e il clero é il popolo infino a 
di nostri. 

Messe in campo le pretensioni dall'una par- p'^^^^ 
te e dall' altra , gli arciTCSCOvi di Messina si 
studiarono di coraporle , ma sempre con infe- -^i 
lice successo. M. Dionisio si adoperò non poco 
a stabilirvi la mutua concordia. Il suo succes- 
sore M. Manfioli, confermando le disposizioni 
di lui, nel 1388 prefiggeva il numero de" mi- 
nistri inservienti alle due chiese, cioè sette cap- 
pellani per ciascheduna, oltre l'arciprete capo 
d'entrambe. Un tal numero venne poi raddop- 
piato da M. Piatro Isvaglios nel 1511: ma p<H . 
steriormente M. Antonio de Lignaraine , scor- 
géndd non easere aafficieuti le rendite per 
tanto nnmeTÒ, li conbasse a nove per ciascu- 
na chiesa. 

Ufficiale cosi da semplici preti, le due cliie- cJi%,:,i.: 
se col tempo divennero collegiate. E la prima 
fu quella di s. Nicolò che ne ottenne tal de- 
corazione da papa Leone X, per bolla del 15 
luglio 1521. Questa coHesiata porta il vanto 
d'esser la prima tra le erette nella diocesi mes- 
sinese , e la seconda delle stabilite per tutta 
Sicilia. Ollenne-fin A allora ononfiche insegne, 
alle quali in seguito ne venner aggiunte delle 

Quella di s. Maria un secolo appresso fu dc-ijM.n,™- 
corata del medesimo onore da papa Urbano Vili * 
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per balla del 1 aprila 1625. Così le due chi», 
se rivaleggiavano psr graodezza e per (raoranze. 
Se non che rambiiioae, non paga di pareggia- 
re, agogna a ma^oreggiare. Quindi si acce- 
sero fra le due parli le pretensioni di prece- 
isBXA. Qnsstft lizza portata già alia corte ar- 
(^vescovale, aveva nel 1514 strappata una sen^ 
temu in favore di s. Maria, per conto di oer-. 
te processioiu ; sentenza delta ffk eoDliimada-> 
le, perocché data non ndite le parti coniTarìe. 
che'poida si Tollero da qnella appellare al 
Pontefice, da ciù le cose foron tornate al pri- 
stino stato. 

iuJoiiiii Riarse con più accanimento le lizzo , l' ar- 
civescovo M. Rettana volle comprimerle per 
una Transazione, con che accordava alle due 
chiese una perietta aguagliama, sicché ciascu- 
na fosse nuitnce del suo quartiere. Tal atto 
di concordia, emanato nel 1531 , venne poi 
ratificato dal suo successore il card. Mercurio 
nel 1556, imponendo a' contendenti un perpe- 
tuo silenzio. Ma non fu vero altrimenti che 
questo fosse osservato: aazì col medesimo ao 
capi^liameato continuavano le altercazioDÌ presso 
i trìliun^li , per violati, privilegi , per pretesi 
diritti, per fumose precedenze. 

icKutc A. comporre sì spietate vertenze , destinato 
compromissario M. Orosco vescovo di Siracusa, 
ratilicò la già stabilita uguaglianza; ma vi ap- 
pose di suo l'alternativa, prescrìvendo che ua 



Digilized by Google 



113 

anno fhnuonasse da madre l'una chiesa, un an- 
no l'altra. £ questo è il celebre atto di con- 
ciliazione, inteso sotto nomo di Laudo , che 
promulgalo nel 1589, ebbe il suo eiTetlo, e 
Tenne segueutemeate osservalo per iosino allo 
stabilimenlo del TaacoTado, di cui or entriamo 
-I tniUife. 
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Tra un di la Sicilia insignita d' un maggior 
numero di sedie episcopali che oggi non sono. 
Oltre a quelle di Palermo. Messina. Siracusa. 
Catania. Girgenti. Lipari tuttora fiorenti . che 
mostrano amica la lor fondazione da lempi a- 
postolicì: più altre città di greca orinine, e a 
que lempi assai rinomate, e ben più popolo- 
se . rodevano di somigliante prerogativa. Tali 
erano. Taiirmina. IJlibeo. Trapani. Triocala . 
Termini. Lcontino. Tindari. Alesa. Cronio. Ca- 
menna : alle quali alcuni pur aggiugono Mi/a 
o Milazzo. Iccara o CarlDì. Tannano. Bivona. 
Selinunte '• Cadesti vescovadi, di cui ci avan- 
zano scarse vestigie ne monumenti dell'anti- 
chità, nenli atti de' rnnriil . nelle notizie d<>i 
patriarcali, rimasero miseramente distrutti alla 



J)ihU per 
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regt arrocati fiscali, ma di presenza visitare i- 
luoghi nel tempo che soggiornava nell Isola 
^ Dopo ciò inteiponeTa egli r«ntoreTole sua 
mediazum» presso la santa Sede per ottenere 

k canonica smembrazione della diocesi messi- 
nese e la canonica islituiione della nicosiana. 
La santità di papa Pio VII . accogliendo di 
buon animo le ragionevoli istanze del Monar- 
ca, per procedere secondo il rito con tntta po- 
satezza , -non giudicò -doversi m cosa di tanto 
nlievo diparUre dalle costitnzuni de snoi ait- 
tecessori Gregorio IX e XIV ed Urbano Vili, 
né procedere al taglia richiesto, se non avve- 
rata la vacanza di quella sede metropolitana , 
ohe a quella stagione occupavasi da M. Gae- 
tano GarraBi. da cui per altro, come vedremo, 
le più gagliarde opposizioni partivano. 
» In tanto il santo Padre commettevane la dì- 
" "eamina alla sacra Congregazione Concistoriale; > 
la quale, assunto il negozio, ne aiGd^ lesegui- 
menio a M. R^iiLioilo Mormile arcivescovo di 
Palermo, elle lu ii Delegato apostolico di que- 
sta causa, e che compilonne i! gran Processo 
informativo Per norma di questa mandava 

' <i !<ii:iimu ri'nii . c Dispacci della Sngretena di Stata u 
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qnelia an' Istruzione conteneote parecchie do- 
mande, alle quali annettere si doveauo le do- 
cumentate risposte Fiacemi qui riportare un 
rapido suolo e delle une e delle altre, per por- 
gere un'idea e de] procedimento tenuto e delle 
difiicolià superate per venir a capo di questa 

Domanda 1", Dimostrare il bisogno e '1 van-„„„yrit. 
taggio di tal vescovado, — Il bisogno, rispondea- 
si, emergere dalla vastità della diocesi di Mes-^'™""''' 
Sina, dall'asperità delle strade, dalla immensità 
delle selve, dalla moUiplìcità de' torrenti, che 
rendono e disagiato e pericoloso il tragitto da 
una punta all'altra, cosi al Pastore per visitare 
i Comuni, come ai Comuni per trovare il Pa- 
store, tirando da un estremo all' altro un du- 
gento miglia per alpestri rocche e valli fan- 
gose. ]1 vantaggio poi esser visibile nò abbi- 
sognare (li prove, ove si ponga mente al gran 
prò che deriva alla greggia dalla vicinanza del 
suo pastore. In fede di che si presentavano 
varie testimonianze, ricevute per interrogatori 
dal Delegato apostolico ; varie risposte per i- 
scrìtto mandate al medesimo da parecchi arci- 
fKlì e maestraU municipali delle diocesi. 

Dimanda SP. Dare un ragguaglio del mate-j,,!,/^,,. 
naie e del formale della città che si vuol e- J^^Sttìm 
levare a tal dignità. — E qui sì davano quelle 

> i Pateali di delegtuoTie a II. t!cli«iiollUiiiù di l'ul^rni", 
«lì anncwe Istruii » date il di tS gcunaro 180S. 
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specificate contezze che noi premettemnio al 
primo libro di queste Memorie, e le altre che 
soggingneremo qai appresso : contezze rsfier- 
mate eotto sacrameoto da quella corte senato- 
ria, da qnell arciprete . da quel computista o 
razionale, e da molte persone di nota probità. 
. Dimontla 3'. (Inai sia la chiesa da erigere 
in calteuralc; quale il suo titolo, la grandez- 
za, la struitura. la dotazione. 1 ornamento. » 
E qui parimenti descriveasi il tempio a ciò de- 
stinato . di CUI daremo anche noi un disbiUo 
capitolo. Della sua costrnzionc primitivamente 
gotica, ed ogizi conformata al gusto moderno, 
enei 1 I d II I tetto 

Domenico Marabitti. inviato aDousiìameute dallo 
arcivescovo aelcsato a lal uupo: uel suo intera 
no . una rolazicme se ne uava oell inBegnero 
Michele Bilione . destinato il;il capitolo della 
chiesa per estimarne i pubblici ornamenti; ed 
altra del ragioniere di essa chiesa . della SUA 
outazionc. che era di 1^00 dacali aonni per 
lo suo mantenimento, e d'altri ^600 pei la 
sagrestia e per gl inservicnli. 

Dimanda be sia collegiata, se abba cura 
di anime, da chi amministrata. — La collegia- 
ta, rispond^asi. riportare la sua fondazione da 
Lorenzo cardinale oe ss. Ouatiro Coronati, pe- 



si . 



> IX ai papa Leone a: 



Digitized by GoOgle 



G. n. CAUSA DEL VESCOVADO 119 

essere poi stati per Urbano VJII decorali delle 
insigne canonicali, con due dignità di arciprete 
e di cantore: ad essi essere aggregali dieci be- 
neficiari , da cui si sceglieano i canonici: ai 
quali nel 1710 fur aggiunti dieci mansionari, 
quattro preti coristi, e sei cherìci rossi. La 
cura delle anime risedere presso l'arciprete coi 
detti canonici, da cui la chiesa si amminislra: 
ciò rilevarsi dal rescritto di sua erezione in col- 
legiata, dalla bolla del lodalo j^onlolice, dalle 
'lettera d'istituzione di detti iienciict. 

Domanda 5'- S« vi sono corpi santi oiì altre p^i^^'^i,, 
reliquie; se vha coro, organo, campanile, ce- om'-ci 
metero.-- Fu detto, trovarsi, molte ed insigni re- 
liquia , e se ne dava la rassegna autenticata 
in sacra visita da M. Stagno, generale vicario 
dì Hesuna , nel 1788. Ud ampio presbiterio 
con coro di noce, lavorato a fino istaglio, con 
treotatre stalli nell' ordine superiore, ed altret- 
tanti nell'inferiore: due organi, grande l'uno 
sulla porla maggiore, piccolo l'altro entro il 
presbitero : uu'alta torre con dieci campane: 
UD cimitero con portico sostenuto da colonne 
marmoree. 

Domanda 6*. Se U sagrestìa sìa fornita dt'^^, 
suppellettili saere. — E si che ricca mostravasi 
d'ogni maniera d'arredi; ad accrescere i quali 
avea il canonico Filippo In Fumo testata la 
rendita annovalc di ducati 135; e altri in se- 
guita d'altri mobili preziosi la vennero arric- 
chendo. 
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Domanila 7'. Dì quanti canonici e digoilil e 
roioistri dovrà costare il nuovo capitolo.— Qui 
progettavasi ii riniura in uno i canonicati della 
due collegiate : donde Terrabbona tre (fignili, 

arcidiacono, decano e cantore : diciassette ca- 
nonici, cioè nn teologo, un penitenziere, e tre 
presbiteri, sci diaconi ed altrettanti suddiaconi: 
iliciotto mansionari, ed otto iaconelli. Ma que- 
sto schizzo fu poi moditcato, come tosto ve- 
drassi. La .somma delle renate attenentiai' al- 
l' arcipretora e alle due chiese Tinnite, montare 
a 1600 onze e rotti. 

Domanda 8*. Qual fia la dote della mensa 
vescovile. — La prebenda dal Senato prtraamentB 
assegnata sopra un credito dal regio erario 
montava ad onze siciliane 1200, secondo che 
appariva dal real dispaccio del 1809, che tal 
assegnamento sanciva : se non che vi fii più 
portata quella mutarione che in pn^resso sa- 
remo per accennare. 
, Altri e poi altri quesiti proponeva la sacra 
^Congregazione, sul palagio del futuro vesco- 
.vo, sulla erezione del seminario, sul monte di 
pietà, sulla fabbrica della cattedrale, sulla popo- 
lazione della diocesi, ecc. ecc. —À tutti per sin- 
golo codesti interrogatori fu pienamente satisfal- 
lo per autentici documenti. In fatti l'insigne Pre- 
lato, a cui fu commesso l'affare, nulla non la- 
sciò intentato per feiicemenle condurlo. « Egli 
(cosi perorava l'avv. Paolo Hìcchìni, qual pro- 
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Ctì^alore' del capitolo di S. Niccola, davanti agit 
Ehi mentissi mi) eijli camumcO istruzioni, effli in- 
vito, egli i;ito ;i se li; yiurli, le seiili a voce ed 
iti iscritto, concesse iiroroylu! e termini a rispon- 
dere; non conteiilo delle ottenute risposte, chia- 
Alò schiariinfìiiti. esaminò rartc e papin. sudde- 
legò -e spedi qua e la commissari verificatori ; 
Tèlle a»ere avanti a se conti, piante- piani, mi- 
aUre: mando juire so liioahi ilegi ingegneri, e ne 

■ Dopd rio. .\ì. Moi[!'i liii-iiiett*'va il suo l'oto -, 
iilla Congregazione: o>y. dopo protestato in lede " 
jpontificiilé « aver fatto oso di sole autografe car- 
te ed autentiche, aver adoperato la diligenza più 
scropolOsa, veduto ceni cosa e disaminato cogh 
ocelli propri, deliberalo dietro attestati della più 
alia probità, della più nota riputazione ; con- 
cludoa. doversi per ogni conto smembrare la 
diocesi di Messina; necessaria ed utile la erewo- 
Hè di quella di INicosia; preparalo ivi tempio, 
fepiscopio, seminano, rendite, cniierue. arredi, e 
tutto il bisognevole: cattedrale da preferirsi ad 
altra qualsiasi la chiesa di b. Niccola n 

Benché, dopo un apparato si vasto di pro-^.i 
cessure, sembrasse ornai ttltiioato questo negozio^ " 
pur tante e si gagliarde e si insistenti da più 
parti SI fur accavalciate le opposizioni, clie lo 
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giocoforza BOSpendeme Jl pruuudiuiGiitu , luta- 
Tnlare. nuove reqBisizioui, lutui^dn: imuit). teH 
■timoiiiniiu- disiHiterfr la ventà de fatti< biias- 
<^jara il pesa delle ragu>m appartala da. land» 
1» pnrti Ci!} nppiinto determino la predetta Coq* 
[ 1 d g d 

11 n 1 1 1 p 

, Il I ^ d 11 

no t813. Fu dunque adibito M. Bernardo Serio. 
vifinrin capitnlare m sede vacanlA. E poiehò que- 
Ijto secondo lasciò pur iDCompmta li commis- 
sione, venne delegato un terzo, M. Berengano 
Gavina, succeduto a lui nel vicarialo (che poi 
fil cappellano m^ii;aumO; c qucsii linalmenle la 
dette in tutu i suoi numeri yompiuia e ncisa, 
anifonnandosi per ogni articolo al parere de du» 
precessori". 

Or qui amerà per ventura il oosfro lottoa 
d'intendere chi mal Si fossero codesti oppugna- 
tori, e qnah ostacoli frapponessero a cosi san- 
t [. 1 < il t 

1 I q 11 I I e- 

Cisione , per giusto riguardo di nou rincrudir 
piaghe appena finora rammargmate. La fede 
istnrii^n Ci obbbga a Don occultare 1 iatU: ma 
l'equità cristiana ne invita a non ceneurara^ 
Ib ininmioni. Tre classi di contraddittori io tra- 
*o: pima chiedeva il vescovado, ma altrove: 
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la seconda sol voka assoliitameuia : la tèrza 
volealo nella sua chiesa. 
: 'La ^nm .pertanta ad opporsi fa la duàn 
4Ì TrouM, la- quale -infia f allora cbe il Parr 
laineDto iai[Jor& pranamente l' aumento delle 
jliocen, trasse innanzi a pretenderne In prela- 
zione, adducendo per un titolo al1i? .ipiicjO' 
eo, qual era l'avere un di goduto di lai ono- 
ranza, conferitale dal conquistatore Ruggiero. 
E a tal efiètlo uu Francesco Bonanno pubbli- 
cò la « Ueraone storiche di quella sua patria, 
àel suo vescovado, e dell orìgine dell'apostolica 
legazia in biCdia ». So non che ah la sua voce 
non ebbe ascollo, nò il suo scritto non ebbe 
suffragatori. t veramente, so valca quel titolo 
di antica onorificenza, senza badare allo stato 
della condizione alluale: i nuovi vescovadi per 
fermo non si doveano instituire a Caltagirone, 
a Piazza, a Caltanissetta, a Trapani, a Nulo; 
ma bensì a Taormina, a Marsala, a Termini, 
a Lenlini, a Milazzo , a Carmi , a Uivona, a 
Callabellotta. Il can. N'iccolo Nico.sia impu- 
gnò cosi vittonosamenle quell ardita scrittura, 
COSI visibilmente mostrunne la insussistenza, che 
.Troina non più si allentò di Gatarei- dò ptù si 
ricorda tra gli oppositon del nestro rascoTada 
nel Processo apostolico <. 

■ Detfapenitdel Bonanna i della riiposla M NIenria ilcun-- 
clid diceB{iiio. oel. libra iniuura, a di «narO'iie'lo^GbircfM'iHl 
libro ftptmuo. 
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^raiKFflAspno assai pm poderoso, di gran tanga 
più formidabde, sorse. la citta, l -Jircives«i*W^ 
il èspoolo,, il senato di jUestiaej; led i^nlf^ìù 
possente ibacchma moase, ondp slbriWK "iT 
membraraento della sua diocesK AVesla'isOpral^ 
lodata Congregazione agli anzidetti (lappiti ag- 
giunto qutìst filtro: (c Doversi sentire tutti co- 
loro dm abbiano mtercs.ie m questa nuova 
erezione, e prenderne i consensi che «on ■ ne- 
cessari n. Questo articolo bastò solo a rlèni- 
piere la seconda parte volmiiaDEassiinu''' del 
processo; attesoché si ebbero qum a coAipren^ 
dorè I documenti tulli delle parti ooMeiidentit 
multi de quali cursero per la stampa, del- rt- 
manente so ne slrassoro copie, AcceAniatno eoU 
tanto I titoli de più rilevanti. ■ . . - ^.i 
Opposiiioni presentate dalla citta -di-UèsbiHfr^ 

■ altre d,i! corpo di quel senato;- altré'' ddl'«a- 
pitolo di quella metropolitana: altre dal mede- 
simo arciìusuivo ; tutte tundenti a provare che 
un tale -snipiìibramerilo diiir un r^into non era 
ne utile iiL' b.soaiiovolp, 0 deiraUm riuscirebbe 
pregiudizievole e non poco lesivo alla dignità 
di quell antica a re ni incesi . nè meno dannosa 
al dicevole mantenimento della stia' se^ie-- Ol- 
tre a qnesto si producevano una véiAiDa ffi 
Lettere nsponsive di. arcipreti, di parrocbi, di 
giurati de Comuni assegnali alla nuova diocesi, 
dichiaranti il loro cooteataKiBnto di "niHanersi 
vaiti a Messina, e la disapprovazione di dpvet' 
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-Soggettarsi a Nicosial. Codesti ducumenti poi 
venivano spalleggìàli 4» «nergicbé :Ail0g82Ìcói', 
presentale' dal onvdkor.fiafiM, «piai pr^nù'atqr 
^Ila cmisa^ e 'da "parecchi 'Cdii^ Stanata; :obè 
rappresentavano oFa lo stilo eUijaIe-ileH]a''diÒ^ 
cesi, ora la numerazione idflll?.:imime' in idssB 
comprese, quandi) lo statm diicnssd-delUcTOeBsa 
■rciicscovak, e quando- le' fedi'. di^ inrita i^m* 
gtii^ itagli arcivescovi; : : •■■;< 

'••! )i '<m$te iead»B(eicoBtfojip<HÌEÌaii£^Ì faceta io* 
oADtroi-ll'ppCBralon di NiciMÌB,'ch'0ni'it cartj . 
Giovaaiii: BontVmo;, -'fisncliegj^iato anch' e^li Ida 
valenti : avvocali. Addimostravano , la diòcesi 
messinése contenere altualmente cento trenta 
tra, città, tèrre e villaggi; numerarsi in quelle 
□n dugento mila abitanti; cotal numero a bd ara 
^/^drao in>gioFOd aninéliùmda:*;. la ésleaiìone 
ipai .dèi -paèie' tirare da .iiaa:pàiità'alfÀltnt'i»D 
aj un àugaiUì miglia ; la cóiididon delle 'strade 
essere più avversa ancora che la loro liinghezzat 
pèioccliè scoscese, mnnfnose, fangose, di verrw» 
impraticabili, interrotte da spensi e grossi tor- 
renti, imboscate da cupe foreste selvagge, che 
(lilTicultano in estremo l'accesso de' diocesani al 
prelato, e la cumuoicaiione di questo con ijuel- 
]i. !n fallo, dalla fede stessa di visite .esibita 
da' contendenti scorgersi «he dai 1783 al 1803 

' Dui ni Ì19S , tàok' in sol wczw mooId, 'li ttovì 
mirlh (liii«cii tucceMjiit» di. 4gSS|i anip^ Min* *[ifarlM dal 
Sominariu del prccesto, nuBk l» e 1*. . 
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non. «a stata Nioosia visitata, se non una vol- 
ta»- e . nesiun' altra da quell' anno in poi. Ver 
qullo'poi cho foetatai aL^gonvealeme soota^ 
Mmebto,:del Préltio, pOT^erami noo 'Specchn 
diinost^ativo dello slato e anlecedeate « attuala 
delle sue rendite donde chiaro appariva, nes- 
sun grave discapito essere per provenire, nes- 
sune detrimento noce vele doversi temere da 
quella dissezioue. Quanto alle Lettere di quei 
colali ohe diiiovansi voler naaneni aggregati 
e Measinn, dimostrarano essere . qaelle';«late 
estorte da' manegj^ de' suoi .partitaatì:'.in «ni' 
trario producevano altrè lettere, altre teMimiH 
nianie, altre tSmande Ùi eonuini - «hieMH .la 
stabilimento della cattedra opisoepde itdia dK 
li divisata. 

^ Non si davano vbiti per tutto questo i He»- 
sioeaii ÀTbniO'l'aTV.- Paolo Bicchini pubblicale 
0 in latino e ia volgare un «Ristretto di fallo 
e di ragione» e presentatolo alla s. Congre- 
gaiionel nel 1816, ove sventava le apposte dif- 
ficoltii, il ' contrario avvocato Domenico Chiodi 
«OB^appoueva una «Risposta parimente di &tta 

- ' ■ SHiMdo la rdaalon» ddla.B. OMnaitttcHa' gMnéaM 
'i^endi de* Bl agnato ITes,, lineata nelle VetJÉta palrlm»- 
niaU dd 1* setlenibre detf anno , con che fu tramaMàtp A 
pomaso a Cnrrtiei; te sw taslItB nfcntivnwBEIflS on* 
xe, da cai detraUi 3976 di paai, davano un araino di annue 
onu 1829. Dopo queirsppca, aboliti i diritti angarld dal par- 
lamento del ISiì, e BoprafgiantD il nuovo tntetloldl 1 e 
mena oer tOO'MlIt' Ibndiarìà, Uresidna astrala di nettò <nl 
' di onze 3112. 
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e di ragione» movendo dei dubbi mlld ilddotta- 
|ffove. A lui si oollegava il procuradore AntO' 
bIdo Rametla. e uresentava altre reoliche. altra 
eccezioni. Allre « Memorie addizionali » metteva: 
m campo un Giuseppe Arcidiacono , eiprovin- 
ciale. de Minimi, deputato dall arcivescovo, ca- 
pitolo e senato di Messina, che giunsa ad 
asserire il processo presentato non esser opera 
di U. Moroiile , ma fattuta del can. Paolo 
Filippoile j nemico e rivale della protomeUv- 
pohtaita 1. Più oltre si avanEarono .altri» or 
attaccando di nullità quel processo, or accu- 
sando d illegalità il transunto a Roma tras- 

- A tutte colali repliche faccano i nostri 'c^ 
Aontrar risposte; le quali veramente non avreb- ihmh 
boD fimU) le lltLaò. àaaSK la bocca agli o[qK>-. 
stori, se non n Erapponera l'antarità del SoTrano 
cbe ad' ogni patto volea prow&dere allo spi- 
rituale vantaggio de' sudditi per questo mezzo. 
Poiché adunque gii avvocali Domenico Chiodi 
6 Luigi Vasselli ebbero fatti gli ullimi sforzi 
per sostenere il vacillante antagonismo di Hes- 
fcìna, concbindeaiio domandando an compenso 
per la perdita che stara. -per snArire l'arcivc 
scovo e '1 sanunarìo *, Da parte - nostra gli 

< « Alla sacra Omgc. oondat. HmudOii di pretesa difr- 
niPiolH-aiione Me. ìtemuriole di fello e ili' rùgiona con Som- 
ra^i'io.— Memoi'ia addiiiaiude oon Sminarlo». Hoom iSIt 'm 
fol. 

• K RiBlretto di lisoMli di OMO e di ngbM ». Ronìf 
1816 fi»L 
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arrVOÈSti Giacomo ne Ttcus e Ilario Borghi pub-" 
blicavaoo le pm souaisiocenii risposte, eoncha 
venne ìor Taue ut portare, a buoit lartnins quel-! 

rijsli[ia1/i niiiìio ■. ; j -j .' . .i.r':r.;'i--,'> 

Neil impreiiuure gii EmineDlissim VaAn Im 
° Qiscussiono ni <iuusia causa, avean proposir aP- 
quanu Tjiuii}!,. chi; aaiinii vennero aaii unq 
pane e aaii aura. Era li primo, se coatasae 
delia nccessuà.e della uiiiità di tal, fonuaziane. 

NKOjia. Il teraa.i'»^ arasiO'Ml ^tfttnfarsi: mai-' 
gffldw al djssenaa delt'qrciveicava'ie-dd capl^t 
lolo^ niessinesa. Il qnarto. k aasisarata: fosse Ift 
congrua aoiazione dei nuovo vescovo, capitola 
«. leniinario. Il quinto, qual delle dde xoue- 
. giate. dovesse lavarsi.! cattedrale, se quella di 
9. Niccolò^ .ovTva:f altra. dr.j).' Haria.HaggHH 
re. .Brasi Joddiafatla pili. eoe batteralmeiita-)^ 
primi, quattro quesiti: mail quinto apcrw 
duo alia più accanim couirduuizione. 
,.„; Da tre seco» ardevano perpetue dissensioni 
"ira queste uue chiuse, contendenti amenaue 
pel pnmaia. Or poiché i voti erano per. pce^ 
ponderare ver«o ' quella di ». Niccolò : . non-ii 
ccedibde ctm quanta arddnza n scaglnpseta'.ni 
CQDtra i.partegg!anti per s. Manal i quali>suile 
prime pretendevano che lor chiesa fosse pre- 
teelta: ove poi eonoubero non potere Ciò coTi- 

■ a Hnirlctiia Resp. facll et iiins, cum ISBOimarui addi- 
HiMMII m ew«>. HQnMe ivi» .la su, . . . • 
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C. li. CIDSA bll TEtCOVADO 129 

seguire, riTotser le armi a sturbare la fondazione 
dd TCscOvado. e feron causa comune co Mes- 
i^nerii' Ottindi la povera Nicosia ebbe a soste' 
ftére. d^'prdprt fìgli una guerra più dolorosa 
e& 'acerba che non avea soflcrtfi da^li estranei. 
Km toccheremo i sommi ca^n. e tircrRmo un 
velo sul rimauente. 

" Okrè a Tenti contavansi de tempi andati le ^"^^ 
Kti «sorte e combattute tra queste due chiese, 
con gravissimi dispendi e con inconciliabili ani- 
mosità I. Itecaronsi adunque i sostenitori del- 
runa e dell altra, m prima a Palermo per lo 
sopraddetto processo informativo: indi a Roma 
alla Congregazione concistoriale: e qua e li> 
pttdusficro in lor favot<e una filatera di docu- 
menti, un' subbisso di-iD6inOne, ut diInTio dt 
ragtonlj Idi fatti^'^' sUegAzión!, che IH» vel . 
dica. AcGenniamon^ sol di paBsagttid 1 una per 

E primamente a Palermo la collegiata dis- ^.^i. 
Maria inviava due membri del suo capitolo, i p»*"™» 
canonici Gioacchino Lombardo ed Emtnanuele 
ìfanarè, i quali mossero ogni sasso. teatEfrono 
ogni Via per intorbidare i) s^oriU: -gìBCcbi 
Sulle prime si faticavano per tiUenere la «atte^ 

■ Possono iopi-j ciò rÌ3cnirtr»rsl le due avterse Allegatìooi 
di Mibhels liai^ e Larlo iVaoid . T una per la matrice ctaeu 
di 3. Uui'ju. I altra per la milrice cbiega di «. Tiiccplò. im- 
presse a NapOii 1783 e Si: ntUe qhali si rlpròduniDO lean- 
lube pretwauid^ à soataagona i i-ttfeltiii dmlU, Si^ aMit 
HTvass DOC unenti e prove di drìtu e di fttio. 

18 
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draltUi' B«lla' lor cbiesa; cadmi posda da tala 
Eperania sfonaronsi di impedirla alla chiesa rii 
vale. Adooque in una supplica preseatata a( 
Delegato apostolico esiUvano una leQlina di 
documenti, a comprovare il djiitto di prefi3ieil<< 
za; i quali Tur, tutti 'iuHfriU lidia sKODda portar 
dell'intavolalo processo. . , - 
lì primi) d'essi era un Atto d^Ia cc^iRiecra- 
' zione della lor chiesa, che facevano rimontare 
al 1267, ma che da altri teneasi per molto 
EDipetto, e spettante ad altra chiesa. Frodu- 
eetasi un. dispacùo tnIs del 14^2, che dava 
tibdo' di autrice a ■- . Maria; e yat qwitla t»?; 
Ibla^ DMlDeava jmIIb nifiporìa kidau ^ .n .|jer 
fioriere, di essa chiesa; oltreché citandosi quivi 
un anno 1637, scoprivasi esser dì data assai 
posteriore. Adducevasi un atto di Visita del car- 
dinale Usguaglios arcivescovo di Messina nel 
1511: ma esso notava soltanto aver quel pre^ 
la{o.,aeeresckdo il nDmsrv dei. ca^pellun. Bi^ 
porUvansì. boli» di papi rìgoardagj la «rÀnone 
della collegiata di s. Maria, come anterìorere 
a quella di s. Niccolò: mentre i contrari mo- 
stravano questa eretta dal 1521, e quella nel 
1625. Adducevansi decreti pontiiicl, biglietti 
reali, lettere del re Martino, sentenze della corte 
arcivesoovale in., favoni di. s. Maria, emaaate 
tutte net tecòhi SVI. .Intra te qnali è meno* 
ràUié .I9 Concordia stipolalai 1S3Ì, ove 
cmcfldesi'Una perbua pfiiBf Itaua alle dnechi^ 
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Hi d nadé .(la 'ógm:' TtititkU;''7nMÉMiEà, « 

si stabilisce l'alténaUra dUIe loro fiinxionì 
triciali. La quale bansadoDe fu poi coafertHata . 
dal card. Mercurio arcivescovo di Messina nel ; 
■1556, e di nuovo da mons. Orosco lesCov» 
di Siracusa,' terzo compromissario di qinsW 
«MHa Bd 1589 ^ . 

. AlkrivUi: Bttt'ìfefiHsW aVTaHémMto<dQ|.qiidiH^«»i>iu^ 
line auperìon^ arreniJhv nel' V157, e da noi 
descritto di sopra, fu ii^ìata l'antica chiesa di 
s. Maria; il capitolo di a. Niccolò, profittando 
di quel disastro, domandò di riunire nella pro- 
pria chiesa le due collegiate, onde dar termine 
-alle .tNceatènarHi :malit&. Portala, tal siip(>tiot 
■aSalGorte «ofran j . Tome riméssa al dioce^ 
san» mone. Vaimi, il qtude riBpoBdei'a,: bea 
convenirsi tale riunione che reciderebbe gli scan- " , 
dalosi dissidi; doversi in tale colleganza asso- 
lutamente preferire la chiesa di s. Niccolò; 
questa poter anco un di addivenir cattecbrale, 
siccome capace d'aprirvi le visite pastorali, e 
farvi tutte le funzioni epiioopali Ma a^ie> 
sto progetto che avrebbe' raèsindata la paoct, 
focosaraenle si oppose ìl^cainhdo raariàna, ohb 

■ Queste dedsiimi, Intitolote tsudit, furono oonlbrmata dai 
Papi, dalla Ruota, da' Sonasi, ed ìnqioaeWtio ai egatmdeiiU 
pt^rpelHo sileDiiot ma nco h tod che si tacessero. I eontrt' 
sti lian durato Ano a di nostri. 

' Cunsalta di Honj. VudrI, ■iì giapia t7S3, inserita mi 
Sotnniario del proceuo, lettera U. Nutisi eh: questo vAO tu 
einesto SS, wai primi U'iiilnidura tB elusa del VeiGova(|o.' 
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chìess, e di- rìmàDelr8i^IIeU'aBUoà:intentill»k ■> 
a.^ioBo a quelli venti scrittore aTserae i pcor 
' n.\llBJia curatori di s. Niccola ne coatrapponBTaao hen 
ventiquattro , dalle qaali si rilevano le premi- 
Deaie , i privilegi , i diritti ^'anterìorìtà: coil*- 
ceduU a tempi (tìvend alla [or cbiesi dalle Mstr 
. -■• BMrantotiU'*^ Bitpo le iMto disekiNimliiie: tante 
Fepliche> ì Unii tiontradditterì^ amm. iftel^aia 
pronunziava: » La ctiesa da BCegtifssì pec cal^ 
tedrale esser nulo quella di s, Niccola, a pre- 
ferenza di qualunque altra , e rigettare come 
insussistenli le prelensioDi coatrarie ui. Aprivft 
imre^ il stw animo per l' iMoqiòraniMw, loke di- 
«e*» Ddcesaarìa ed urgente,' «Mia-duci cóllegia- 
t»iì per iìrearae nii^aplol capìtol» *. < ^' 
rnmn ' IfltSftta. 'questo parere, cinoé diceBmO', «Ila 
'™" Geagregao^e romana, quivi ancora si ridesta- 
ne»' le accanite contese. Luna parte e l'altra 
praaéatò acervi di scritture originali, di memO' 
rie,' di attestati, di stampe in latipO' e in toI- 
gare. I fautori di s. Niccolò esibirono nn dop- 
pio Kiatretto del processo apostolici nelle 'due 
lingue; iiiolire due Relazioni dpgli tf^ohìtetti Do- 
menico Marabitti e Michele Bilione, ove descri- 

'"BigUatU reali d^li anni 1TU7 e Si; e sono ì due alti- 
Iti (UicUin™li de" venti preaenUli al Llelcgato , c inseriti ae^ 
processo Ibi- 1316-18- 

» StiiUKt obI Processo informativo pjc. 15'2i a tiiO. 
QnBstu iffogetto ò stalo in |iarl« inandiilp ad elfullo te- 
tìi, come Vedremo. Tal Relauoue si legge nel Snomai ia letr. L. 
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TlfMia:iJe(gAli4(jmK'let|)<inn(nS, le comodità 
(ÌBlfer^(«fcÌ6w;'ie €oii*nlte.Tarie delia Depu- 
iSzlone tìBl' regno, dile delle, (piali domamdava- 
no tó snieiQbraiiieifto deUà dioeesi, e.dne'albt 
la eretiolie dijs. Hicci>lò a oaitedràle. Presen- 
taTaad aUresi uiia « Tavola con^iaratìva del ma- 
teriale e del formale de' due quartieri » mo- 
Mrandó come q^nello di sotto e per numero e per 
nobiltà di chiese, di conventi , di monasteri , di 
confraternite, di palazzi, di edifici pubblici, di 
oratori privati, di famiglie patriae, d'impiegati 
regi, di dignitari civici , trascendava di lunga 
mano la regione (uperiore, 
, A cotanta luca di prove , di testimonianze, « 
di fotti non ri ammatirono i dissidenti; anzi a 
tutto potere sforzaronsi di sparger tenebre ed 
opporre dubbi, eccezioni, cavilli: nel che pre- 
starono l' opera loro gli avvocati Antonio Ga- 
limberti c Stanislao Cosìnti , che tentarono di 
estenuare colle loro diatribe i proposti argo- 
menti , e screditarne gli scritti Ma già ri 
vedeva esser quelli gli ultimi sforai d'una causa 
disperata , gli ultimi aneliti d' m moribondo 
lottatore. 

Messe iiertanto a bilancia le ragioni dell'npa. ,^ 
parte e dell' allra, posciachÈ ogni cosa fu ven-»^"" 
lilato, ponderato, discusso a tutto rigore , ri- 
cemte le testimonianze sotto fede giurala , di- 

' V. Anali;! delle Slanipe latir^o ed italiane distribuite a 
uome della tea. Collegati! chiesa di s. Niccolò. Roma 1316 fui. 
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saminale le' scritttire, l6'4^MfcÌMiJ,''!Ì'Ìnto(rif 

le richieste de' popoli aifcoia;'icf«j(mTOhii''j' » 
sacra Congregazione, a' r maggio J8'i6, 'ielii 
berara finalmente, risolTendo il quinto dWbbiO 
proposto di sopra « Collegiatam Eccleiiiaoi »j 
Nic(M srigendam essa in Cathedralem U' ■ 

. « MewuK». dhiDSiiil»»»^* * ""J'J^^ 

?IM in dvilaie HtóDtów ia »q^.O(»g^, <k?i<^t,:lid^ 
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las. 




' Sonnobtali ' ornai ì tanti e sì gagliardi e sìg,,,* j.,. 
ostinati ostacoli , frapposti e dagli estranei e "■'™' 
dagli stéssi concittadini, incalzando sempre pii^ 
le istanze dell' aagnSlo Ferdinando 1, che ben 
conosceva ir 1>i£0gnó di provvedere per via di 
Diiovi' pastcitì' al maggior utile de' fedeli, al mi- 
gliore servigio dèlie diocesi; la Sanila di Pio VII, 
udita la risoluzione Snaie, comunicata dalla Se- 
greterìa concistoriale , emanava solenne Bolla 
di smembramento dell' arcidiocesi di Messina , 
e di erezione delia diocesi nicosiana \ Sia- 
mone qui la contenenza, donde si cava il rì- 
sultamento, la conlinuanza , la conclusione di 
tutlo il negoziato: 

Incomincia dal dire, come il Re delle due {,^„„| 
Sicilie, fin dal 1805, sollecito del bene spiri- 
tuale non meno che del temporale de' sudditi, 
scorgendo essere troppo pochi per un regno 

' U tìtolo di qiiesla bolla è: u SS. D. N. Pii PP. VII Litp. 

ninilj eilBDsa archidioecesi oiesianensi, et in illarum ppaeciiiua 
av)(a<B iiuDCUpata Nicoslae Herbltensls noiiis cpiscopstua 
cìds Mminis erectkiiie in insigni collegiata ecclCEia s. Nicolat 
arcbkpiscDpi, nnici, univ»salisque dlctaa dvilatis pati'oni, 3U- 
clo capitilo malori dignitatum, canonicorum, et imnsionar^n- 
rDBi numero, poitnhute (Ki^iiainNi Principe Feniinando I 
niriiinuc Siciliae et JHertualem rcge, undlaei. Dalun 
M« XVI ImlOidU apri^ iste. - 
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sì vaslo nove vescovi, ne aveTa implorató l'au- 
mento: e poiché nell arcivescOTado m i spezi ellà 
di Mc^.-ma contaTansi hno a cento (rnnta Lo- 
ruuni. iiiihiedeva che JicianiioTc se ne staccas- 
^^!<)^ ger custitiurne nuova. dippepi, ilcut ceotro 

Màl.,gmf(e .r^ow, ,aa^ ^sl :pw.,i^anip,:8,vflr 
Relegato a :Ci^ ì\ metroptjhtiwo ^) Palermo, da 
CUI ben istrntto il processo era Stato alla f^a- 
greg.iztoiie concistoriale riinesso, A ciè non con- 
lento, dacché craji venuti in !p.oma assai coa- 
citajb avversari ^^ct impedir^ il negoziato, aver 
jjpPflflfiJglro, (^.jEjr m^vameple, discutere 
% <!ap?.W»»>S^i9fa. pongie^iipn?; 
&j^e9h^,;^{pi.. matura e ^diuturna disaroipa, . 
^Pfl ^b{i¥^ ragioni delle parti dissenzienti, 
ffi>^^^m^ 1^ allegazioni accumulale da vari 
.. I^m7&*er alla fine sancito la convenienza di 
peqjttra^ion^: jl Ytìtft ^la quale essere 
>f 1^^ Ji#tóLÌft<]¥t Er«K«aci> 



^f.a^ciTe^cova «^|sw,,^egiel^ .{ 

ipedesima. 

Fassa quindi a descrivere il sito . la gran- 
idezza, 1 quartieri, la popolazione, la nobilta- 
.: I conventi, i monasteri, le congreghe, le par- 
rocchie, gli stabilimenti pubblici della città : 
di por li sito, l'ampiezza, la stroUara, gli or- 
nali, le reliquie, il capitolo, le ^igu^i prC" 
bende, le prerogative deLdaotBO dMigaaffr. Ser 
la qual cAsa,' dt moto ptupno, di certa sctenza^ 
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e. in. roniAnoits del vescovado 137 
e con pienezza d'apostolica potestà , reciderò 
dalla mamertioB diocesi le terre di Àlimena, 
Capizrij Bronte, Cerami, Cesarò, Mdetto, Gx- 
gliano,' Gangi', s. Ktanro, Castelbnono, Fetralìa 
"Soprana, Sottana, Besuttana, Gerace, Sperlìnga, 
S. Todaro, Troina. Vill^idnro, co' due casali di 
Marianopoii e di li.iminetro. ' ed ergere a città 
episcopale la Nicuiia Erijilesf , coil seminario 
cierìcale , con caocelleria vescovde , con tutti 
^ onori, diritti e preminanze, di che godono. 
fe altre citl^ di SieìKà ìaslgnite di sedia ponti- 
£cale: elevare la chiesa di s. Niccolò, dqìco 
"patrono della città, in cattedrale, la sua Col- 
legiata in Capitolo , e di questo aumentare il 
Damerò al modo seguente. 

. Costava quella finora di tre dignità, di dieci dì^ìu 
canonicati primari, di altrettaDtì secondarti di»^'"'™ 
altri dieci bdneficiati, di dieci altri tra coristi e 
TOSSÌ chericati. Ora oostitnirvisi cinque Dignità! 
quella cioè S JlrcipTeie, in persona dell'ottimo 
Francesco la Motta, cajjo di;] colpitolo, con cura 
d'anime: quella S Àrcidiiu om, (la conlcrirsi al 
can. Fdippo Nìcosia; quella di Cantore, al can. 
Francesco la Via e Testa; di Secano, al can. 
Vincenzo Speciale; di Tesorìen, al.can.'Ijmi^ 
tà della Valle. 

.. ■ O^Mta nimeruioiie differisce io boom ptrte dalb pro- 

nal Ra per la Deputukiae del Eh^.ou IBOS, cbe fa 
ri indlcat*. nel libro intecedenle. Qnèata medéa^ in 
ippieau pare aoggìactiiu a maUduni, siccome vedremo. ^ ' 
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fl.mmi.i I canonici poi, da dieci ch'erano, accreseonsi 
prcijtndaujuj^ B vcnli, con altrettante prebende, annessa 
a ciascuno per giro la cura sussidiaria dells 
anime comprese nell' ambito della parrocchia 
matriciale. De' venti canonici però, quattro deb- 
hob èssere dignitari , sei presbiterali , cinque 
diatm^ e cinque suddiaconali. De' canonici 
'Presbiteri si statuiraoDO an Teologale ed un 
Penitemiere; e di presente l'uno ufficio si de- 
stina al can. Gerooimo Speciale, l'altro al ean. 
Sebastiano Samperi; tie non che, alla loro var 
canza, dovran provvedersi per via di concorso, 
giusta la Costituzione di Benedetto XIll, e con- 
j ferirsi ai graduati in teologia, 
■aiaioniit 1 canonici poi secondai"! (delti ancora man- 
siouarl 0 vivandieri ) saranno quattordici ; dei 
quali, i primi quattro più anziani avrao tìtolo 
« ubiDe di Personali, e sono il Sotlo-canlore, 
il Maestro della scuola di canto, il Maestro 
deUg sture cirimome, e1 Soito-maedro dette 
medesime. À,g\Ì. altri \/pte s' impwie il debito 
di asustere alte sacre^ÀiDzionì .deU' sitare e del 
coro a vicenda, e due di loro saranno cappel- 
Ihiì sagramenlali in aiuto del canonico che an>- 
mìnistra i sagramenli per settimana. 
ccriHi La elezione così de' primari canonici come 
de' secondari si apparterrà alternamente al ve- 
scovo e al capitolo: a qneat'allirao più ìi) no- 
mina degli otto chnici rossi, che han nome di 
iaconelli o coristi; i quali sono amovibili ad ai» 
bitrio de' canonici elettori. 
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A tmii i già mentovati primari c secondari p„^g,^, 
ai concede il diritto di ascensione da un grado " 
ad altro maggiore ne' posti cbe aaran per va- 
care: a lutti conservansi i privilegi, gl'indulti, 
le eseeiioni, le insegne, gli onori, le grazio 
«pirituàli, temporali e miste , di cht godeva 
l'aulica collegiata, ed or quelle inoltre di che 
si adornano le chiese cattedrali. Si accorda poi 
«i soli canonici dei primo e del se con d' ordine 
la TticatllB del coro ne' vesperi soltanto di due 
^Wiii Iti' settimana; e di poter anticipare il 
maUnlhiff e le laudi nella solennità di maggiore 
concorso, per ùiinislrare al popolo i sacramenti. 
, Ad accrescere vie più il lustro, con accreseere ^^^^^^ 
il numero, di questo Capitolo, vengon promossi 
a canonici onorar! ì due cappellani curali della 
due chiese parrocchiali di s. Croce e del ss. 
Salvailore, perchè intervengano alle pubbliche 
funzioni ed abbiano stallo appo i primari, a cui 
altresì la loro elezione si aspettar e cosi gli 
Vili come gli altri sieno decorati di cappa magna 
£ color violaceo con pelli iT armellino, e di 
colali alUe onorificenze; delle quali pur entrano 
a parte i mansionarì. 

Dopo «6 pasùii PonteGce a menzionare diju^^ 
nnoTO le terre costituenti la nuova diocesi, la 
dotazione del vescovi, l'assegnamento del sbo 
palozzv, la designazione del seminario. Intorno a 
che Tuel notanì cbe, avendo già dianzi il Séoato 
èedulò per dote del vescovado no credito che ai 
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aveva la città col rqgio erario in bacati anoni 
3600 e più; la s. CongregazioDe si oppose à- 
tale assegnazione, allegando tale dotaaoH do^ 
ver coasiitere ia fondi stabili ohe sieoo di 'ri^ 
cura esigema e si amministriao dal proprìer ve- 
scovo, ]I perchè s'indusse il Consìglio civico' a 
smembrare dai suo patrimonio tre feudi, delti 
la Grassa, Mal/eltano e s. frenerà, che giu- 
sta la fatta estimazione rendevano un canone 
equivalente*. La dote poi del Seminario è co-^ 
stituila in annui ducati 750 dal patrimonio dellK 
stessa cittì. Siegue dipoi specificando la ren^ 
(Uta capitolare di circa tre mila ducati, da com- 
partirla, sia per prebenda sia per dielribuzione, 
a' singoli membri, a cominciare dalla prima di- 
gnità fino air ultimo iaconello; oltre le somme 
destinate alla fabbrica, alla sagrestia, ai mieàr 
stri, a' famigli della chiesa cattedrale. 
,„i A detto Capitolo si concede poi facoltà di 
formarsi i propri Staluli pel buon regolamento 
de' divini uihct, e per la esatta osservanza dei 
sacri canoni; Statuti però, che sieno conformi 
alle costituzioni apostoliche e ai decreti triden- 
tini, K veng.ini) iippriivati dal vescovo 0 dal 
vi(;Eirii). Il dirilto però di nominare, cosi questo, 

' yii-sr.iLl.i ilOsso^ii;i/.ii)iic fu Zipolalo per islromenlo 
[IliLiIjIii'li ij ,1.11.1 l'i II.. \ iiLLiprcv-j, Vuol notarai però cheptt- 
sl.'iimni.Tili' 111 iliil" M-'(ivjlc ruridottaaSOOOducaUdiiiet- 
tH: uoUdi ln', i" li snt).'i;:i di tre ei-fcuiji renda meno, qod 
liin. iiiTiiiuu il<ivr;i siipjjlirHi dal Comune; ae rende più, quel 
cbc avuiLU) »l Cuniniiu l itorna, Pek' questo alle conduziCid lem^ 
pre è preseote il SiiuLtca della dttà, coas parta intcnuati. 
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G> ni. voiTDAZionB del veScotado l ii 
come ogni altra prelato dell Isola, essere nser- 
Into a re Ferdinando e a suoi successon, sic- 
CMM aP TesoOTo altemante col capitolo com- 
pete. la promònon de canonici, e a qnesU Ut 
noniTna de cappellani cnrati (previo esame) e 
degli otto consti. 

In liiip. dopo UTi:i lunga sene di clausole, siniui- 
A\ formoU;. lìi dcroftatorie, sua Santità destinava 
f icario apostolico 1 attuale arciprete della col- 
legiata chiesa, D. Francesco la Motta, e 2Je- 
hgato apoitolico ' per la Meeuzton* di questa 
bolla H. Paolo' Filipponi, GiaMro della inMr»- 
politana di Palermo ( che poi fa vescovo in 
pariilius e giudice della regia MonarcUa)^ tm 
facoltà di poter sostituire altn e ^Inmers quali 
Givoglia opposiuone contrana 

Smallata cosi questa solenne Costituzione, fu E^^iorii 
^i^BSsa ' pec- le consuete formalità al regio 
delegato, barone Francesco Scrofani, avvocalo 
generalo dell Erano, il qoalo nel rtarle la cosi 
detti J tir, , PI L .Ipurt kcpziooi 
conci; riunì II i diruti ni ri>[;jlia e le leggi del 
regno. Codeste osservazioni e riserve portate 
al supremo Consiglio di cancelleria, vennero 
comprovate dalla Maestà sua. che dichiara ccEs- 
sere sua sovrana volontà che la dismembrazione 
della diocesi di Messina sia di quelle sole ter- 
re, delle quah parla la Bolla: approvare la de- 

' Qneata Bolb rompresa m S7 pagine in Mva tu stampa' 
b a Roma 1817. 
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nomÌDazione iì Erblterie data al jniaTai tmooto; 

approvare l'assegnasìone del palazzo Yeseovile,' 
del locale pel seminario e de' fondi per dote 
del nuovo vescovado, colle condizioni apposte 
dall'Avvocato generale»'. 
Etu'un» È incredibile la festa, la gioia, il tripudio, 
i»i popolo pjig fggggi ^ Nicosia al fausto annunzio dell'es- 
sersi finalmente venuto a capo de' comuni ar- 
denlissimi desideri, ch« tante liti e tanti di- 
spendi . avean costato. Appena credeva la 
gente di doversi amai godere un pastore suo 
proprio, che per tanti anni l'era stato osIìueh- 
taraente conteso da esterni congiarati con in- 
teroi antagonisti. Ma ogni grazia, ogoi conc«s- 
■jgne tanto riesce piìi cara, quanto fu più bra- 
mata, e tanto si apprezza più, qoento. dianzi 
fo più contrastata. Oa Palermo dunque dove 
cominciò il processo, da Napoli ove Al prò* 
mosso, da Boma dove fu coachiaso, Técbiamoci 
a Nicosia dove fu effettuato. 
in^e^t 11 delegata H. Filippone per la esecuzìoiiB 
della bolla suddelegava H. 'Sergio vescovo di 
Cefalu, coma più vicioo al Inogo; e questi db 
cwuuetleva l' impresa al suo vicario generale,' 

' Questo reale rescritio , emanalo a Napoli a' 35 atbdlv 
1817, dal rainislro d(.>Eli affari eccleaiastid , marchese Tom- 
Diaai, fu comuiiicato al ministro i^retaria ii Staio pmsD ÌI 
Luogoleoinle geneiale in Sidlta, mardleae Ferrari, 1 dri 

generale per l' aio GODnDietile. La rappretentania di questo 
ultimo vìen per diale» riporlabl dairàn. Andre» Gatti nel 
Ub. Il del saoCadiBeecclwbiticoBÌiMlo,di|di»aXaV,p>11i 
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yjDcenzo Ciogoegrani, canonica teologale, quarT 
ta dignità capitolare, abbate di a. Maria d« 
Yiocaelì. Vffluto questi fra asi, t aocoltoTi ciAìa 
pifi «piente ononficeaze, a* 23 di lunMnlira 
rauaava io a. Niccolò il clerO) ìl magistrato, il 
popolo, che alla niiova funzione vi accorse a 
folla immenHa fin da' eonvicini paesi; e dopo le 
consnete cirimonie di rito, dava legale possesso 
al Vicario apostolicoi e il giorno appresso tor- 
niTa per darlo alle singt^ dignità, a' gradi lutti 
4d DnoVQ Capilolo. le dipnslraziom per co tal 
circostanza furono slrsordinarìe. Cinque giorni 
v' ebbe d' universale tripudio, cinque sere d' il- 
luminazione notlurua^ squilli di sacri bronzi, 
spari a migliaia di mortaretti, splendidi appa- 
ltati, musiclie numerose, suoni di bandii mili- 
tari, tutto fu messo in opera per festeggiare 
tm cosi singolare avvenimento. 
. Eeslava il compimento dell'opera tutta, ro- 
stava la elezione del primo vescovo. E già era 
per poco in nomina l'anzidetto arciprete, Vi- 
cario apostolico, come quegli che oltre la ine- 
rente dignità vantava gran meriti personali, e 
graa parte avera avuta in questa causa. Ma 
.queglim»^ atesd che attraversati si erano al ve- 
scovado, trovarbn appicco per contrastare la 
sua promozione, e venne lor fatto di escluder- 
lo. Adunque il Sovrano pose gli occhi sopra 
un soggetto che parvegli il più acconcio per 
più titoli, c perchè persona d' autoriti, e perchè 
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coDoscenle del tpogo. Tal era M- Gaetano M> 
Avama, de' duchi Belviso, vescovo in partibos, 
bhe da vicario generate deli' aràvesooro 
HeBsina H> Garrasi sreva par amniiiiìttrata 

questa diocesi; e tra per la cbiar«zza del san- 
gue, e per l'opulenza del suo patrimonio, sti- 
mato opportuno a presedere coli' autorità, a be- 
neficare colle facoltà la chiesa novella. Egli 
pertanto, consacrato nella stessa sua patria, 
venne in Nicosia, e vi fu ricevuto qui aogido 
dal Signore con quelle dimostiàiioni di magni- 
ficenza e di afletto, che lascio a ciascuno il 
congetturare. Ouello che poi si facesse, il di- 
remo in appresso, dove e di lui e de' succes- 
sori darem le notizie biografiche. 

Quello che per al presente' si vuol notare 
si è che la nostra diocesi non tale pggi si trova, 
quale fu già disegnala dalla ' Deputazione M 
regno, nè tampoco qual fu circoscrìtta dalla 
Bolla di istiluiione. 11 Governo di questi aitimi 
Iciiipi :ivca tolto di mira l'uniformare i confini dio- 
cesani ai distrettuali, acciocché dove risiede il reg- 
gente politico, ivi pure soggiorni il capo ecclesia- 
stico; e come uno è d'amendue il centro donde 
partono, a cosi dire, i raggi dell'autorità, cosi 
una sia ad enirarabi la periferìa e l'orbita che 
inlomoa quello si aggiri. Ite questo peraltro 
laadevole e saggio provvedimento conseguita che 
parecchie città e terre un di spettanti ad nu 
diocesi, oggi ad altra si afipartengano. ' - 
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L'ultima gpmla ehe mosse a tale determi- (....''con' 
nazione, fu il recente stabilimenlo de lescovadi 
ne' tre capo-lnoghi provmciali , Trapani, Noto 
fl-Caltanusetta, e la. elevazione di quello anti- 
to di Siracusa ad arcivescovado. A. tal effetto, 
papa Gregorio X\I. ad islauM del re, sanciva 
con solenne cosliluzicine un siiTatlii np^irlimento, 

segnava. Tacendo noi delle ^illrc clic non fanno 
- al proposito , e venendo alla nostra . da essa 
il papa smembrava Alimunii. Buominelro, Ca- 
StClbuono, GangL, Ceraci, Pctralia Soprana, Pe- 
tralia bottana, Bronte, Maletto, Capim, Cesarò, 
S. Mauro, S. Teodoro, che aggregava alle con- 
finanti diocesi di Catania, di Fatti, di Céfalu. 
In quella vece poi alla nostra incorporava Leon- 
lorte, Nissona, Aggira, Centorbi, Carcaci, Be- 
galbnto, Catenannova, divulfii i quattro pnmi da 
quella di Piazza, da quella di Catania i nma- 
MBOti '. Così la nostra odierna non conta che 
dodici Comuni , quanti ne annovera il nostro 
Distretto. 

. Solo CI resta da avvertire che. se la nostra ™tr,- 
Sottin tendenza nel civile la parte della provincia '"" "^"^ 
dt Catania, la nostra Diocesi nello .'spirituale e 
suffraganea al metropolitano di Messina, di cui 
già era parte: ne! che la santa Sede si unifor- 
mo al voto de nostri medesimi concittadmi. 

' UAìa dilla in Itoiiu u' maggio mi , e riixH-tnla da 
A. GuUo I. cit. dipi. LXXXVII, p. 63. 

20 
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IO auro i iuiiiesiu « A quiii meirupoiiia .coaTOH- 
ga sabordmare ii naovo Tescovou; al del«gato 
apostolica 1 rappreientami delia eoA, ii magi- 
slrato civile, i corpi ecciesiasiici esposero easw 



ìgnato in parpetuo 750 ducati an- 
deiiDerazione di uovei^ii lornira 
lolo Questa somma fu poi accre- 



mpiegaru 
con elle 



taggiuso alia educazione dei curo, cou seces- 
•ano alia disciplina, e cotanto rocconundato 
dai Concuia di ^nto. Fm i^l principio di 



■ Laltére rcspoiisirà dèi Senato, a 
OHia, inaerìte a pag. 7SS e se;;, de 
» jag. K del Rislrelto sbnip,iti> <li 

■ Onest'isgegnomeiila voinc »iipiii 
de' U giugiKi 1809. 
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questa causa la lodata Congregazione, all'arlicolo 

10 della sua Istruzione, chiedeva «Se vi sarà 

11 Semamo per ledaca^ione della gioyeati, «d 
m qmt nniB^ potrà esaervi ammessa ». Due 
TsleDli architetti TeuDero appositanieiite spediti 
da Palermo, Doraemco Marubitti ed Emmanuele 
lUarvuglia. per disegnare il sito, la lornia, la 
pianta si dell episcopio e si del seminano. 
Frese tutte misure, testiCcavauo <cAver trovata 
UD .BìtQ opportuno non luDgi dal duomo; esserrì 
capaciti) il lfi& e più alujini; avervi sufScieote 
fipa£io per tutte le scuole ; non mancarvi le 
rispondenti officine per tulli gl impiegali: e net 
liei mezzo adattarsi ancor la cappella di pro- 
porzionata grandezza»*. Ma comunque si fosse 
la cosa, fatto sta che nè i disegni degli ar- 
chitetti, uè le aHegoaziora àe magistrati , uè 
le soUecitazioDi de' -vescon non han sortito il 
bramato effetto fiuo al giorno che noi ne scri- 
viamo. 

Intanto, a compenso di^l i;iiÌlcgio non potuto,, 
aprirsi nella città vescovile, un altro ve n'era 
nellambito della diocesi che supphvaiie il man- 
camento: e questo era il tanto celebrato di 
Bronte, fondatovi da un suo concittadino il ven. 
Ignazio Capizzi, e corredato d ottime leggi. Ma 
che? dimembrata or quella citta dalla o(Mlra, 
e unita alla diocesi dì Catania , uamo rimasti 

■ I CHllScatl de' diu ardiHetli stanno od Procesto fti\. 
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senta, seminario diocesano. Di questa privazione 
dandosi carico la Santità di papa Gregorio nella 
nientovata Costitazione , annanziara qualmeato 
per coDvennlo dell' angusto Principe sarebbesi 



qnanto prima proTTeduto a tale 
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Erezione della BaslIlcB. 

Costituita (li eia seconiilo le forme canoniche «"im^^.^i 
ìa riitlodrali! in s. >ict(ilii. sciiilirava dover es- 
sere ornai spente li; iiniiclie L^arc o le ardenti 
rivalità ddl'cinubi diiesa di s. Maria: ma non 
andò guari che più feroci ancora « più spie- 
tate ripullularono. ]n esecuzione della pontifi- 
cia bolla che dichiarava unica ia chiesa madre 
dulia citta, il \icario apostolico, a pelizion del 
Capitolo . mviava ordinanza ai nolari civici, 
perche negli atti loro rimaner si dovessero dal 
dare quinci in avanti il titolo di niadnce a delta 
chiesa. Lom ebbe Ciò inteso la collegiata, mon- 
to nelle lune: e non potendo altro, porto SUOI 
richiami a b. A. R. il duca delle Calabne, 
allora Luogotenente generale di S. M. in 
Sicilia, vociferando volerai a sé rapire no di- 
nyo iDiprescritlibile, di coi godeva da tanti SB- 
Gob la possessione. 

L'ottimo Principe, che non sapeva dare nn , 
rifiuto a qual che si fosse ricorso, per rescritto 
de' 4 luglio 1818 , rimetteva la supplica allo 
stesso Vicario, perche siili esposto desse li pa- 
rere. Questi adunque, chiamate a sè le parti, 
ne ode i contraddittori, n esamina le carte, 'le 
ragioni ne pondera, e appresso matore discns- 
sioDi, prende a considerare n clie nccome le 
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leggi posteriori derogano le anteriori, cosi il 
tìtolo di madricità che da secoli vetusti dice 
d'aver la chiesa collegiata, io forza dì concor- 
dali, di bolle pontificie, di reali dispacci , di 
perpetui sileni, resti derogato. Nell'epoca da 
quella vantata non era fra noi sedia vescovile: 
oggi il sommo Pontefice , avuto riguardo alla 
località delle due chiei^o e a moltissime altre 
circostanze peculiari, avere stabilito che unica 
fosse la chiesa madre. La stessa A. S, per 
rescritto dei S3 aprile 1819, aver copmesso 
a mons. Gindice della R. Monarchia dì pigliar 
conoscenza delle insorle verlpnic, e di conci- 
liare sella più. plausibile nieinii?ra le parli ». 
Queste ed altre osservazioni umiliala il Vicario 
apostolico al Governo di Sicilia per l'organo del 
suo ministro Duca di Gualtieri. 
. Nulla di ab volevan sentire ì dissidenti, che 
' non paghi di replicare le calde lo* nmostraaze 
alla Corte, le fecero ancor pervenire a Roma. 
II papa che tante e poi lanie ne aveva udiie 
innanzi la prnmnieaiion della bolla, si vidi; co- 
stretto di nchiamare a nuovo esame le viete 
querele: e però con rescritto de 3 maggio di 
dett anno ingmgneva sospensione d ogni proce- 
dimento insino alla venuta del nuovo vescovo 
e Ila p n n I 11 Q to 

b I I 111 
al I I I toii 

innanzi la Corte romana. Noi non ameremo 
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qui di ricantar tpielle neaie, jA d'infastidire i 
nostri lettori colla increscetole narrativa di quei 
piali^ e affrettandoci di venire ormai a capo 
di qnesta lizza, ci contenteremo a sol darne il 
risul lamento. 

Questo fa una seconda Bolla del Papa, da- 8,^^^, 
ta al 1 di marzo 1818, che dichiarava tr Non 
essere mai slata sua intenzione, in concedendo 
benefici ad alcuno , violare i diritti del terzo, 
e voler per ciò ripararli , ove alcun pregiudi- 
zio ne fosse per avventura tornato». Diceva 
pertanto, nella discussion della causa avere i 
ivomovitori del vescovado manteimto che unica 
foste la chiesa madre di Nicosia , dissimulato 
eh' erano due, e che la seconda godea pure ab 
Hnmemorabili le sue prerogative. Cosi essendo, 
voler buona ragione clic queste conservinsi nel- 
l'antica loro possessione. Per la qual cosa, 
inerendo egli al voto della sacra Oingregazio- 
ne, eleva la collegiata chiesa di s. Maria alla 
dignità & Basilica, colle onoranze proprie delle 
bafliliche minori - dell' alma cSlfi, e alla guisa 
stesù che latto' avea testé alla chiesa collegiata 
di. B. -Giacomo in Callagirone *. 

Qnnidi ad essa concede i dirìUf, te preroÌBfn- , 
ze', le iasegne proprie di cinése sigile, e quelle 

' hi cn\\ :^V\i:i (li s. Giiicomall Maggfcóvapoalo)» e potrotio 
pT-liici|Mln (li GiiltagirorjB Tu dichiarata Bufll», qmndu r>l- 
tru di s. Ciiilinno tescnva fu costituita calMnle, par bolla 
de' 13 settembre 1816. 
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rafTeTDia onde finora godeva: iotra le qoali vuole 
che gli rimanga il titolo di MadHce ■; il di- 
ritto inoltre di far la solenne processione dèi 
Corpus Domini, coli' intervento dello confrater^ 
line del suo quartiere; la libertà di non inter- 
venire alle funzioni solite della cattedrale; «olla 
facoltà di Kegliergi nii Santo patrono,' istinto' 
Ai. quello che finora tì % etato: inoltre il: po* 
tere nelle proces^oni alzace la propria croce 
e formare un corpo distinto,' quando gli piac- 
cia intervenire a quelle del duomo, 
ti Intanto a crescere il lustro della coll^ata^ 
""oltre alla dignità di Decano^ l'anicai ,fili(H; qui-' 
TÌ esìilenfe, Aaa attre di d&ovo ne crea;, quel- 
le <»oi S jireipnte a di frìimcerio: a' dieci 
canonici órdiaÒH ne ag^ugne due àltri oao- 
. rari; e nomina eziandio i soggetti da promoversi 
a tali decorajùoni, che dice essere le medésima 
già concedute alla cattedrale. Anzi alle tre di- 
gnità, oltre la cappa magna, concede portare 
pendente dal collo un giiccolo crocirisso coti 
fiocco di seta violata, in riguardo della soleu^ 
nità consueta festeggiarsi in quella chiesa il 
venerdì della terza settimana di novembre al- 
l'onore del ss. Crocifisso, in riconoscenza d'aver 
liberata la città dalla peste: ed oltre a questo, 
la prima dignità, o in sua assenza chi a quella 
succede, potrà in dette processioni portare il 
bacolo argenteo. 

■ « Titpk) Hatricb cmmi'alivB com maiori ecdeiia prae- 
dielD, prò ut antea, ali vakal Boto k Bue parole. 
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rnvn il» Mp««nA. Antnnin """" 



Suo deputato l'arcÌTescoTo di Messina, AntooÌD 
M. Trigona, qual metropolita di Nicosìa, abi- 
litandolo a dirimere le insorgenti quistioni; e 

drcompeirnza tra le duo chiese, a sè le av- 
voca e alla sede apostolica per procedere in 



Emanata questa sccooda costitniione che 
niva in pià eapi at»«gaiido la prima , ce 
grande fd f esultanza de' MarìaDi , cosV gi 
disturbi ebbe ad occasionare presso i Hico 
li, che scorgavano in più punti lese le I 
acquistale prerogative. Il perchè s'intcrpos 
presso il Governo, affinchè ad essa negassi 
suo beneplacito. Infatti ne fu sospesa la ( 
gaiKÌOQe ' per ben sett'anni, fino a' i di gin 
1825, « questa con varie modificazioni e 
serve che non torca qoi specificare. tJns 
queste era, le couiroversie che potrebbero i 
dae capìloli emer^re, doversi deferire, i 
ffk alla ronoana cuna, ma alla cooosceoza 
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vrana: nel che intendeva la Maestà sua rece- 
dere I litigi, accorciare i gindid, nsparmiarB 
le spese che aveano impoverite le chiese, e 
sterpare una volta gli scandali che screditava'- 
no it clero e dividevano il popolo. 

Posciache dunque fu emanata questa regale 
"risoluzione, il canonico Giovanni Bonomo che 
a Palermo, a Njipoli. a Roma avea con invit- 
ta perseveranza promossa e con felice successo 
conchiosa la cansa del vescovado, ritonia a pi& 
del trono, chiedendo in nome del ma capitolo 
che nulla s innovi di ciò che si era stabilito 
nella erezione della cauedrale. Quinui implo- 
ra «che II capitolo tu s. Maria e i coiifraii del 
suo Ui^itrciio Sion obbligati venire alla proces- 
Eione del patrono s. Niccolo: che la festa del 
Corpus non più m solenmzzi in s. Maria, ma 
nel Duomo: che nel di delle Ceneri si predichi 
solo in questo, e in quella si taccia : che m 
questo, e non più m quella si esponga il Di- 

^"n 1 7 7 'al 

ternarsi per lo mnanzi, or tutte muovano dalla 
cattedrale; che finalmente I arciprete or conce- 
duto dal Papa a s- Mana sia semplice digai- 
lario: rimanendo a quello uel duomo la cura 
delle anime, qual parroco unico aelia citta 

Questa supplica venne rimessa , per mini- 
steriale <le 28 settembre seguente. all Ordinario 
di Nicosia. perchè riferisse il suo parere. 
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Questi, Cam era bea naturale, non potè altro 
che convalidare la supplica col peso di sua au- 
lonli fi reprioiere i tentativi dell'avversa fano- 
ne. Ha cpiesta sempre viva, sempre innaleote, 
non dubitò di qnaliGcar per sospetto il giudizio, 
di tartassare per parziale il rapporto del pro- 
prio Prelato. Fi^r condisueiidere a siffatte ecce- 
zioni, fu interpi^iiato I avvisii del Meiropolitano 
di Messina . il quale a conciliar i due partiti 
propose doversi fare in Nicosia ciò che era m 
-oso a Messina, con che si uniformava ali av- 
viso dell Ordinano. 

1 rapporti dell uno c dell altro .'ionn per so- vnuo,vi 
vrano comando rimessi alla Consulta di aicilia, 
residente in Napoli ; la quale si diò tutto il 
pensiero di venir linalmente a capo di si fiero 
contrasto. À quHla per tanto presentan le parti 
lo loro pretensioni, quelle del Duomo il men- 
tovato Soncmo, quelle della uasilica il canonico 
Ignazio Damiani, che mandò alle stampe la sua 
Uemoria in cui preudeva a ribattere una per 
una le proposizioni del bqo antagonista, e farsi 
forte colle prescrizioni, colle consuetudini, colle 
sentenze passate in giudicato a favore della sua 
chiesa i. 

La Consulla , per vero dire , assediata da 
cosi fervidi combattitori, soverchiata da tante ";„ii;'"' 
istanze, soprallalta da tante allegazioni e te- 

■ Meinrne pir Li BaaWa mailricc ulji:'s3 Oi mag- 
giore di NiùMiii per la Cuiisulta di Sicilia. NiipoU ISSI;. 
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Etimonianze e consuetatlini c raggiri dell'una 
parte e dell'altra, volle prendere tale uD tem- 
peraoMiito da seguire la via di mezzo, onda 
appagare, se fosse possibile, e satisfare le bra- 
joae d'eotirambe. Nel sdo parere pertanto accor- 
dan aa secondo aroiprete alla Basilica; a que- 
sta pur confenoara l'antica processione del 
Corpus, e qualche altra prefestiva: il rim»- 
oente riserbava alla cattedrale novella. Ma 
spesso addiviene che chi vuol conteutare per 
via di transazioni due litiganti, lungi dal con- 
seguire l'intento, lascia mal soddisfatti amen- 
due. Tal addivenne nel caso presente: siccbè 
per allora rimase il negoùo in pendente. 
Tr "wai Morto intanto il primo vescovo, succedeva 
riunii i] secondo U, Rosario Senza; il quale, convinlo 
ornai dalla prova de' fatti , dalla sperienza dù 
secoli , che ogni tentativo di pace era nullo, 
ogni proposta di conciliazione era vana, darants 
in piedi il doppio capitolo, entrò nel pensiero 
dì rifòaderìi amendne in nno; pensiero per al- 
tro antico, e proposto dal primo- delegato apo- 
stolico H. Hormile, e poi approvato dalla stessa 
Congregazione condatoriale Sempre però qne- 

' Il qnialo dubbio della b> Googr. ara ■ Ab ectloia eteeta 
in cathedrali'ni ud tollendns dissemiones sii unierda alteri, ut 
aequc aint rpiscopalea », E discusso il prò e 'I conlro, coa- 
Cbiude: 0 AfBnnBtivi;, iuita nteotem, neinpe u( ami» capitola 
imam corpus etSciant in oDva eixlnia csthidruli s. Nicolai; 
et qoateniii canonici cotlegiataa iwi^iac s. Mariae ilì^s' o- 
tiant super hac unioiw, consaleadnm Sanctifainx», ut digne- 
tur concedere eidem eccloiae t. Marìai; pritik-ginm et bsno- 
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.6\a salutare progetto, cbe avrebbe radicai meole 
sterpata la infelice zizzania, era stalo dispelto- 
sameote rigettato da' giurali nemici della con- 
cordia. Ma posciachè si conobbe che la ere- 
zione dell'una chiesa in cattedrale e dell'altra 
io basilica, lungi dal rappattumare gli spiriti, 
non ad altro era riuscita che a perpetuare le 
guerre; il nuovo Prelato riputò che farebbe il più 
rilevante servigio, se la valevole medìazion sua 
frapponesse appo le autorità, e con ogni. stu- 
dio si adoperasse a fine di metter termine una 
velia agli eterni dissidi che aveano smunte le 
due chiese, e in esiziali fazioni divisa l'intera 
città. 

Prese adunque le convenienti misure, avvi- ^^j» ^ 
dnatesi ne' modi più acconci ambe le partì, <>[ 
rassicuratosi per alcuna guisa della lor ailesio- 
ne, futtone ancora nelle debile forme inteso il 
Governo, ne avanza la supplica ai novello pon- 
tefice Pio IS; il quale , bene informato delle 
■preterite vicissitudini, nulla ebbe più. a cuore 
quanto il rannodare i due cleri, dalla cui riu- 
nione quella dipendea del popolo tutto quanto. 
Spedisce pertanto una Costituzione, in cui, pre- 
messo l'esempio d'altri capitoli in uno raggiunti, 
espone i prieghi a lui porti per fare altrettanto 
^i due di Nicosia. Per virtù ^i tal unione i 
.eanouci della epllegiab incerpora a qudli delia 
cattedrale, BÌcdiè de' nove di ^oelia e de' teo- 
tmó di quella risulti im bolo t^jatobs-ed-alr 
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trettanto prescrìve m mansioaaTt' delPoiu 4 
dell* altra. 

o"t(B Qualora pertanto arrerri che debbano fot 
certe solennità eongiantamente fantionare, pre^ 
dano posta immediRto le dignità di b. Mana 

appo quelle di s. Niccolò, 1 canonici di quella 
presso 1 canonici tli questo, i mansionari liel- 
I una appresso quelli dell altro : il parroeo di 
s. Michele presso 1 due di s. Croce e del ss. 
Salvadore, colle loro lasegae caaoDicali. CoA 
qael Capitolo sarà per ora-composU di trenta 
ordinari e di tre onorari: de' quali lotaoto co- 
loro che SI apparlenevano alla Basilica , prose- 
gu^ino ad ulTiwarn fino a nuova disposizione. 
i„'„„„„ Ma. conciossiache le attuali prebende alla 
"° congrua sostentaiione di tanto numero non sieno 
pan, prescrive il Pontefice che le future va- 
canze non SI rimpiazzino infìno a che I intero 
collegio sia ridotto a soli ventidue primari, dei 
quiili quattro saranno (3i;;nilijri. sei presiiiten, 
- Il I ili I 1) 11 i^i , p 

pr 11 I 1 M 11 [i I II <- Mli 
basilira: sul n conserva 1 Arciprete. I Arcidiaco- 
no, il Cantore, il Decano della cattedrale. 
z" n Quando a lai nomerò e a questa forma Sa 
ciuiuoi ridotto il capitolo, allora sette tra canonici ul- 
timi coD alquanti nuansionari si recheranno alla 
ufiìziatura giornaliera della basilica. A tutti poi, 
cosi primari come secondari, si accorda il dr.- 
ntto d] OHoae, oode salire ai posti vacanti per 
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ordine d' ani.iamlà ; trattone 1' arcipretur 
è annessa la cura delle anime, e ì ean 
teologale e peoitenziale . che dovran coi 
a concorso: la elezione degli altri si far. 
ceoda. ora <lal vescovo or dal capitolo. 

Ma. benché questo sia ano. pur non di 
i beni delle due chiese rimarranno div 
amministrali da tre canonici que' dell una 
tre quelli dell'altra, a nomina dello stef 
pilolo. Le prebende e le distribuzioni il 
Ih g fil 11 

trenlasei ducali, e altrettanti le altre pe 
d i p 1 I l A 



do alle fun 
che l'un c 



i gli ad- 



per le feste del Corpus e del santo Patrono. 
E per converso qud della cattedrale interver- 
ranno nella basilica per la fesliviu dell'Assun- 
ta, nel qual di il vescovo ivi ponUficherà. 
Quante volle poi avvenga che Ì fuiMionart dì 
B, Maria incedano processionai mente senza m- 
tervento di quelli del duomo, il primo di loro 
in segno di onore porterà il bacolo argenteo: 
le altre e prescriziODl e decorazioni serblnsl 
nei pieno imo vigore . <[uali furoa sancite dal 
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SUO antecessore nella bolla della istitazione. 
Esecutore finalmente di questa deputa il ve- 
scovo stesso della città cui per questo mmisce 
degli opportuni poteri *. 
, Questa sospirata Bolla di condlìaziane, spe- 
dita a Roma a li luglio, ed esecutoria a Pa- 
lermo a' 4 agosto 1847 , è stala pur quivi 
mossa in istampa nel 1849, quando il buon 
vescovo che l'avea provocata era di già pas- 
salo agli etemi r^si, nè potè godere i frutti 
di questa desiderata coueordia, losiune con essa 
Bolla furono pubblicati dodici articoli riguar- 
danti la esecuzione della medesima , formati 
dall'Ordinario diocesano e approvati dal Ke con 
decreto de' 25 settembre 1849 Cosi ci au- 
guriamo di vedere in questa città consolidata 
Tannonia delle dve chiese, dei due cleri, dei 
due' quartieri, ohe tra secoli e mezzo di fie- 
rìssime contenzìoiri avevano intorbidata. Or poi- 
ché & queste chiese abtàanio fin qui narrate 
le vicissitudini, non fia discaro ai nostri leggi- 
tori l'intenderne ora la descriuene. 

' 11 tllolo di quFst- ultima bolla ti è : « SS. D. N. Pii PP. 
IX LUcrae dixreUles super uiHunc Capiliili ba- 
siikar.' s, Muriae Mainris tum allcro Caijilulu talhicliaiis n> 
c\ii<i3i: 9. Tiimlù Ih Hai i, in clvitati! nuni:u|>.ila !4icosue llir- 

uh [iuiarui li,'ii/.a (■iu^li-ra ci^italis Ejiisijopo , sub ausiiioiis 
SITI 'nis'>i Oli ririncipis Fmliiiandi 11 ulriusquc Sidiiae et Hi»- 

> <t Slatull pfi' h regolamento del servizio , ofTicialura ad 
alIiM nella chiesa cattedrale di fficosia , rà iu quella Basilica 
di E. tUria Maggkaer ^ ctwgf om ddta Mgiiib uaiuie As* 
due GijilEoliii. 
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ChleM Piimtachliill. 

; li più BDtico tempio, come cel mostra l'in-cbiwn- 
tma atruttuTa, gilè qnello situato a piò del '™ ' 
cartello e dedicato a s. Nicola, illustre vescovo . 
di Mira; il cui cullp ci venne sai cbiudere del 
IV' secolo, quando Sicilia cadde in polere d'Ar^ 
oadio imperator d'Oriente. Fu esso innalzalo 
dagli ErÙtesi cbe vennero a stabilirsi fra noi, 
Mooudocbè rilevasi da una greca epigrafe, che 
sulla fine dell' audato secolo fu trasferita dalla 
Biaggior tribnna di esso, nel duomo *. 

Al sopravvenir de' Normanni prese il nome H^*r„ 
dì s. -Niccolò il Petit (cioè picciolo, secondo il 
francese dialetto), per divisarlo da quello cbe 
fu dappoi ad onore del medesìiso Santo con 
maggiore ampiezia edificato. Per quest'altro fu 
«cello no bel piano della 'città inferiore , per 
cui fu nominato s. Niccolò- del Piant/. Questa 
nobile e maestosa basilica, rendnta celebre da 
Pietro II di Aragona per un parlaraepto che 
vi tenne eretta in collegiata da papa Leo- 

■ Questa chiesetta, Ec^uciuta, conu! ogni aiitU» ediruia, 
alla edacit& del leinpó e aJle ingiurìe della. lUiuna, piìi vdtu 
k stata riratl«, sicché pocbi residui itimavaia voalrlh. 

• UicliaflI Piatii , mif «. e , and finv. BEH. , Jrw. 
t. 1, p. 154. 

22 . , 
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ne X '; innalzata nggi a cattedrale da Fertlt- 
nanilo III : fu c;ia condotta a compimento Gn 
dal secolo \. come sembra mdicarlo una iscn- 
zinne sovrapposta alla porta maggiore >: ma 
poi pili volle È slata rimodernata. 
^ Al sopravvenir de hormanni. abolito in Si- 
edila il greco rito, comincio questa chiesa sof- 
frir detfinicrtlo di vari parrocchiali diritti, dei 
quali si venne investendo l'altra di s. Alaria 
Maggiore, perchè latina di origine. Suscitate, 
sul comiaciare del secolo XVI, tra esse due le 
acerbe contenzioni di maggioranza, Mons. Gio- 
Taiui Rettaoa, arcivescovo dì Messina, TOlendo 
- comporre le liti, si appigliò al partito di di- 
chiararle amendue chiese madri del pr<^o d>- 
stretto. Ma non riuscito a spegnere eoa dà i 
semi delle lunghe discordie , si venne a vart 
compromessi, nominando a tal uopo due cano- 
nici dell'una e due cappellani dell'altra. Non 
potuto tampoco tra lor coDveaire , fii scello 
arbitro il vescoTO di Siracusa: il qoale, ^1 Te- 
derò inconciliabili i due partiti, stabili fioalneita 
che h due chiese sr alternassero le preminenza 
matricfali; e cos) continuò praticarsi fmo a di 
nostri, in che son avvenute quelle innovazioni 
che abbiamo di sopra narrate. 
,^ La costruzione di questo tempio interna ed 
esterna era di gotico stile: ma oggi del tutto 

' Ex bulla XV Kal. iiilìi 1,131. ' 
■ Carlo Vunai, AtUsaiiimt ftr la tkUn mutn ili >• Xh- 
eMr p. 10. 
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rifatto, ha preso nuovo sembiante, conformato 
al gusto della mulerna architettura. Costruito 
di grosse pieire riquadrate. codU ISO palnq 
àt lunghi'zza. 7b di larghezza. La pnMpetbva, 
la cupola, il campanile alto e maestoso anuui- 
ziauo la magailìcenza di dentro. Vi s entra per 
ire porte: quella del prospetto che gaarda il 
ponente è ornata di statue e d iscrizioai: le due 
a fianchi rispoadono alle narate muton. La 
gran ' nave ii mezzo, con ampia rolla di stuc- 
chi dorati e dipinti da nuomaU artisti Antonina 
e Vincenzo Manoi . Tien sostenuta da sedici 
grosse colonne. La statua colossale del santo 
l'alrono. attaccata alla cupola, di legno inau- 
rato, e il coro con egregi bassi-rilie\i . sou 
Javoro del celebre Giambattista Livolsi. nostro 
cittadino scultore: il quadro della Risurrezione 
nella tribuna e dal pennello del palermitano 
Giuseppe \elasquez. La cappella del ss. Lro- 
Ciiisso, ornata di pregeioli marmi, ne presenta 
la prodigiosa Immasme. delta della I rovvidcnza. 
con sommo culto qui venerata. Quella dcllala 
sinistra, che del ss. bagrametito, rifulge pari- 
mente per marmi, per pitture, per vanati op- 
namenti: e simil mostra fa il viciao altare del 
Santo proteggitore. Degni ancor sono d osser- 
vazione il battisterio, il pergamo di marmorei 
bassirilievi. il grande organo, cominciato dal 
palermitano Ualfaello la Valle, perfezionato dal 
nostro Carlo Bonaiuto. Dinanzi la porta a tra- 
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montana evvi un portico in \oIia da sette eo^ 
loDQe gostennto. Innanzi ai vestibolo stendea 
una larghissima piazza qoadrata. cinta il pub* 
Mici e pniati ediBd. con m mezzo una cnstal- 
lina fontana. 

, Fna di venir questa chiesa elevata alla di- 
gnità di caltedrali:. la sua collegiata si compo- 
nea di liieci canonici, aventi la cura delle anima 
e I diritto di elezione ai benefici in sede vacante, 
insigniti fin d allora di rocchetto, mozzetla. ar- 
mellino. cappamagna, ed altre ooonficense loro 
concesse da Urbano Vili i. Bravi pure bnon 
numero di beneficiali, intervegnenti con quelli 
al coro e alle solenmtcì. Capo de pruni era il 
Cantore, de secondi I Arciprete. 

Delle insigni reliquie, che m questa basili- 
ca in assai copia si serbavano . ptì notevoli 
sono la sacra ^pma dclh corona Ih G. C. A 
CUI narra il Falco. cIil' eitiafa nel fuoco ne nsd 
mirabilmente illesn una porzione di braccio 
lei J t « N c Io lire t ro l 
Crispino: e buona parte del corpo di s. Aga- 
zio. capo inclito de 10000 martiri. E qneste 
preziosità v erano ab antico: altre m più nu- 
mero e di più pregio gliea ebbe acquistate a 
ftoma e seco di là recale il benemerito éanonico 
Giovanni Bonomo nel 1817, quando da regio de- 
putalo Vi trattò e felicemente conchiose la causa 

' bulla d.it. HI iulii 1631. i. 
' Apud PasiaSuiiH], Dt arig. eoi. ttpK. p. Siti 
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dal vescorado. Egli dunque, con annuenEa di 
papa I^o VII. di CUI godeva la più intima fa- 
sngliantà. dalla eappella delle reliquie cstrasse. 
per arricchirne la nuova cattedrale, particelle 
della cdna e- del presepio di N.S., de capelli 
e del velo della B. \., delle ossa d'oltre ad 
nn cenlinaio dì Martiri. Pontefici. Conlessori. 
Vergini: e per tacere d ogni altro, quattro in- 
teri corpi de ss. Martin Felice e Faustino, e 
delle SI. Martin SettemuiB ed Eresia: de quali - 
sacri pegm. per dame a tutti la CDnoseei»a-4 
procacciar loro il debito culto, fu sua cura pwbr 
blicarnc colle stampe il prolisso catalogo. l'as- 
siamo ora alla seconda chiesa, stata per tauti 
secoli rivale inconciliabile delia prima. 

Il gran conte Ruggiero, eroe pio altrettanto^^, 
ohe > Taiorogo, posciachè ebbe qua condotta una p>* 
colonia nonuanna . come Tedemmo . scorgendo 
la dissomiglianza del rito che qui era in uno. 
dirizzo per essa una chiesetta, ove uflìziare al 
modo lutino '. Fu da lui medesimo dedicata a 
s. Maria, delta della Scala, perciocché vi si 
entrava per vari gradini. Indi ne fu ediGcata 
altra più ampia che per distinzione portò nome 
di s. Hsna Maggiore. 

Estmto che fu il nto grecanico nella Sicilia, ibniiarii 
Gominciò questa ad usare de' dntti di maggio- 
ranza sali altra più antica di s. Niccolò, mlìno 

' Uiuli. Vivo, iifafoi. fwr la AUn di i. Msi ìa p. li. 
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a che per rappattumare gli animi furono, come 
or dicevBmo, dichiarate al tutto ugnali. 

BKmatn Fin dal 1267, dicoau esf ere stata con MleBW 
cirìmoinH consacrata dal cardinale Rodalfo veseo- 
m d'Albano, ioriato da Clemente IV in Sicilia '. 
Al 1625, fa decorata d'an collegio di canonici 
da papa Urbano Vili Era essa la più grande 
dì quante ne avea di qne' tempi la città nostra: 
le coi fondameDbi Borgeano dalla sottoposta pro- 
fondissima valle in guisa da recar maraviglia e 
,agoniento a chi dalla cima affiicciaTasi a rìmi- 
tatìa. *. Sedici grosse colonne la sostentavano, 
e dne vasti portici decoravanla , volto a tra- 
nmitaiia l'uno, l'altro ad occidente *. 

Ttmmtii- codesto torreggiante ediGzio, codesto mo- 
mimento insigne della pietà e magnificenza dei 
nostri maggiori, nel terrìbile avvallanento del 
175T, nna con tanti altri e pubblici e privati 
crollò e andonne sotterra. Ivi a dìed anni, per 
ordine dì re Fernando III, uno dot tatto nuovo 
ne venne addirizzato snl disegno e -colla dire- 
zione del catanese architetto Gius. Serafino. 

• L' arvoculo mpoletano Carla Vanni, nctbi sua Bifeia ddta 
madri (Ai«a ii i. /HcM, p. Il, tuo) n^re k Tenuta Ji 
quel porporato. Ha par è eerto cb'«gli nella stess' anno con- 
sacrò parimmte le caltedraK nuronnne di Monreale e di t'e^ 
tatb, come abliiaoio dal Pirro, nelle AoliiieMi (M> c&icR; dal 
Lello, nflla Descrizione dfl Irmpìo Ai Mimrtidtie dairAmigo 
nella Solizìa di dctla chiesa e dell'annesso monistero. 

■ Es bidla dal. V idus aprìlis l(i2S. 

> Amico, Lex. tic. t. Ili, p. Il, p. IH. 

i Bori. Pruienzale, Hieena toera lus. lib. Ili, c. U. 
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G. V. CnfESI PARHOCCnUU IGT 

la prospettiva ti appresenla le statue dì Cc^ 
rere, di Venere, e di Cupido, reliquie di gen- 
tileschi delubri. L'iotenio b«D ampio, d'ordine 
corintio a Ire navate, distinte per due fila di 
pilastri, intonacali di finissimi stucchi. La mag- 
giore iribiina abbellita da statue e bassi-rilievi 
del rinomalo Antonio Giigini. 

La colii't;iafa contava dii^ci canonici e molti coiic-uiaTa 
beneiìciali, alla testa de' quali un Decano. Essa ° 
però fu non Ha gnarì rìTusa col capitolo, come 
vedemmo. Riposano qaìvì i corpi di s. Saturnino 
e di 3. Severina: tra le altre insigni reliquie dislin- 
guesi l'indice dito del martire s. Lorenzo. Oggi 
però questii cbiesa b venuta a maggior lustro, 
dacché fu levata all' onor di Basilica, .sopra che 
abbiamo già scritto abbastanza. Facciauci a vi- 
sitare le Ire altre chiese primarie, dette ancora 
parroGcbiali , henchà ìd rigore non aieno che 
seccursali, poiché non avvi a Nicosìa cbe solo 
un parroco, ed è l'Arciprete; le tre chiese 
seguenti si amministraDO da Curati. 
. Oltre le due prenominate, cattedrale e ba-e. M^ciifb 
silica, abbiamo tre altre chiese parrocchiane. 
La prime è qnella di s. Uichele arcangelo , 
ne) sobborgo volto a levante. Esiateva, per quel 
che si dice, innanzi alla venuta de' Normanni: 
ma fu poi ricostruita dal conte Ruggiero, annes- 
sovi un monastero di Rasiliani; cui poscia snc- 
cedcrono i Benedettini \erso il 1348; i quali 
ancora dopo alcun tempo 1' abbandonarono. 
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Inratti Gappiamo che al 1388 era ffiveaUM pai^- 
rocchia indipendente ». 

È questa chieéa d ordine gotico. -di tre na- 
xatc n colonne: v è I elegante BimulBoro del' 
a. ArRiingiolo. Ai mano del nostro Livolci: ewi 
la nubile rLcca cappella del nostro compatnolto 
8. Liicii (.asale, sulla quale si leggono i segaenti 

» Civ[bus e:iiiltanl urbes. magia Herbita sanclo 

M Luca Casali patria -clara suo. 
M FratnbDS elofiM ptipnlom Tore praedibat orbui: 
" Facto line. Amen, res nova: sana tonant *. 
n. Ottenne da lempo il curatn di questa pieve 
un posto tra i canonici di s, Maria, r.nn cui Ila 
o le n T le j r d 

bili SI mostra un vetusto messale, scritto a pea- 
na per uso di questa chiesa nel 1346. quando 
non era per anco inventata la tipografia *. 

Altra chiesa l i qudia di santa Croce, en- 
stente gthr da Timotissunl tempi, ma eretta in 
parrocchia da Rtotis. Giovanni Rettana, ardr»- 
scovQ di Messina , net 1575, a petiiione dot 

' Odinat. Hallloli BTchiep. OKsaaù. aa. J386. — Attutali» 
per Efciinlam se taralm Mctalae, ' an. 134S. 
. > Quuli var«ttì sso rifwitl aocoril dal Gaelmi nelle ^nt' 
maiueri. ad mtam i, Lveat, I. II, p. 6S; dal Hata , Sicilia 
in proépett, t.,11, p, KU; iWl' Aprile, Cran. làra, 1,1, c. 4, 
p. SOS. Alludoaoul prodigio a,Tvenulo,a11[ircliè II Sanlo, ch'era 
cieco, hi Invitata per isclieraa da' sturi ft^ti a priMÌ icore in ua 
campo diwrin, i^cendt^i credere cbe vi «lava popol» ad a- 
scaltario. Ho ella Bn dalia lirediea 1 laui risposero, .4Diiii,.ÌDKn. 

> Db loanne. Ih die, Sie. effitiù, c, ti, p. lOK. 
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canonicPdi S. Nicola. Stava in poca distanza 

dall'antico cenobio di s. Anlonio di Padova, 
divisa ror rnlnniio in Iri^ nnvnle: ma essa nel 
ialina to secolo rovcr-cio, \ uiLiidoIa i parrocchiani 
naliiire. ottennero da Sebastiano Mannarà la 
noova dedicata a s. Hocco. QuiTi si Tenera 
nostra Vonna. detta della JSaceomandota, che 
per Pasqua si suole con gran concorso &i po- 
polo portare intorno alla città. 

La quinta parrocchia 1 ò quella del ss. Sal-ss. s^\n- 
vatore. t memoria aver gillale le prime pietre ° 
di questo lempio un Ruggiero llrusiana e un 
Giuseppe d Italia sulle vette del monte, averlo 
dotalo di ricche possessioni , e aggregatolo al 
monastero benedettino di s. Filippo d Aggira 
nel I2O4. come caviamo dal suo archivio, e 
non già nel 1124, come scrisse l'Amico'. L'an- 
no poi 1575, fu ((uesta chiesa da M. Retfana 
levata a parrocchiale; indi restaurata e a miglior 
forma ridotta dal canonico Elia Speciale. Vien 
og^ nffiziata da parecchi prebendati, cai,H. 
Nicolò Ciafuglione arcivescovo concesse le in- 
segae caDonicali, come al curato Ja cappamagna. 
Questi è ancora priore di a, Agostino. Tari 
eletti marmi adomano l' altare maggiore, cai 
soprastava la bella Imma^ne del Salvadore, 
debita al jiennello del celare Swarìch. Gg^ 
per& v'ha una bella statua ^ legno a Tari co- 

■ Miit. ai Sic. tacr. Krri, t. Il, p. lTS. . 

23 
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ITO T,. It. HEUURIE SAURE 

lori, scolpila dall'artista Francesco Quattrocchi, 
per cnra dell'odierno curato D. Sebastiano d'A.D' 
drea. Altra ve n'ha dell' Addolorata, di mano 
antica e di molta Teoerazione, situato in una 
cappella Tariamente storiata sul gusto dell' elk 
di inezxo. ' 
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»Mahlllniei>il religiosi 

Gli Istituti monastici, vigenti all'epoca deiuuiiioni 
Normanni, eran principalmente quello di s. Ba-"™'"'^" 
silio neirorienle, quello di s. Benedetto nel-, 
l'occidenle. Dell'uno e dell'altro parecchi mo- 
nasteri contava Sicilia , siccome quella clie a 
tempi diversi -«sava ambe le lingue e frequentava 
ambo i riti, il greco e 'I latino. Le badie fondate 
anteriormente vennero smantellate da' Saraceni: 
delle quali ci ban trasmesse notizie il Pirro e 1 
suo continuatore Amico, nel libro IV della Sicilia 
sacra, I prodi Normanni, inlesi a ristabilire la 
religione, a rifondare ì vescovadi, a riedificare 
le chiese, per la coltura loro ^i richiamarono 
i monaci, a cui ancor feBbricarono le-annes- . 
se ubbadìe. 

Dna di queste fu erelU nel nostro feudo di j^i,,. 
s. Ilaria della Vaccarra, conceduta a' figli dì"?';^?;;' 
s. Benedetto; i quali però non sappiamo nè . 
ijuando ci venissero, nò quando l'abbandonas- 
sero. Questo sappiamo, clic fin da! lUT, già 
da loro lasciata , Tu da M. Arnaldo concessa 
ai cavalieri. Gerosolimitani, i quali Cno al di 
d'oggi la posseggono con alquanti tratti di terra 
all'intórno '. Nella Tetustissiina chiesa si ye- 

' Pirro, JViKil. ftwirf. «elMit. t- "i p. 5BS. . 
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172 L. II. HEHOnlE SAGHE 

nera una devota immagine di Nostra Signora 
delta Grazia, che moki sogliono frequentare. 
Prio^iidi A codesta non jmù etistente abbadiit anpet' 
j'jf'^jS^tìamo quattro Priorati,, similmente aboliti. E ìl^ 
^OHj"- primo s'è quello di s. Michele Arcangelo, cha 
dicevamo stato in prima de' basilianì; dappoi 
de' benedettini ; in ultimo la sua chiesa con- 
Tertìta in parrocchia. L'altro era di s. Maria 
di Og^itria, un miglio vicino della città, cbe 
al tereo giorno di Pasqua suol« in gran folla 
concorrere a festeggiarla. La coromeDda di que- 
sto priorato si suole conferir dal Senato. 
diLM.M I' terzo esisteva fin dal secolo XIV, ove og-- 
'"°™gi è la chiesa di s. Benedetto, abitala da' fi- 
gliuoli di questo patriarca. Or essendo priore 
un Tommaso Massollino, bramoso di vita so- 
litaria, conforme al primitivo istituto, circa i\ 
1373 ottenne dalla pietà di lUìoaldo o Leo- 
nardo Salamone un tratto di terra a mezzodì, 
tre miglia distante, presso il fiume Salso, ove 
dirizzò un tempio a nostra Signora del Soccorso, 
e vi annesse un monistero. Ma dopo un secolo 
e mezzo, sperimentala la poca salubrità del- 
l'aere per la troppa vicinanza del fiume, fu 
il luogo una e due volte da' monaci derelitto 
Governasi oggi la chiesa da un prete, nomi- 
nato dal priore commendatario, la cui elezione 
al re si aspetta. Vi si osserva uq bel simulacro 

' Amico, Auct. ad Pimm, Selit. S. U. di Siuxurm propt 
riitfiam, t. Il, p. 1379. 
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della Madonna di biancbissimo marmo, opera 
del Gagioì; dono di Vincenzo la Via barone di 
BuleriH): fieL^w di feslÌTO, ch'i rotto settein- 
bre,, UTvi gran copia di redeli: adoratori. 

L'oltimo de' Priora^ è quello che chiaiuavasi 
Ai s. Lorenzo, ma di cui non altro che il nome 
ci sopravvive, e questo nome ci vien registrato da 
Gian Luca Barbieri nel suo iucdito Capibrevio 
ecclesiastico della Sicilia, donde si trae clie le 
più antiche memorie di quello noo oltrepassano 
il secolo XV. Or dagli aboliti statulimentì mona- 
cali passiamo agli esistenti ordÌDÌ mendicanti. 

Che fio da' tempi più antichi venisser fra c=m„mi 
noi a soggiornare diveréi frati di profession 
mendicante, oltre una costante tradizione, pa- 
recchi monumeotì superstiti ne fan certa fede. 
Ed uno dì qnestì è la iscrizione riferiti) dal Pro- 
venzale, che al 'suo tempo Icggensi iiell'antii:a 
chiesa del Carmine, e segnara Tanno 1125 i. 
Dicesi ancora esser' qui dimorato a lungo il 
glorioso s. Alberto, che ci visse nel secolo XIU. 
A che arrogi il Neocastra , che narra , -nel 
1382, essere stati due de' nostri fretà carme* 
lilani da Pier Qaerolto, ambasciadore del re 
PieUi> d'Aragona, spediti in Meeaina al re Carlo 

■ jVicBiu mera aa, I. Ili, c. 7. 
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d'Angiò '. Da ciò ben si vede l'erróre dell'A- 
mico, seguito dallo Scasso, che disse ì rego- 
lari qua yenuti a tempi posteriori, nè prima 
del 1327 Quindi rilevasi, il più antico dei 
conventi fra noi stabiliti esser quello del Car- 
mine, cui . il Passafiiime ed altri assegnano il 
terzo luogo tra quei di quesl'Oriline in Sicilia 
Stava esso un dì entro un folto bosco, onde 
ì suoi frati eran detti Romiti: ma, ampliata in 
seguito la città, trovasi oggi in bel sito cen- 
trale. Il ano tempio, intonacato di bianchi stucchi, 
presenta pitture di non ingloriosi pennelli; ma 
l'ara maggiore vantaggiasi per la finezza dei 
marmi e per la statua della Nunziata, lavoro 
del famoso Gaginì. 
V'ha pnr memorie d' avere un tempo Ira 
' noi stanziato i frati Predicatori, ed aver coUi- 
vata l'antica chiesa di san Cataldo. Da uno 
slromento pubblico di nolar Aloisio Capra , 
9 maggio IS'indiz. 1554, apparisce una con- 
cessione stipolala dall' arciprete e canonici di 
s. Nicolò , da' cappellani di s. Maria e dal 
giurati della città; concessione^ io dico, deU 
l'altra chiesa di s. Agata, fatta al celebre iste- 
rico della Sicilia Tommaso Fazello, allora pro- 
vinciale di quest'Ordine, ad éSeUo di edificuri 

' Kiwcastro, apud Gics. BiM. Arag. t. I, p. Sì. Uturol. 

■ Amìm. Lcr. sic, t. ili, p, il, p. 116; Scasa», BtKr. 
jcHSr. di Sic. i>. or.. 
' Vissuti. De orig. tcd, ctfhii. pag' Sì; Ainii», I. cil. 
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UD convento. Clie poi questo venisse realmente 
costruito e abitato da detti Frati, lo rileviamo 
^1 libro delle Grazie o «a limosine con- 
saete largirsi ogni anno dal magistrato agli ordi- 
ni mendicanti. Tra qnesti vìen noYerato il con- 
vento di B. Domenico. Leggiamo altresì nella 
.vita del famoso apostolo della Sicilia, il Vcd. 
Luigi Lanuza, esser qua venuto per sacre missio- 
nij ed essersi ospiziato in detto convento. Della 
inissiont di lui abbiamo un monumenlo dopo 
dne secoli tuttora superstite nel cosi detto Cal- 
vario; che soleva egli ergere, pria di partirsi, 
per ogni citti: ma del convento da Ini abitato 
non avanza oggidì Tenuo vestigio; siccome né 
tampoco ne limane dell' ahro che siam per 
soggiugnere. 

Da tempi ben limoli Tennero a slare fra 
noi i padri Conventuali, come ne Sicurano gli 
storici di quest'Ordine, Pietro Rodolfo e Filippo 
Cagliola Il primo loro soggiorno fu fuori le 
mura presso la rhiesa di s. Autouio ili Pado- 
va : nel 1 i2T ne labbricaron altro più ampio 
vicino la piazza, e di quivi n' uscirono valenti 
uomini per dottrina e per pietà : ma per in- 
sufficienza di entrate non potendo più reggersi ' 
in piedi, venne abbandonato nel 1775 , non 

' Esistente nell' ufcWvio ddlii cilli, an. ir,r,1-f,S, 1" in.lk, 
e Soni. «M. 

• Kuilolphiis, Hill. serapK. niig. 1. Il, p. 3Stl.— <;i):1ii<ln, 
Explmal. prov. lic- p. St. . 
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senza spìacimento de' cittadini. Nell'antica saa 
chiesa « veneraoo le segnalate immagini del 
Gesà flagellato alla colonna , e della Immaco- 
lata Conceziooe, lavori del nostro Livolsi. ' ' 

^ Imperversando nel liliO la peste, i maeStrati 
fer voto di erìgere a nostra Donna una chiesa 
con un convento di Minori Osservanti. Fu 'in- 
fatti r una dedicata a S. Maria di Gesà, e fab- 
bricalo l' altro, che, se sulle prime non ca[HVa 
più di quindici frati, io decorso fii cresciato 
all'ampiezza che og^ si vede *l- 

4 lalrodotta poscia in Sicilia la Riforma dei 
frali UÌDori, a questa ia ceduto' il cenobio nel 
1578> 1! benché per la sua lontananza dagli 
altri conventi venisse alcun tempo abbandonjt- 
to, pure a petizione de' nostri giurati fu indi 
a non gnari rianimato, come narra lo storico 
di qoesta riformata provincia Onesto tem]^ 
è ricco dì statue e dipinti non disprc^vòK : 
in esso riposan le ceneri d' insigai personaggi, 
elio appresso ricorderemo, 

a La venula de' Cappuccini fra noi, se stiamo 
al p. Andrea da Faternà , noti è anteriore al 
156i *. Ha l'editore del Bollano cappuccino, 
pilli antico ed eccurato' scrittore, ne riporta la 
prima fondazione al 1546 ; cii che pnr ne con- 

' Fi Cmiiaga, A arig. lerefh. rdig, Oberv. proti, tic, 
' ' l'ìfXiu Ti^noleUo,' Pani. mruf. dÌSit.t. 1, 1. II, e 38, 
' I Kef. Oar. ifa' Capfm*. itila pmn. di JUcm. I. I, p. W. 
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ferma la iscrizione sovrapposta alla porta dd- 
1 anlica sua chiesa, oggi dedicala a s. Anna. 
Bla nel 1603. Insculta questa, altra ne aiia- 
roM Ir Rito, fdù comodo e più rilevalo nella 
contrada detta del GiardmeUo, ove par ebbero 
in dono dalla ciiià le lerre intorno per cignerle 
di mura e coltivarle a loro sosientamenio -. 

La chiesa pertanto di s. Anna e I annesso t. 
domicilio, da cappuccini lasciato . veone otte- 
nnto nel 1613 dal p. Arcangelo Troina. pro- 
vinciale del terz Ordine franbescano. cbe r in- 
trodusse I SUOI E VI abitarono in fatti fino 
al 177r>. quando per difetto di entrate se ne 



lodare. Si venera m questa chiesa il braccio 
del martire s. \ito: ti si osserva la statua di 
esso Santo, e la dipintura della Santa da cai 

Sa 1 anno del fondato convento di s. Fran- , 
Cesco di Paola discordano gli scrittori dell'Or- 
dine. L' Issuardo assegna il 1 1jO.'ij il I.aunovio 
discende al 162i; ma dal volume de' Consigli 
di questa città cadiamo che i Giurali per pub- 
blico voto 1' eressero al 1614, cedendo al p. 
Domenico Caldora provinciale de' Minimi la cUe- 
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su di s. Lucìa, situata nel sobborgo <]i s. Mi- 
chele. Per deVozioDe al Santo taumaturgo offri- 
vano pure in doao 2500 scudi per Is faUirìca 
del coDTeDto, e per la measH de'frati qDoHro 
barili di tonnina ogni anno, ed un. rotolo di 
pesce per ogDÌ bilancia dì piazza Non andò 
gimri ])erò che, riuscito non meno scomodo il 
silo, die ;ingusto il luogo, altro ne scelsero nel 
11)30, per muniticensia della città, dove in oggi 
si vede. La Bua cbiesA è decorala dalle opere 
del lUndazzo, e la stataa del Santo è doviUa 
allo scarpello del BÓstró livolsi. 



Detto degli slobilimenti religiosi dell'uà ses- 
so, siegue ad accennar quelli dell'altro. E il 
più vetusto si h quello delle beiiedelline, por- 
tante il nome di s. Uonieiiicu ; il cui tempio 
dedicalo alla ss. Vergine del Soccorso, fu nel 
1759 con solenne rito consacrato dall' immortal 
nostro coQcittadÌDO, M. Fraocesco Testa', arcj- 
TflscoTO di Monreale *■ Ricco al pari del mor 
nastero; partito in tre navate con colonne, pre- 

■ ItlfKTt vatrim. 33 afir- ISl*. 

> Lo bcruìoDR hidicanle queste solennità ^ cnme aiegue : 
D D. O. M. — Cleracnle XIII l'ont. Hai, — Anllstitu kiaa 
leiia — Franciscus l>untìle)L Honriualcnsis Eius Frnter — Cum 
Ab Sacra Broolensi Lualratlone — hi Fallii Dìvenarelor — 
Thoma Umilecatiiia Uessaneosi PooUfloe Annueole — Tcn^luiD 
Hoc Snlemni Ititu Sacravit — XIV Kalondas Scptcaitm An- 
ni MDCCLIX .. 
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senta Del maggior altare buoua copia di lapis- 
lazioli, di agate, e di fini mamn: la statua del 
santo Patriarca è pur opera del testé meoto- 
valo Li Tolsi. 

L altro monastero, intitolato di a. Giuliano, <- q'„\^„„ 
CI asconde le sue ongmi Ira il buio dell anti* 
clulà. Soln sappiamo dal testaniBnto del noliil 
uomo Pietro la \ia , elle esisteva fuor delle 
mura nel secolo XV '. Da chi pero venisse edi- 
ficalo, qnal istituto seguisse , quando cessasse 
di esistere, lutto ci è sconosciuto. 

li monastero d: s. Biagio vanta pur esso ^ , 
rimola origine. 1. antica sua chiesa fu sul ca- 
dere dull aiidai.t) secolo rimodernata: progevoli 
slucclii l'aliliellann. riccliG suppulli'llili l'ador- 
nano, e yaj;be pitture, opera del \ elasco. 

L epidemia che al 1571 travaglio la Sicilia,, ^J^^. 
volò di monache la badia di s. Caterina, di cui 
parimente ignoriamo i primordi. Poscia a sei 
anni, il vicarin generale di Messina non aven- 
dovi C MI eli I n I I r '\li Ihl na 
MitiiUi 1 ■ M d n I l I li s Ria 
gio. che professava la stessa rcfiola Lcnedelli- 
na -. aggregandovi pure le jticciole rendite che 
percepiva. La cliiesa poi. con esso le vecchie 
fabbriche, fu ceduta al barane ili s. Giaime che 
vi celebra ogni anno delia Santa il giorno fe- 
stivo. 

\ „1 Al 1 no ^ c I L „ d I b e m 

diz. \ll[, 1471». 
> Ex *rch. axl. toM. ad aa. 1S9T. 
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La generosa piutà de) nobii uomo Filippo 
Canceliario, al 1555, dirifzù uaa chiesa all'o- 
nore di s. Vinced/o Fcrreri (e non di s. Vincenzo 
Martire, come scrisse l'Amico), cui annesse 
un monastero di rcligiosD domenicane , da lui 
largamente dotate. Fu poi questo e ampliato 
e migliorato dalla badessa Domitilla Caprini, 
come l'indica una iscrizione in prospetto. Sul 
fare poi del secolo scordo un più magniGco tem- 
pio drizzossi , arricchito dalle pitture egregie 
dell'immorlalo Guglielmo Borrhemans. La fioet- 
za de' marmi, la dovizia degli argenti, la pre- 
ziosità de' sacri arredi ne fanno uno de' pià no- 
bili templi che abbiamo. 
, Vogliamo al mieto de' commemorsti ^need 
•annettere un Collegio di Maria ed mi t^ser- 
vatorio di orfane. L due ottim sacerdoti,- Sì(p- 
siDondo Garigliana e Carmelo Pantaleo, spanti 
da zelo di religione e da carità patria, arcano 
Del 1755 messo su uno spazio» coli^^io: ma 
non Tenne lor dato di reame * cominmenlft 
la chiesa. Era iaò .rinrbato una missione 
de' padri della Compagnia di Gesù, il cut pre- 
fetto p. Orazio Montesisto, avendo infervorato 
il popolo , volle lasciarne un durevole moou- 
iuento, e dar finita la chiesa : in memoria di 
che fu apposta un' epìgrafe Bella è la sua 

■ u A. M. D. G. — Teniplani Hoc DtipUM Hnoiini Dkatom 
— IudhIìu Eiiructuni — In AdvOitD Palrnm SooàetaHs IsHi — 
Ipsorun) Opera Ciiiumque Sub&ldUi Ahwlnliun — Anno DtMiii- 
ni HDCCCVII. Mese Hartio 
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interior sininietrìa , e degni di osservazione i 
dipinti del nostro GioTanni Garìgliano, e do' pa- 
lermitani Antonino e Viocenzo MaoDÌ. L'ìqm-< 
goamento poi ette damio qndle conrittrici alle 
fanciulle, come'le rende benemerite della patria, 
cosi della patria si attira la riconoBcenza. 

La costruzione dell' Orfanotrofio Sn dall'anno orrinoin> 
prìmo di questo secolo era etata , ad insinaa- ° 
zione dell'arcivescovo M. Gaetano Garrasi, or- 
dinala dal Re , che ne assegnò i fondi e per 
l'edilìcio e pel sostentamento sulle ricche en- 
trate del Monte di pietà. Differitane l'esecuzione 
fino al 1S1 1 , il zelo attivo del sac. Rosario 
la Noce ne condusse ad effetto l'impresa, e ne 
ottenne buone somme per la nuova fabbrica, 
e la dotazione annua pel mantenimento delle 
fanciulle, le quali sotto la direzione di abili 
maestre vi apprendono i civili costumi e le ar- 
ti donnesche. Quest'opera è amministrata dal- 
l'arciprete, dal sindaco, e dal priore del Monte; 
dal qaal Uonte si pagano once annOe t5S, ed 
altrettante dal patrìmonìo della cttti. 
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1 Tocchiamo breveraente d altre pie istitaziom. 

■pidiit ^m^digginjo p d Ignota origine si e lo Spedale: 
sappiamo soltanto, che m questo suo v era un 
monastero di Benedettmi: che lasciato da que- 
sti, fu conceduto alla conrraternita di e. Ca\o- 
gero: che questaltra vi prese la cura degiin- 
fermi. Ci vanno A ogni paese, e vi sono cari- 
levolmente curati: quivi aacara i bambioi pro- 
ietti a spese del Cornane si alienano. L attiguo 
tem[HO è ornato di vari marmi e delle dipm- 
ture del rinomato Itandazzo. 
^. Avendo certi virtuosi magnati fondata . nel 

p''" 1;>39. la Con fra ter mi a della Misericordia, de- 
stinata ad opere di carila, pensarono d ergere 
il Monte di pietà, che di ampie possessioni vea- 
ne arricchito «ta- jui cittadini, e segnatamente 
dalla mnmficeDia di Andrea Lapriai % 11 vice- 
ré marchese di Pescara, confermandone gli sta- 
tuti, ordinava nei 1;>09. che sarehlte per sei 
go n-vl 1 d 1 1 I nbo 

11 fr te I 1 I p I „ lo 

decorava, e in ispeziella di quei che godeano 
I Monti di Palermo e Messina. Ma un opera di 

- ■ V. Alti di mlar Filippo UilileUo. !• otlobre . IV indiz. 
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tanta utilità è venuta meno, dacr.hit il più delie 
sue entrate venae applicato al novello anzidetto 
Orfanotrofio. Esso per altro non è monte di 
pgnoramenti e prestanze, come gli alici; ma 
di gratuita diEtnbuuone e di hmosine. 

Mi resta a dire di due antiche Commende c„.»iuhi 
d ordini mililan. L una, detta di s. MarHhorita. 
perliL'ne alla religione de cavalieri berosulimi- 
tani che I amministrano per procuradore. ed è 
oggi unita a quella di s. Giovanni di tolizzi *. 
Ma I antica sua chiesa rovescio nello scoscen- 
dimento del 1757. L altra possedeasi dai ca- 
vahen di s. Giacomo la Spada, ed oggi è aggre- 
gata al priorato di s. Giacomo di Nero *. Sorge 
la chiesa su vaga piaoara, una lega distante 
della città. 

La pietà de nostn antenati non era mai pagachi<« n- 
du religiosi slahilimenti eretti da loro maggiori; 
allri e poi alln ne aegiogneva agli antichi. Però 
è che, oltre le tante chiese finora descritte, 
tante altre per ogni contrada deatro e Tuor di 
città ne vennero costruendo. Noi, per dare fi- 
nito il quadro che stiamo tratteggiando, non 
possiamo passarle sotto silen/io ; ma per far 
breve ci terremo contenti a roI annunziarne i 
nomi, senza discendere alle minuziose contezze 
de lor fondatori, delle loro antichità, degh og- 
getti o di devozione o d arte che vi s osservano. 

■ l' ini. .y„.',(. l>.-h,: l)rs<. I. Il, |i. 
• l'irro, Am. tcd. A^ì i,!. (. 1. p. T13. 
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Per tal nuda rassegna non altro riguardo aTr&- 
mo Tuorchò alì ordcae della gerarchia celeste, 
v'mv a quello che serba la Chiesa nell iBTOcate 
1 Euperni Lroi. cui quelle bob dedicale. 

Hall dunque propria chiesa fra noi la ss. Tri- 
niVi il ^i*- Siignimento. la ss. \ergine Addo- 
lont-1- Mima ss. del Rosario, de Miracoli, della 
Misericordia: la Madre di essa, s. Anna; il s. 
Patriarca Giuseppe: d s. Profeta Elia; i ss. Apo- 
stoli Andrea, Giovaam, Giacomo, Simone; i ss. 
Marlin Siorglo, Sebastiano, Iconio; li s. Pon- 
tefice Gregorio Magno: i ss. VescoTi Cataldo, 
Vìisin- Antonino: i ss. Fondatori Benedetto, 
\[it \l 1 I Tr 1 I \ TiLlino 

(li r I I 1 I 1 N r (ni ri Uo 

nardo. Laigi (joiua^a: la s. Iniperalriee LIena, 
madre del gran Costantino: la s. Penitente Sla- 
na Maddalena: le ss. 'Vergini c Martin Agata, 
Lacia, Gatenna. Barbara, Lnstina. Orsola. Ve- 
nera, Agrippina: le ss. Anime del Purgatorio; 
e In fine i Santi tnttt della celeste magione: 
senza contare nna dòzzma d Oratori privati, 
esistenti eiltro i palagi delle famiglie patrizie. , 
Di dette chie«e filiali, che montano a quaranla- 
qiiattrn. stanno 14 nel none di s. Maria, e 30 
in quello di s. Niccolo. 

^ Quello perii che yie maggiormente commen- 
da la religione di questo paeie, sodo le.fante 
pie adunanze stabilite per ogni angolo della 
Città, che Toglionsi aver m conto d allreltanfe 
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palestre, ove lo<ie voi mente si praticano gli atti 
di pietà verso Ilio e ài qarijà^yerso il prossinipp 
^jtre di es^e dìcoiisi. CoflipagDie, .altre' Co^ra^ 
ternite. altre ' Congregazk>i)i. tif; qiiri^. . 
, Le Compagnie clic veslon sacco ed BbitOc™ipi, 
proprio, sommano 3 tenlìdue, cioè sedici nel- 
l'ambito di B, Nitx;olò, sei in quello dì s. Ala- 
ria. Delle prime sutip inlitol^ite tre al ss. Sa- 
graniepto (cioè una nel duomo, e due nelle 
jarcDficbi» ileMf-:Salvador(; c della s. Croce); 
jSrB /filla. Jladowift^Vwè del ss, Ro.sario, della 
Baccoma ridata, e de' Miracoli); una a s. Giu- 
seppe paliisrca'; .iirca ;i s. Giovanni evangeli- 
sta; le/altre, a' ss. Anionio, BfnedeUo, Calogero, 
Cataldo, Agata, £)ena; e sopra tutte quella dei 
?{ol»li che .amministra il U^nle della pietà; e 
ijuella delle Anime, 4(^1 ..C)¥'g9lorip. Trovapsj 
nell'altro 'quartiere le .^qn)|>agDÌe..detSaati»sitBov 
dell'Assunta, di Micheje, e. de' .ss. $Ìniqoe, 
Cosmo, ■■Crisiina.i 

Confraternita soao [.quelle che chiamansi pu- cmtnnr- 
re del $s'.-.SGgraitiqiit9,9 dell^ Sciabica; esistenti 
in ogni chiesa parroccfiiale. E cosi queste, co- 
me le aiizidelle , raiioausi ne' giorni prolissi, 
quali di mattina , e quali di sera , per prati- 
carvi quei pii eaerviiì che si comprendono in 
up. libretto inli(ut)tU) nOilìcio delle ca^e di dj- 
B^ptiqa', <»cd(^ttt,'[|^r ,K,'%>9 .1.^f a di ^Coìmoa 
44rà.,'di. a,-CJ(^^r>,9e?>:a^cwt6 cQrrétl().« con 
ii}OÌt|)..a^dfi^ rÌAm9l>4l9;^.P&^riiioai^ 1819. 

25 
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" ■'' rtlW alle già DOvérale, dWersì celi rdnMann 
a diftrM «congreghe di spirito. Così gfì Eccle- 
afaMld? baiiDo \i coogregiinza della Dotlrina crì- 
sUana e rtwatorìo di s. Filippo Neri: i Nobili, 
eltre qnellB della Misericordia, han quella pur 
della Pace, e l'altra de' Morlificali. Le diflè- 
renli professioni di artisti si pregiano di fre- 
quentare la loro, come a diro i Ferrai quella 
di s. Eligio, i Calzolai quella di s. Crispino ì 
ecc. iiQ donne ancora si riuniBCono sotto gfi 
anspiot di Maria ss. Addolorata nella chiUa 
del Purgatorio.' 
iMrlBjras mancano pie Unioni o vogliam dire ag- 
gregazioni a' Cuori ss. di Gesù e di Maria nella 
chiesa di s. Andrea; e quella dei Cinturali di 
g. Agostino nella parrocchia del SalYatore. Don- 
de a chicchessia riuscirà ben facile l'argomen- 
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Altre in essa chiesa ne fondavano e Niccola 
ItBDdsEiEo nel 1510, e Ftagio ChkveUa nel 1612, 
e Antonio Caprini nel 1681, e Giaseppe Nìcoiia 
net 1618^ e Ctutoforo Ai«na mflo stesa' an- 
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do; ed altre e poi altre un Giovanni Basilot- 
ta , nn Giacomo Raodisio, un j^otoDÌDO Hili- 
lello, oh' Anrelia Msgrigtia , un' Elennito. Ba- 
TODe, BBa' CateriM la Via, da ceìehF^rsi nella 
discenti: cappelle di detta etuean. Altre in 
quella di s. Maria ne legavano nn Niccolò 
Sillitlo e Baldo barone di Mallia insin dal 
1461, e poi altri seguentemente. Altri desti- 
navano ) lorO' averi a .maritaggi di donzelle, 
^ri a dbtariairi -di ibonadie, altri a sostenta- 
Udito dr ortmelli, a manteDinteotò di«s(w4ali, 
a aollevàniénto di poveri. Ha di opere pie de^■ 
to sia abbastanza. 

Pria j)erò di venire alle persone che Lan-H,j,p,',,.,.; 
no viirijmeTite decorala la patria , non sa-""™"' 
rà, io credo, nè fuor di proposito, nè sgra- 
dilo a' chi legge il dare un breve raggua- 
glio della strepitosa rappresentanza clie già in 
nso fra noi nell'età trapassate, e poi andata 
in disuso, l stata in quest'anno che scriviamo 
restaurata per invito avutone dalle supreme au- 
toriUi: sacra rappresentazione in vero , che per 
le sue insolile circostanze si ebbe attirati gli 
Eguardi di un mondo di spettatori, e che c'ip~ 
vita a farne qui una succinta ricordiuza.. È 
fama elle i Lombardi avessero ab antico in uso 
di farla dentro una gran casa, donde lii pOMÙl 
^DomÌHta Casazxa, nome- che Vò rìnusto in- 
fino al dl'd' oggi. La colonia pertanto di oasi 
Lombardi. fra noi stalnlita intnidnsae uoa tiF- 
Ritta rappresentania, che cotanto andò a san- 
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gae ai nostri aDteoati. e che di quest anno si 
è pur voluta nnnoiellare. Presso a , 1200 fu» 
nwo I pitnoiiaggi a dare di sb questo grandioso 
B^Mittacolo, tatti tplentlida mente abbigliali, 
ri. Eran distribuiti in venti gruppi, da rappre- 
sentare altrettanti fatti, cinque del vecchio, e 
quindici Ufi numi) liistdmenti), (,o,-i Id prirtitt 
partila vi esibiva i ])rimien (migt-niton. yacciall 
dal! Eden, pur esso ombreggiato in disegno: bl 
-seconda, il sacrificio di Abrama: la tana, gb 
fli|>'k»aton della terra promossa,; GifMuè -e Gar 
kb, con Mosè ed Aronne, ed altri dt compa- 
gnia: la quarta, i Levili portanti I Arca, e I 
re Daviildc rhi: \a prrcr^de: la quinta , il re 
■511 niJK n „ n liz7 n ^iili i pimpa 
1 gruppi sesucnli rapprcscntiivanti la Muna tut- 
ta del Salvadore; l'annunwa/.ione dell' angiolo; 
la nascita nel presepe: la venuta de mam; la 
strage dcgl innocenti; la disputa co dottori; la 
conversione della samaritana: la tentazione del 
diserto; la entrata in deru sa lemme; la' orazione 
dell orto; il einpdno di taif^; il pretorio di Pi- 
lato: la corte di Erode; la condanna del CrisEo; 
la sua Aa gali azione; la coronazione di spine; il 
'Tiaggio al Calvario;' la crocihssione. 
• Ciascuna di queste aimni veniva avrivata, 
non che solo da nn numero conisi de revule di 
rappresentanti , vestiti ciascuno secoodo il co- 
stume della nazione, ma da dilTerenti scene ciw 
a quando a quando si apnvano nelle diTene ooo- 
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tiade della ciuà. Imperciqct^ì era qoeHa tea 
rappresentazione ambulatoria, che si esegui nel 
Vetierdli iBnto, e clie cominciata di buon mat- 
tàuonaa ebbe fine che a notte avanzata. 
■ Partivano adunque da una punta della città i,i,;f,„i 
alla difilata, e tutta quanta l'andavano discor- 
rendo: ai da\i pusti soffermavano , e quivi in- 
trecciavano un qualche dialogo , attenentesi al 
&tto rappresentato. Erano scene composte già 
ui:dì ÌB^Tecao italiabo dal cab. : Santo dti Ui^ 
«h, Icfae n'^vea pec iaorìtto lasciato il metodo 
da tanera in altra precedente occorreazai Dn 
altro canonico, Sabato Consigliò, ne fu questa 
volta il diretlor generale , che con solerte in- 
duslria e con eccessivo travaglio distribuì le 
parti, assegnò gli u£GcÌ , determinò le incum- 
benze a ciascheduno. 

Come ciascuna delle predette scene mobilip„p'^u, 
venne commessa, per eseguirla , ad altrettanti 
fiignori o faiuiglis della città, cosi ciascheduna 
dL'qiester prose eopni di; sò tatto il canoo- di 
decDrosameote <Bflni|U|^rIa. >Era.pertam»wa 
maraviglia a Veder da'pec.la((o,:per. mólti giorni 
innanzi, le Case occupate a far ricerche di per^ 
sonaggi, spezialmente per quelle scene che n'er- 
gevano trenta, cinquanta, e taluiie oltre ad tm 
eenlinaio. Questi poi vennero Ii^i forniti di no^ 
bili e ricchissimi aJjbigliuDsntii'GaBTonni'al per^ 
sonaggio che EOstenevaao.di .le, di. |)H*ci|H,- di' 
guerrieri, di pontefid, .e> clw: j»,io:.afaiU*qitalÌ 
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telati di movo' e qoah fatta» ittcar da' Uatri 

della capitale;' ■ ■■ ■■ 

^nlLi- vaiAolK»i 'pmunom partita per U laigi 
strada ilalltt «dmu :!. Calogara :niaaB:id 
quella di >s.' Franececo di Paola. 'Un mOnth) di 
ngaerdanli' trasse a aneli lasohto e conniiioventa 
spettacolo.' che dal 181^ non crasi più rinno< 
vaio. Principi a cavalieri, ranntati sopra gene- 
rosi deslrien in arnese di tulio punto: fiind e 
«■baherai. -seguire pedam; e. ciascuna parlila 
tostara ■ oìrii posU pii-anpli : a recitarvi le 
fiarli ' sne, ' finché' snl cadere del giorno ricon- 
centrata tutta, la schiera nella gran piazza vi 
SI ri prò li u ce va Ilo le rappresentanze già falle, e 
compievansi colla crocitiasione' , morie e se- 
poltura del Itedenlore. Ali intorno di questa 
piazza giravano ben 180 palchi a tre ordini, 
pieni zeppi di speiiatnn: i quali pero, penetrati 
da grandi misteri che vi si ra p p rese n lavano, 
iungi dal menare it menomo sturbo, come a*- 
tiene ad altri spettacoli, br tedati teraare nalda 
lagnale, e mandare piston sragulti. 
L bande musicali vennero ad avvivare, ad 

accre.'icerc l.i mns ni licenza di quella funzione, 

molccndo di lumibri suuni. Si mole tlie lj spe- 
sa, già divisa per tulli gl impresari, come di- 
«evamDj «onuoasfe.ia un. seioula'dncali. II coiit 
corso de' .forestien -fii tonto', ^ otcdeai '«ter 
avanzato il' nmero da' fMtemi ila usa ic«w 
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strepitosa occorrenza ebtiesi ad ammirare, non 
sappiamo qual più,'ie Ia^cM%toDe e la pielà 
del popolo, o la TÌgilànza e atatiTeggenu dea 
goreroaDtì che a tottó' iflatUrtmenle proTndera 
e nulla non lasciarono a' deriderà» *. 

> D;ie dislinle Relazioni di gi|«^ Ulnar^liMriaipettMd», 

dctblF il.t' Jiiit c[ir.<:ill;i[lini, Ric. Pro^pale e Gius. Uazzul- 
lo, fcai- iVjtc Inspiitc ikI glornals ddl'ArouDa, n.'Si • S3Ì. 
Pd. 1* e ST. apcilD.lKii. ; .i .- -i-.'. ... v ■ 
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Dello fin qui de luochi. degli ordini . do- 
gi istituti sacri, facciane! a commemorare le 
persone pur saere , quelle ciue che rifulserù 
per santiia. per meriti, per dignità ecc le si asti- 
che. Diamo il primo luogo a quei cui tu Chie.sa 
tnbuta I ODor degli altari; e due ne veneriamo 
che valgon per molti. 
„ L udo è quel santissimo papa Leone Jl. chs 
succeduto a s. Agatone, anch esso siciliano, 
montò sulla cattedra di s. Pietro a' 17 agosto 
del 683, Egli però non vi sedette che un an- 
no ancor non compiuto, passando al Signore il 
28 giugno seguente, \igilia del principe degli 
Apostoli; nel qual di la Chiesa nniiersale ne 
venera la memoria. In questo breve intervallo 
lascio illustri prove di quel zelo apostolico che 
iD petto nutriva, e saggi non dubbi di quei tan- 
to di più che operato avrebbe in più lunga 
camera. 

bi segnalò per insigne piela verso Dio. e 
per munifica liberalità verso i poveri. Era non 
mezzanamente versato nelle due lingue greca 
e latina, di che fa mostra la versione da lui 
eseguita d^li Atti del YI Sinodo generale che 
dal ino antecessore era stalo convocato a Co- 
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BlaiUiBOpoIi , e clic poi egli solennemente ap- 
provò '. Sei epistole sodo a lui altnbmte. ri- 
f oardaiUi affari di ecclesiastica disciplina ^. S in- 
4««defa <pBito;'d} musica, ed egli ridusse a pii 
Tegolato CQDcenljo gl inni sacri e i salmi cha 
nella chiesa si cantano. A lui si debbe laverà 
preservalo la chiesa e 1 esarcato di BaVenna 
da un duro .sei^niu imminente. Finalmente rizzò 
a Itoma due templi , dedicandone I uno a s. 
faolo, I altro a ss. (iiorgio e SebastiaDO. Tante 
attere M M» coqiiHute in s) breve spazio j se 
JeseN) alla Cliieea: tutta deplorarne la immatura 
perdita, cerio ne commendano alla posterità k 
benemerenui e ne sen^iternano ls memona. 

Non Ignoriamo punto, uè dissimubam» taiw-tu riMi 
poco, che parecchie città di Sicilia contendono 
daver data k rulla a questo santo Ponlefice- 
Lo contende tra le altre Aidone; e pure ne anco 
esisteva, quando visse quel santo, non essendo 
sorta che sotto i Normanni >. Altri lo dicono 
aativo di itrbita : ma gii 6i è dimostrato gli \ 
Erbiteai far ttMcosa eo-Nicosiam, e però ben 
.patere gli qnv e gh ^tn di si eccdso concillft- 
dino andare fastosi 4i . - 



' Bloiiis, IH wnis CoWiiii tu, pir. in. TriMgin «t Bil- 
bumiaus, Be tcrtpli ed.. 

• BaroDÌus. 't; Vtl. an; 6BS. daie. Bill. liti, fcr^.' Md.' 
far. I: pi'X1S0i..Di^ii)'Aal.'lail..ti VI, it. I3> 

• Pirro. Nm. tnd. pen. t. 1 , p. 74; Cakl. AnimaSv. «ni 
Tttam (• Lama U, pag. o. 

t U Ttt* di quoto StntD « terilta dt Amatub BUiUotS- 
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D un altro Eroe medesimamente si gtona la 
nostra patna: ed è ». Luca Casale, natO'^^ 
pn e nobili genitori. Sin dagli anni pi& teneri 
poste sotto la disciplina d un preCnto del n»- 
Slro monistero di s. Michele Arcangelo, porse 
1 primi sags} di rara pietà, di somma pruden- 
za, di totale liksprojTio delle mondiali grandezze: 
il pcrcliè , contando appena due lustri, fu da 
lai stesso menalo al monastero allora fiorente 
di Aggira, e quivi risolvette abbracciare la mo- 
nasbca professione. Cotanto m essa si avanzò, 
che, defunto I abbate , i voli unanimi caddero 
sopra di lui. La sua modesna nfuggita da 
quella dignità, e si resistette costaste agli al- 
trui voien: ma indi per comandamento del pa- 
pa Tenne obbligato ad accettarla. Nel tempo 
suo governo ' ebbe aperto campo ali eserci- 
zio delle più maschie virtù, e singolarmente di 
selo nel promuovere la regolare osservanza di 
canti verso gli altri, di seventà verso aè stesso. 
- Venne maggioniiente affinata' la ma virtk 
per una prova, che piacque al Gelo di fhme, 
privandolo della luce degli occhi. In tale stato 
non sappiamo per qual occasioni; recessi in pa- 
tria, e r:Htnmm lucendo fu mutalo iJa soci a 
sermonare m aperta campagna, lallogli crede- 
re che stesse t;ran gente a udirlo . dove non 
era persona vivente. Ma la bella de compagni 

Cirio, d.i rnnlr> Dini'iuid f d:i' riunii) nllrl anticUi e muderui 
detcnttui'i dulie vile dei Papi, e delb EctlesiBitica Mwa, 
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eì rivolse a gloria del Santo, allorché, chiu- 
dendo il sermone colla usata clausola « Per 
omnia secula seculorum u i sassi circostanti ri- 
Bposero ce Amen». I>i clie stuperatti i monaci 
e lacrimanti per tenerezza, gli si prostrano a 
piedi e perdonanza gli chieggono al loro fallo. 
Divolgato poscia il prodigio, in quel sito me- 
desimo gli fu eretta una chiesa : distrutta la 
quale per la voracità del tempo , pur avanza 
ivi un'immagine dì lui impressa nei sasso, che 
anch'oggi dà alla contrada il nome del Santo 

Incerto tuttavia rimane e il tempo in che e 
TÙse, e l'istitDto che professò. 11 Gaetani, il uiiuu 
PwdiGùro, l'Aprile il riportano oirsnm 1164, 
-e Io vogliono benddettiao Il Pirro, FAmiob 
H Passafiume, bdU' autorità del BreTÌarìo galli- 
cano, rimontano all'epoca della occupazione van- 
dalica, e ioelinano a crederlo basiliano '. Sem- 
bra però che l'una e l'altra sentenza si dilunghi 
dal vero, come noti l'erudito Bonav. Attardi 
eodciossiacliè i Tandali àm volte sotto G« □se- 
rico- ÌQTfiBeTO la IKdlia, negli anni 440 e JtSft, ' 
^ando uè s. Benedetto era mio, tìk l'onfina 

■ AUtima di loim tmeritla mn lacrMoac tìu lodici U 
' riferii» pBTtànto, «nrainoite aUt «tnoetta del Suto ndUi 
' diloB dì 1. Hlcbsls. 

" • Gtet. rOa» SS. Se. t. n, p. lU, Po^toro, Ttto tiri 
SS. Sie. pu. Sii. Aprile, Cren, mr, I. I, c. 4, b. 506. 

> Pino, Al. tcd. tot. p. US. Amica, JM. (. Ma. d> 
Agir, t. Il, p. on. Fami. Orim. tcd. tak. u. »i. 
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.di s. .s'era praw» nra sUbUilo, DaU'cit- 

tro canto il farlo dùceodete fioo a' tempi not- 
manni tien rifiutato da' fatti, essendo già stali 
demoliti da' Saraceni i detti monasteri. Paro 
per tanto più convenevole co' critici Bollandisti 
riporlo a tempi di Arcadio, cioè verso ii 410, 
quando it Monastero aggirava ptoEssaan VitOÌ- 
tnto di s. Ilarìone. - - ' 

, Vuol qui notarsi uno sVarioBS d6l BDcc«lliao. 

" il quale nel suo Menologio benedettino contU' 
«e il nostro con s. Leoluca da Corleone, morto 
in Calabria nella badia di Monte-Mula. 11 no- 
stro adunque pieno d'anni e di meriti fini di 
TÌrere ai due di marzo ( nel qual dì ne sQij- 
.TOno ì lodati Bolla ndis ti ) ; e fin d' allora; Mi 
tu la fama di sua santità , ohe le veneranda 
Bue spoglie meritarono esser riposte nell'arca 
medesima che serbava quelle di s. Filippo apo- 
stolo di Aggira, che celebra ogni anno d'amen- 
due la memoria con ollicio proprio. Dell'anti- 
co e pubblico culto del nostro Santo trattò 
ampiamente 1" immortalo Benedetto XlV,,-,^|e 
raccolse quanto di più autentico ne ha trsiW9- 
dato la vetusta tradizione ', 

' SuUar.Bfn.Xlr,t [!, n. XXLX, ttl fcbr. 17«, p. ÌS», 
edit. Rom. nifl. Bispoodo il Pontefice tun questo Breve (oom- 
pmo In 91 articoli) all' areiiescova di Hmiim cbe tana 
coniattatn >ul nullo di questo Santo, cbe altri volevau ibo- 
lilo, ad altii ampliato. Con nata eraUònot storiai, oumUca 
e fliunica dlmotln oon poterai a quoto Santo oagara .db 
colta ^ gode »|] imDROuntdlj OH «'altro cfDtOi'Uca itwndo 
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La Dostra patria, non infeconda di Eik^ m. 
.«gm per santilà, oltre i due già lodati che ■'«- 
"veneiw. sugn aitan . n ha par dati molti gii.; 
«faei adibeoe non inugmu Api mpit^c^o'" "u"'"- 
.fìtre n£(dgoraraoo nel irnstirn rfptn d-^u,, .^'e 
' «a erbiiense, per mento di virtn nf*n voTga-e- 
e d. quesii e ben ragione che facciasi almeno 
nn sempiiee accennamento. affinchè non riiaaa- 
ga sepolta nelle tenebre dell obblio la loro 
memoria une pur e aegna d' imrairtjiiiià pe- 
• sentcaza dello apinto santo >. Daremo n"' d'-n 
a[|»e tal cenno: ma pria di raccordare i nom' 



siasuciic uigniia, nanno da oiil soWini^ pn«io 
illustrata la patria ed edificala la chiesa. 

Aveiiuo ja citta nostra nceTuU la onorifi- » 
cenza, „, juogo tempo imploraU .: della «atte- S^' 
dia episcopale;, COQTfliKfTole 'CMa MimiailK) di 
p.eroeuete una brere nòttiia de' Prelati- che 
-ihanno finora occupata, bencliè non «ieno no- 
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stri concilladiDl, bastando che imbo nostri pa- 
stori. 

„ Tre ne contiamo Goora: fu il primiero Mons. 
Gaemto H. Avanta , di patria messinese, del 
cbiarìssimo sangue de' duchi di Belviso , e dei 
viscoDli di Franoavilla. Addetto egli di t»ioa'i>ra 
al servigio della chiesa \ dopo indònate àoa 
lande diverse cariche, In oonnoroto 1eicoT0^^ 
Zama in partibus, e da Hons. Garrasi arcire- 
Bcovo costituito suo Vicario generale di quel- 
l'ampissima diocesi, che poscia fu di[iieiii>)i'ata 
per ingrandire quella di Patti e pur l'ormare 
la nostra. Allorché poi trattossi di dare a qne- 
sfultiina il primo pastore, non seppe l'aogòtto 

. Soprano a chi meglio conferire tal digaUit^e 
a colui, il qtiale per cagione del vicariato, più 
anni da lui esercitalo, era meglio che altri ca~ 
nascente delle persone, e consapevole dello sta- 
to di Mcosia, Ci venne ailonque nel settembre 
1818, e vi fu accolto come un dono disceso 
dal cielo, tante stimato più, quanto più iBDga- 
mente ^sìderalo Egli poi seppe rispondiéfe 
alla' benevolenza de' cittadini con altrettanto dì 
beneQcenza, lutto riversando il pingue suo pa- 
trimonio in benehcio della chiesa sua spo.sa, o 
in sollevamento de' poveri suoi figli in G. C. 
Segnalata era la smi tenerezza dì cuore , per 

■ Ud noslro illnilre poeta, tUeolb Cirino, per Ini proMo- 
ikne piitbbA DB einte i» Udo di qustg primo prebto « 
Pilumo 1(19. ' 
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cui spesso scioglievasi tn lacrime o nel tratta- 
re con Dìo o nel coiwersare co' miseri, tacendo 
^mpre ' succedere ^ Ila tompassioDe la soyren- 
AiAe: -I^i 'ìtaó nifi) <ptt la- caiisB di'SiO ci re- 
sUno ^Ocnmebti nelle yatwnotfficazìoitf ed ome- 
lie date alla luce , in cdt pari alla eleganza 
del dettato, in che mollo valeva, è l'unzione 
dello spirito, che trasfondevasi dal cuore alla 
lingna quando ragionava, o alla penna quan- 
do acrivea. Intanto la sua malconcia aalu-' 
te, dopo un 14 anni di pacìfico episcopato, 
cominciò a gravarlo per guisa, che si rendette 
impotente a più sostenere quel peso. Vollero 
ì suoi fargli sperim^tare il benefìcio dell'aero 
natio : ma egli non sapeva indurai ad abbandona- 
re l'amata sua sposa, e molte resistenze raddop- 
piò, protestando di voler morire dove la Prov- 
viden£a l'aveva locato. Ma tanti e sì replicali 
fnron gl' impulsi , che il docile sao cuore all^ 
fine si arrese, e parti per Uessina. Ivi nel pa- 
lagio di sua famiglia splendidamente tratta- 
to: ma pur giunta era Ta meta di stia morta- 
lità, ed egli toccòlla con alti sensi £ TcHgione 
il d'i 2 novembre del 18t'Ì . Volle morendo la- 
sciiire alla sua chiesa nn attestato dì suo ilH 
violabile attaccamento, donandole i ricchi pa- 
ramenti pontificali ed altre preziose suppellettili. 
Splendidi fìinerati gli iiiToiio celebrati, cosi net 
luogo della. stia morte, tome in quello della 
ma sede, e m unbidne owiinendàta con «Iv- 
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gì la sua virtù >, ud busto marmoreo, per sei- 
barne perenne la memoria, si collocò uella oap- 
pella del santo Patronu ia pssa duomo.. 

Appresso un trieoaio di sedia vacante, degnò 
la Maestà sua di nomioare a successore 
Rosario Bensa, Dativo dì santa Caterina, nell^ 
diocesi di Girgenti, ad cui seminario aien giii 
eon lode J logegno e diligenza decorso lo Bt% 
dio delle umane e divine lettere. E poictkè in 
esse tanto crasi avvantaggiato , che ne' privali 
e pubblici sperimenti diè luminose prove di, mg 
comune capacità, meritò di venire ammesso 
quel rìnomato Collegio, ove son accolti que' cbe' 
rici cke sieusi distinti Del seminario, e che pe^ 
altri sei aoni continuano la carriera dell' eecior 
sìastiche discipline. Uscito di là col corredo 
di profonde cognizioni, torna in patria e tutto 
consiicrasi alla coltura delli? anirziu : in premio 
di che gli vicn conferita F arcipretura, che seppe 
portare con tanta destrezza, prudenza, attività^ 
da esser* riputato degno di posto pi^ .«piioenr 
lei Infatti conoBGÌiUii:,da ciò la., sua non yolgaro 
abilità e Bpecclùatii virtf), sapra hi pose gli 
occhi il Sovrano, e destinollo alla sede di Ni- 
cosia. Qua pervenuto al 1 novembre 184-4-, 
diessi con tutto l'aoimo a promuovere i buoni 
studi e la coltura letteraria non meno che- morale 

' L' oraiion! funebre, dgttaili ■ Hwina dal f, BnunuiUBlé 
r,»nir:il(i dellfl Scuole pie, leggnl In Usns.Praedì variOM" 
gomeiilo, ivi ttampate al ISM. . ' . - 
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AllTOeifD -{KiMÌpalaieDtei per la cui educazione 
promoffie la fo^ailone ed otteone la dotazimie 
M Sbtoinatìoi a che non eran potuti arriràre gli 
■IbMf -del sèo preeesmrs'. Ua' altra infligne bm>- 

inerenza 'vanta egli con^quésta chiesa; ed è IV'er 
finalmente romposle le ostinatissime liti e rappat- 
tumato le intf^rminabili (iivisioni Jelle due anti- 
che matriri, oltenecido una bolla pontiEicia, per 
virtù della quale le due collegiate si rifonde^ 
Tana a formare un solo Capitolo cattedrale 
Altri ed altri servici divisava egli di rendere 
al 'diletto suo gregge : A3 l'inesorabile morit 
y^ise nel megHo lo ' stame duna lita cosi pre- 
ziosa, pianto impalò 4a4 bnral e non. odiati» 
da' ittalvagiv l^lò- «iCh' e^, «NM it SBo an^ 
tecessoré, il bbfclìcio dd snofo ' notale: raa-qa^- 
Eto che gli era stalo cuHa-, gli aperse la tomba 
il dì 22 novembre 18it. Solenni esequie a ud 
sì degno prelato celebrò la sna non meno 
che la nostra patria; ed' ìa quella troTand<MÌ 
il p. Slefiao Spina missitAario del m. Aeden- 
tore, 'die, gli era alato- amfcìssinio ìD' vita ed 
or l'assistette:' ttt moria,' iu volle eoa ftuebn 
elogio magotOcave-mentaneate le gesM; -e poi 
sn altro ne (Ussa ivi st«ss& rarciprete che in 
tal carica eragli 'SÓccedlito,' oltre a ^llo oh* 



' ti Pii IX liCterM dMntelea sBpar atìrm- eUttfW»* ■• 
Hari.-iF Mak ris cwn fapiUlo latliednh's aedetite Btc ■ Il 
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De fu pronuncialo nel duomo nostro, ove sua 
spoglie Teonero con onorificenza riposte. 

. 11 terzo pastore di chiesa nostra è stato prcK 
mosso appunto nel tempo che noi deltaTaino 
le presemi memorie. Egli è il palermitano Mona. 
Camillo Milana , personaggio per tutti i versi 
degnissimo di tanta elevazione. Alleialo ei pare 
alla pietà e alle scienze ne' collegi della capi- 
tale, dato saggio di virtù nelle congregazioni 
di spirito, parte da lui frequentate e parte an- 
cora dirette, ben tosto k' conoscere i suoi me- 
riti a' superiori, che non tardarono a valersi di 
un tanto soggetto per aBàrì di gloria difina. Fu 
4ealiiialo in prìma a capp^aUano, e <li poi a pir- 
n»co della cniesa di santa Croce; nffict da \à 
•mminiatrati con lode di pari zelo, scienza ed 
integriti. Il Cardinale arcivescovo di Palermo 
in tal . conto l'avea, che volealo seco negli af- 
lari' dì maggiore momento; e a lui commise la 
lielosa. carica di Vìsitatbr generale de' Monasteri 
tutti della diocesi; carica da Ini sostenuta con 
digniti e eoa soddisfazióne. Volea pure pro- 
muoverlo al canonicato delta metropolitana sua 
chiesa: ma egli riCutò generoso quella dignità. 
Giunta alla Corte la conoscenza delle esimie sue 
qualità, volle il Ke a più alio grado chiamar^ 
lo, nominandolo al vescovado di Avellino nel 
regno di Napoli. £gli però, contento d'aver me- 
litala qaella onoranza, non volle altrìm^ttì ac- 
cettarla , e con buoni termini se ne dismise.' 
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Pensava egli con ciò d esser cadalo dalla buona 
grazia del Pnncipe. come snol avvenire a' cosi 
detti' dimissiODart o dioieUiton duffiet: ma oon 
cosi pass& la- bisogfia. Riconrermata pff altre 
pruove il fiùvrano nella opinione de suoi men- 
tameli , e conscio ue prestati Mervigt , eccu 
n o in nte I 0 t In 1 

to ale d N \ I a r ' ^ ^ 

dn^farsi: ma qui fu forza che sud niuJBBLia al 
rendesse vinta alle ragioni che per autorcn)li 
personaggi gli vennero nacalzale. Allo quali 
piegando osBeqniosK la fronte, ha consentito di 
sottoporre gli omeri al peno novello. Ma quello 
ch'éi sarà per fare, coatitutto in tale digoìtìij 
riserbiamo ad altra penna il tramandarlo a me^ 
morìa della posterità. 



Come altriì cilta han donato alla chiesa nostra 
1 (re pillili prillali ili cui si h qui dato un breve 
cenno, rosi la nostra a vicenda n ha fornito alle 
altre, de quali or siojiiie a ragionare. Quattro 
finora ne contiamo, due cioè arcivescovi e due 
vescovi. 

Il primo SI è M. .4ntonio Cancellano ger-,,,1, 
me di nobile stir|>e, circa la meta del secolo "" 
\VI. I 8U(H menti lo innalzarono di ^rado in 
grado allo più cospicue dignità, ^c! I5jS fu 
promosso all'araprelora della sua patria; poco 
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appresso fu iasigaito. dell' abbazia di s. Pancra- 
zio '; in fine venne innalzato all'arcivescovado 
di Messina. Questa promozione, fatta da re 
Filippo II, avvenne l'anno 1564, e non già 
nel 1569, come scrisse il Bonfiglio chè sa- 
rebbe nn anno dopo sua morie, seguila il 12 
novembre 1568. Nel breve spazio del suo go- 
verno spiegò un carattere di saggezza, di pru- 
denza, dì zelo, qua! convenivasi ad un pastore 
di chiesa m illustre, e di diocesi cosi eslesa. 
Si vuole ch'egli giltasse le fondamenta del mo- 
nastero di s. Paolo ^ Cbiuse la mortale car- 
riera nella Bua patria, e fu seppellito nell'an- 
tico temiua di s, Maria Maggiore; rovinato il 
qoalQ, .fu poi traapDrUto ael movo, ed onore- 
volmente deposto in una tomba accanto l'altare 
del ss. Crocifisso '. 

Assai più eminente il merito , più rinomata 
Ja fama, piti memorando ci viene il nome d'un 
Francesco Testa, di cui troppo avremmo da s.cri- 
TeniB , se dovessimo di tutto dar conto. Nato 
dillastre famiglia a' 2 maggia 1704, fin dagli 
poni più teneri imprese a coi:rer lo stadio {Ielle 



> Pirro, mit. enei. ima. I. I, p. UH; et JVólil. obi. t, 
Pmtrat, t. Il, p. 1.0S5.: 

• S(or..di àie. par. t, 1. I^.a. 33. ' ' 

> Sanperi, ahaan. ilhatr. t; IL, p, S4S. s Icmiat. tdU 
A- I. Ili, C.7, p.- 558, - 

i Pirro. Ine dt. — Scrivono di ijneslo Prslala, quinti d din 
tiòtitie <telU cbii-sa e dogli irciivKDvi U Hessinai vdiub a dira, 
'A>Lr Aiaka, Hir. Cwiai.pi;^*. XiNMtttàa, Ben.' QHudlìKe. 
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umane lettere e delle severe scienze eoo sì fe- 
lice successa, cbe montò in voce d'uno de' pri- 
mi scienziati e de' primi profondi giaristi del 
secolo. Dimorò pii^ Anni a Roma, a Milano, e 
in rarie città, dellìLtalia, ove fé' tesoro di pei- 
le^pe cogajztpiu e: s'acquistò l'amicizia de'.pià 
cplebri lettura^/ Chiamalo da Dia. al|o,. sjji^ 
«Gcleùaatico, -coHegaudo , no raio ftapere afl 004 
soda pietà, fu in Palermo eletto prima canpnico 
della metropolitana chiesa, indi promotore fiscale 
della suprema Inquisl/.ione , e poco appresso 
generale vicario capitolare. Nel 17i8 promos- 
so al vescovado di Siracusa , v' introdusse la 
(^Ilura dell'ecclwiasiiclie r^ipline per una ac- 
Cfdemiti che. vi Guidò, .e qiin.efpcaci . proyvedi- 
nenti .mìgliotò il ben puer^ diiguella in allora 
vastissima diocesi- Intra ijipoannwnti di gosto 
cba ricbiamano il BOA nojgoe', contano la ma- 
gnìfica prospettiva e le. slatm marmoree cbe 
adornano quell'anticbìssima cattedrale, stata già 
in altra epoca tempio di Minerva. 

Avendo non più che sei anni retto quel yt>^s„";^. 
acovado, nel 1754 fu nominato arcivescovo .di [J,^!;^'' 
Monreale e sapremo Inqutsitor di Sicilia. Alice 
gate ÌDpià,alto ficiggiff^ebbe.caiiqK) da far mo- 
ptra.più. sfolgoraote , de* doni egregi dì natnca 
e di graiia, ond'era a dovÌEÌa f^pito. Nulla 
.diremo di ipKUe.TÌrti,pi^.elie,tte.clie.lo..reiidft- 
roDO grato al cielo e caro alla terra; chè questo 
sarebbe uateiia d'ampio trattato. Toccheremo 
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sol quello di cbe ci atanzano visibili luoiiumenti. 
larghe erao 1' entrate della saa meosa: tiitte 
iB TÒlIe impt^te a Instro dalla chieaa, à do^ 
coro della (ùtu, a sorTenimento da* portili. 'SI 
ammira tatlóra il magnifico aitar madóre, -de^ 
gno di slare tn quella cattedrale normanna , co-- 
slniito di puro argento, la cui maestria per fi- 
nem gareggia colla preziosità della materia; 
per cui quel Capitolo Te' battere ad onor suo 
ima medaglia. Oltreciò la strada rotabile che 
mena a Falèrmo, le ricche fontane che l'ador- 
bano, e cotali altre opere pubbliche rendono 
testimonianza perenne della sua munificenza. A 
lai debbe quel Seminario la sua rinomanza, per 
avervi chiamalo d'Italia egregi professori, che 
T'introdussero il vero gusto delle lettere che 
poi diramossi per l'Isola. A. lui è dovuta Tarn- 
pliazionc del medesimo Seminario, a luì l'accre- 
scimento di quella biblioteca, a lui la fonda- 
nòne d'un collegio di nobili, a lui finalmente 
lo stabilimento delle pubbliche scuole pel pò* 
polo. Tante benemerenie gli conciliarono la nni- 
veraale Teneràzione del regooj fino ad esser 
eletto Capo del braccio ecclesiastico del Parla- 
mento generale del 1760, ednno de' XII Do> 
palati'. Fieno di meriti e' £ oneri, in età H 
69 anni, chiuse la mortale Carriera, compianto 
aniTOrsal mente, ai 17 maggio 1713. Fu sep- 

> Schiava, fiucK:. itila lei. iKvfóm. di fini. JII, |>. lri:>. 
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pelhto nella cappella iD^rmore.i di s. Benedetto 
attaccala al duomo, ed ereltogli un simulacro 
panmenli di marmo a spese del re che volle 
per lai mudo significar la sua stima per un 
tanto prelato Molle sono e gran le opere 
da lui pubblicale, di cui appresso diremo, che 
ne fan prova di sua universal erudizione e del- 
1 afiiaato suo gusto in genere di iilologia 

Aulenore ai due lodali arcivescovi è Marco ■ 'a» 
Antonio Gussio, la cui nobilissima famiglia, ori- 
ginaria di Tolone, a era fra noi stabilita fio 
4»'i tempi DonnaDDi. Becalosi m Ispagna alla 
Corte, per la saa dotlnna ed integrilà di iita, 
QaoaojiFiiKa dal re Filippo -IV, fa iQStp creato 
BW regio c^pp^anq, indi abfiatei di ■. Man* 



' Sotto la BlBtuo \ef^ii ìa scgnento tBcniìOM: aFnncnca 
Tcatae— Patricio Herbilvnsi—tkinlis Bfsilii Areb^piacope — 
Qun— Tanti \iri Egregia Virlus— fflngu&riS Doctrlna Eiimia 
Pietns — Opera l'prqiiam WagniBca — ludis Honontnia Cumii- 
larentar-Fcrdinamlu! Rcs Aere Suo— Ecpiiltbriiin Hoc Condì 
lussit— Anno MDCCLXNXV ■.. 

hh'i "'l'' "Ti'" ""'"i^i "p^'' " 

Slwiisa Corre ancor ptr le sliimpf iin.i Oi-i/ii-iic la- 

lina in sua lode, del ssc. Giuseppe Si-iat-oa. u l'alnuio 1178. 

d^vprdon, ed oggi lo Scinn pel suo PMepelio cillj biavi 
lellpraria di Sicilia del secolo Svill. Un elogio iinroi n. sti ittn 
dùWab. Giuseppe Berlini, con osso il rilrallo, sia mi. ìi 
della Biografia degli uconuii lUmlri della Sicilia, ccmpiinta 
dairOrtolani. Napoli JtllS. 11 suo condtladino Mccob Cirino 
h> pur onarata In tua memoria con un It i cirpie clie dedica 
al gwtoialo Sdm , ove n^iitoga cqUa lingua drUe muse le 
gl«iMM «Mie di Upto «ras 1 H legga li . altri suoi Carmi 
TiiUnpaU a ^iemn 1846. 
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di Ifiiiidaàicl, ' e poi di s. Hllichele di TroÌDa ij 
Nel 16i3 Ih BoQcvato mila cattedra di CefaHr, 
óve adetnpiE 1« parti idi 'Tigilànl» pasiore e ^ 
tenero, pàdrb de' po^rì'*. Indi' a sett'bnni trft^ 
sTerite alla clilesa di ' Catania, -li lasciò ai^- 
meht! non dubbi di pastoral vigilanza, e bhIu- 
lari statuti per la riforma del clero. Nel 1648 
venne sublimato a Capo del braccio ecclesiastico 
nel parlamento e a Deputato del regno: cariche 
con onor suo e pan militi della tosa pubbliea 
sostenute. Governò santaménte ftnb al 1660, in 
cbe cessò di vivere eòo grave cordoglio de' ador 
diocesani' 

Paolo Alessi, de' baroni di Gisauria, fiori nei 
secolo 'XV, e fu vescovo titolare di Tiberiade. 
Dopo la morte di M. Tommaso Grisafi, arci- 
vescovo di Messina, venne eletto vicario gene- 
rale capitolare , e sostenne con decoro quel- 
l'amministrazione, da soddisfare il capitolo che 
notninolla, e da onorare la patria che gliel for- 
ni. Più che laoto di. lui non sappiamo 
u A queste due coppie dì prelati delFetà pre^ 
joetleiiti degno è di star accanto uno del se col 

• Pirro, I. IV, p. mo-is. 

' • Patràflnm. A vrig. eed. «(pft. V- S!'* Auria, Antieh. dt 
Cef. 83. Salito, Sor. di Ttmmi, t. Il, p. 139. 

> Scrissero di questo d»iio pretsto il à» Gnab , Calm. 
mera p. SBS , l' Amico, Cat. ìOwtr. t II, p. Il, p. 175; e 
quanti altri d bon d»tc le vile de* VcMovi calmeli, cbo» 
l'Actiarellì, il CatBlK,' il Ca)onn, Il RUerali Cutdla Me 

t « Eie ardi. SCoahu, HtteTM ttuttk de Blui» NicnlM* 
Ik innii U«. - . • 
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nostro, di eui altamenle si pregia la patria. 
Ouesl è il recolendo M. taetano Giunta, il quale 
fatti SUOI studi parte a Nicosia e parte a Mes- 
sina, recessi a Palermii . e vi le tostamente 
conoscere le non lolgari dofi di niente e di 
cuore. Queste doti lo feron venire a notiKia ed 
estimazione dt b. A. ti. Francesco, allora Pnn- 
cipe ereditano residente a Palermo: il quale, 
avendo eretta in parrocchia rurale la chiesa 
dell Aitarello di Baida, siccome vicina alla sua 
real Villa di fioccadiralco, vi Dominò primo par- 
roco li nostro Giunta, che seppe ben nspon- 
dere ali espellazione e distmpesnarne I uflìcio 
con zelo di pastore e canta di padre. Avendolo 
inoltre il Principe scello per suo conlessore, 
quando poi n andò a Napoli non seppe staccar- 
sene, con seco il volle alla Corto, dove non 
pur egli, poscia salito al Irono . ma la rema 
il tennero per direttore , inhn clic visse, e u 
maggior suo lustro il promossero ali arcivesco- 
vado in partibus di Amida. In tale digaiti egli 
è facile' argomentare quanto di bene procara sse 
alla nazione, alla religione, alla umanità colle 
sue direzioni, co suggerimenti, co consigli, da- 
ti ad im Monarca, il crii pm deciso carattere 
fu la plesà. Allorché poi questi nel 1830. che 
fu I anno ultimo di sua vita, imprese il viaggio 
per Ispagna e Francia, per individuo compagno 
ebbe il nostro Monsignore, che iQ quegli Stali 
lìiè non oscure prore di suo calore, e ne rl- 
2» 
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cevette onoraaze «listiate. Passando per BoDa, 
ebbe lu sprte di celebrare nella cappella pon- 
tificia in presenza del Papa, e comunicar di sua 
mano gli augusti Sovrani- In lanla elevazione 
non (liinenlicava punto la patria. Intra le prov^ 
che gliene flette, si conta la ilonazione di 750 
scadi àft impiegarsi in qpa lendil» per bepie- 
ficip ^el eeminarìoi e mandò in dono alla np- 
stra cattedrale ( dove col salutare lavacro era 
stato rigenerato) due preziose croci d'oro tem- 
pestate Hi l'emme, tuia milriii pur ricca {icm- 
mata, ed una piuntt;i ii relè d'oro. Per tante 
liberalità il Capitolo gli celebrò alla morte, av~ 
Tenuta nel 1849 a Napoli, solemiissimi fuoerali. 

DiBSlUl TBFlC. 

La ecclesiablica gcrarelii:! ne iiITce niiu sfiet- 
tabilc gradazione di dijjiiil^ , elu; d.il supremo 
Gerarca movendo, di.tcende ui metropolitani, ai 
soffraganei, ai loro vicari, ai capitolaiL, e cosi 
lia via ad altri ordini inferiori. Gli stessi re- 
ligiosi istituii serbano simigliante distinzione di 
gradi, meatra aqcor essi hanno lor prelature 
geoeraliEie, provinmli «. locali. Ben a r.igionc 
vorrà Nicosia andar' lieta ^ superba , potendo 
oslentare dal ano sudio usciti rampolli degni 
di tutte codeste elevaiioni, A.bfaiam veduto del 
suo seno uscire un gerarca sommo e santo in- 
siame, Leone II; due meb^pplUi, di Messina 
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e di Mnnrfale: <ìu(! iRscnn, di Latania e di 
Tibenade. Su'gtie ora pertanto di contmiiiir la 
catena e chiuder la sene della doppia ge- 
rarchia, ecclesiastica e regolare. Ha per far 
Bfeve. non c mterterremo ifi tratteggiare bio- 
grafie, chp. oltre nll ingrossare il volume ci de- 
y|pri;lili()ii(i d,il iKisii ii i^lilulo. Conlentis! il mio 

ce ne scriSBPro, perche possa, ove n abbia va- 
ghezza, attignerne più nnlizie. 

Togliamo le hnosse da generali 'V icari e \ i- , , 
sttatori (tiocesum. tal» fìirono, Giuseppe l'an- 
n(l90, eiantro di s. ^lCcolà, di chiara stirpe 
e di profonda scienza, creato da H. Pietro 
Bmz, arèifescovo di Messina nel 1S15, visi- 
tatore i)I i|uella diocesi ': Giuseppe Claninn)!, 
canoniri) di s. T<ìcr.nìà ed ahb.tif di s. Fitipp" 
in s. I.uda, \ir;iri,. ik-'.h Hiifsa di HeJraslrt) 
nel sBcd,» XVII AlEirio Speciale, canonieo 
di detta collegiata, creato suo vicario da M. 
fissalo, vescoTO di Celalu- >: YiOcenzo Caslrogio- 
vaflai, aibro caiioniCi> di a. RiccoIaT proloAo- 
tafo apo^lico, commessano ^lla sacra Inqm' 
silione> insigne teologo, e visitatore della dio-' 
cesi itK8»oese Ite) f619, colmo di omofi edi 
menti, morto bel 1637 Carlo Speciale « 

■ Provi^nziilf, Sl<,i: ms. di McnU, l'IV, &. l6. ■ 

' !>;i-.vill:i]H, II:- ixfi. n-d. riph. p. SI. 

4 I ivijwiinlo ili'll uli^yioiii.', plesso gli atti di notsr Frsnetaeo 
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B^siiotU) già parroco dì s. Croce, cananeo de> 
csoo di s. Marìa, e vicario capitolare della stem 
diocesi, ne' paesi interni , duraote il contagia 
di Messina, estinto nel 1751 '. 

StabìliUi poi il vescovado nostro, primo Vicarw 
apostolica fii da papa Pio VII eletto il benemerito 
Francesco Motta, degno di tal eleaione, e per 
insigni virtù cbe adornavano il suo spirito, e 
per non volgare benemerenza verso la patria. 
Avca i primi anni con.sacrati alla salute delle 
anime nelle sacre missioui in compagnia del tan- 
to famoso missionario M. Mercuria leresi. De- 
stinato nel 1817 a reggere la novella diocesi, 
È incredibile quanto si adoperasse per incam- 
minarne gli alTari. Nò a fiiticbc nk a vigilie nh 
a spese di sorta la perdoni'), onde accrescere 
il lustro di quella chiesa e di quella cattedra, 
cui lasciò in dono parecchi vasi d'argento e '1 
bacolo del cantore. E tanto erano sfolgoranti 
i suoi merilT, che già il re divisava promuoverio 
a primo vescovo della sua patria: ma ciò non 
avveratosi per intrighi dì certi, fu creato primo 
vicario generale da M. Averna; nella qua! carica 
chiuse gli affaticali suoi giorni nel 182i. Sdc- 
cedevagli l' illustre Luigi Kicosia, personaggio 
d'intemerati costumi e di sufl'iciente dottrinar 
lai^ limosiniere e provvido regolatore, morto 
decano della cattedrale in gepnaro del 1859. 

■ Teslo, Btierit. iiUa pnit di Utubw, p. es. 
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A lui è renulo dietro il non meno cospicuo Fran- 
cesco Garigliano, cantore della cattedrale, terzo 
\icario generale sotto il terzo vescovo M. ìii- 
1ana, da cui questa chiesa si augura i pii^ pro- 
sperosi incrementi. 

Contiamo ancora nn decano ed un arcidiacono g^Lii 
dì chiese cattedrali. Dec^ della metropolitant*^^^ 
di Meisùia, e generale TÌparìa «DeV^gli di qaella 
diocesi, mori nel 1646 Antonio Sbert, nato di 
cliiaro saiipiie, e più chiaro ancora per inte- 
rezza di lit.n, promosso ii II ab badia di s. Mi- 
chele de iulgerio u al priiiralo di s. Maria del 
Soccorso Arcidiacono della cattedrale di Gir- 
genii morì 'I[^Uto Figueroa, ori<Hida di Spa- 
gna, e ^ìi canonico di s. Nìccvfò nel «cole 
X,VI ». 

E per passarci de' tempi antichi e delle cliiese 
cslranie, Arcidiacono delia nosfra un Filipjio Ni- 
cosia in questi) secolo provvide al beo delle 
anime lasciando an legalo perpetuo per le sanie 
missioni^ morto a Catania 1824, e compianto 
mei'itamunte da quanti 'I conobbero. 

Tra gli Arcipreti di questa città merita spe- 
cial ricordanza ( trasandati pure i tempi ani»- 
fiori) nn ìimtì Provenzale, che, passati i primi 
anni a Monreale per g^i studi, indi a Palermo, 
insieme col celebre M- Isidoro del Castillo aper- 

• Pirro, Sic MOT. U IVi^ndco, Suolar, ai Kmim, t. Il, 
p, 1181. 
■ PbTO, itW. nel. agrig. pi 334.' 
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se la congregazione della Dis(:i|)li[i;i eeclesiastica 
sotto l'invocazione de' si. Carlo Borromeo e 
Francesco di SaleS; ritornato in patria, la go- 
remb da arciprete per oltre a trent'anni, e gli 
Yenae fatto di rivendicare i diritti annessi a 
qneflla cwica, luiirpati dalle éae Collegiate : 
nei cbe ebbe Gollaboraiere, nella causa fia- 
ta {MresM . i tribnnall , «no (ràteHo fiabriele 
Provenzale, zelante missionario , esperto cano- 
nista, e parroco di s. Michele. Morto quegli 
nel 1800, ebbe successore nella sua dignità 
Francesco Imbarrato, che con lutto della città 
in quell'anno medesimo passò agli estinti; cui 
segai il testé lodaRi FntQceaco Motta, che fu 
roeienie, com'ì detto, vkario generale. 

ÀI 1824 venne il canonico Angelo Vincipro- 
va, chiaro per diversi scritii dati alla luce, du- 
rato tra' y ivi fino al 1839: nel qiial anno fu 
sostituito il canonico penitenziere eletto dal pa- 
pa, Sebastiano Sampìeri, dottore in divinità, in- 
sigBe operarlo, e provicari» generate, morto al 
1843. Dopo lui governi questa chiesa il ca- 
nonico Giovanni .la Vaile e Caprini, slato già 
vicario capitolare dopo la morte del primo ve- 
scovo, vicario generale sotto il secondo, e nuo- 
vamente capitolare prima del terzo ; di cui 
pur nota la probità nientemeno che la dottrina, 
i'una e l'altra richiesta in un capo della che- 
resìa. Aveva egli fatto snoi «tudl nel si ben 
regolato seminario di Bronte; di là era- passato 
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a pertezionuri] nella capitale, ed avea ricevute 
le insegne doitorali in sacra teologia. Tornalo 
in patria, ascese i diversi gradini dell ecclesia- 
etiche dignità. Entrato IieneCciale in s. Niccolò, 
egli pei primo si prese la cura di educare i che- 
nei rosei, che dicono lacanelli. e gli avviò de^ 
atramenle Della vita chencalc e ncll esercizio 
delle saore fiiDiioBi. Eretta la cattedrale, fu una 
de primi membri del nuovo capitolo, e seguen- 
temente vicario le piu volte che or dicevamo. 
] auoi menti ben conosciuti fecero si. che morto 
l' arciprete Samperi m sede vacante, e quindi 
devoluta la eleiione- del successore al Sovrano, 
qa&ti dispeasatnia alla legge, del concorso, ki 
destinò a qaesta pninana dignitì, la ^nal egit 
ha. saputo portare con pan decoro suo, e sod- 
disfazione della citta per insmo a 19 agosto 
del' corrente anno 1851- E tal è la serie dei 
nostri arcipreti nella prima metà del secolo che 
viviamo : or tectliiamo delle prelature mo- 
nastiche. 

Abbati tra proprietari e coinmendjitsri no con- '- 
liamo una deca, di cui ci, danno contezze il Pirro 
c 1 SUOI conlinuaton Amico e Mongilore. Aii- 
l)ate del monastero di Aggira fu s. Luca Ca- 
sale, di CUI detto e di sopra: Abbati benedettini 
furono e Iacopo da Hicosia e Amico de Lau- 
dato e llanone Borsa: de: qnah il primo go- 
veroò da pnore il nostro antico monastero di 
s. Michele, e poi 1 abbaua di s. Mana la lii- 
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lina ìa s. Filippo di Aggira circa il 13iS >: 
il secondo venne promosso da re Martino al- 
l'abbadia di s. Giovanni degli 'Freniiti in Pa- 
lermo nel 1396 <: il terzo governi) il mona- 
stero di s. Maria di Gangi, e poi da presidente 
l'iutera congregazion di Sicilia nel 1500 ''. 
i^'^. Tra gli abbati commendatari delle abolite 
badie si noverano, nè senza lode di probitli e 
di dottrina, un Pompilio Pannuso, nato di no- 
bil lignaggio, già cantore delia collegiata di 
s. Kiccolò, poi priore di s. Maria dei Soccorso, 
indi abbate di a. Maria della Vaccarra, e morta 
canonico della cattedrale di Messina nel 1583 
hb Gian Filippo Cirino, noto per eiudiKioBe e 
per TÌrti, etetto '{mora ed abbate de' inoghi 
medesimi: un Giuseppe Beritelìì, promosso al- 
l'una e all'altra dignità, ben dovute alla sua pe- 
rizia nello studio delle umane e divine scien- 
ze, di cui lasciò dotti trattati, ma tolto a' vivi 
nella immatura età d'anni 21 al 1748: un Se- 
bastiano Cipolla, teologo del secolo XVII, per 
insigni meriti promosso in prima a canonico di 
e. Pietro del regio palazzo, e poi della catte- 
drale di Palermo, ìndi succeduto al Pirro nella 
dignità abballale di s. Elia un Francesco di 
Simone, nello stesso secolo crealo da Carlo 11 

• Tab. notar. Cuiilon. ili: Riir53. iuniì lÓlK. 

• Pirro, Ani. s. lo. l!.- J:rm. i>. HU. 
' Amioi. Anelar. a'I P.jt. d. lììf: 

4 idan. U cit. p. 

' Hongil. A«cl. ad Pirr. 1. 11. ]). WS. 
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dì Troinu findlmem 
zai«. già CDDOiiico oi 
Hate a onore ae aue 
Tacwirr» e dei sifcco 
iMM a ingegno e per 
nel 1783. D'on altri 
M 



La . iiiusiri 
pure ira suo; 
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r altro abbate, amendue di meriti segnalati dei 
pari che il vivente p. d. Gregorio Buniaba la 
Via, prior emerito ancor esso. Ha di loro à 
riserbiamo a scriverne più di proposito nell' ul- 
timo libro tra gì' illustri per lettere. IVogegnia- 
mo qui la rassegna degl' illustri per dignità, 
uu. I Uinorì Osservanti si pregiano d' un Egiffio, 
la cui rara virtù it rendè caro a gran perw>- 
naggi, e sìngolamente a M. Gnaltieri arciv»' 
scovo di Mooraale, eoi fsce iDuliarà :m n»- 
gnifico mansoleo in Palenn» I- GoienS que- 
sta provincia dell' Ordin sa» al 1617, e ncco 
di meriti pausò al Signore *. 
1 Quattro illustri tra' più antichi rammentano 
i Minori Itiformatì; c sono Egidio Randisi, due 
volte provinciale, e poi procuradore e dilGoitor 
generale, visitatore altresì delle tre praviace <lì 
questa reame, venuto in istima a metti prìn- 
cipi, e iinanco a Gregorio XIII, da cui ricevè 
non poche distinzioni di onoro a: Nicolù, fon- 
datore del convento di s. Lucia in SiraciiRa, e 
d'un altro in Catania, capo più volto della 
provincia di Messina, e qualificatore del santo 
UfGzio ' : Bernardino GiangrecO, ohe fatti sua! 
studi )B Firenze, e scorsa vang^Baando l'Ita- 
lia, fu inedesimameate qualificatore, e fincGa%- 

■ Tngn^lrV, ftJaS'j'r'o/.' l.' I\, l'v'l, c. 5i, p. St. 
' Idem, I. r, 1. Il, c. 2N, [1. itili e l, V, t. II, p. «1. 
* Idem, t I, I. V, c. 9) e 1. 11, 1. Vi; c ^ s L IX, c. S. 
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iÌMMB|tf. fistMoRt Mio flroviiM» di Hilano, 
A Cftlftbrìa, di Sttiilla; ed egli ddwriam Icr vite 
degt' illustri religiosi vivuci ne) oOovaDlo deHa 
Sila patria ' : Egidio Maria, famaso per pru- 
denfa ed esemplarità di vita , eleUo dae volle 
provincittle, e poi custode e dlSoitor generale *. 

iDi qUalO» Altri lid^oUraMnW la fiimi^iac,^^ 
Je'toBppACGfai Tft IleU : Sua Micti^to Alesn, 
Je'kacoM £ Sisto oel seeoloj eletto in reti- 
giofie pracuralor generale nel 1560 : d'un Ur- 
bano, dell'antica famiglia dei Gussii, per me- 
rito di virtìt e di sapere promosso al governo 
di questa provincia, morto net 1606: di Ber- 
nardina, che pur governò questa provincia oon 
lode di probità, e cessò di vivere al 1636 
e per passarmi degli altri, d'an AlssModro da 
Ificosia, benemerito della regolare osserianza, 
ptvoiosta Dei vari conveati, di eui fu e guar- 
dianoi e provinciale. 

Anco il Terz" Ordine si gloria A' aver dalla,iBi^rdmi 
patria nostra ricevuto un Antonio Cottone, noto 
alla repubblica letteraria, e procurador gene- 
rale della sua religione *; ed oggi un Gabriele 
Conticelti, moderator benemerito e di questa 
proTiocia e dell' ordine tutto quanto : d' anien- 

• Idam, t. r, I. Il, c 18; G I. V, c T B 0-, t. li, I. IX, 
e. 6 e 9. 

• HorCo d'anni 5fi, «'4 novetnbra ITSS. 

9 Andrea da Patsmi, Hot. Star. ecc. t. i, pag. S. Pts- 
mBuid. I, dt p. SS. 
4 Amko, Itx. (ir. t. Ili, p. Il, p. 135. 
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dae toméreiao a dira hmàntà fra' tMtmti; 

— Il Carmeh ad ' éaW debba un Angiólcr Ii> 
Cascio, moderatore di qae«ta provinci >, ondo 
passò a far figura in Ito ma , in Vinegia , in 
altre citlù dell' Italia * : ed un Giuseppe Venati 
provinciale, ' più volte priore ' del convento pvr 
trio, ed all'ultimo di quel di Messìpiai ■ ivi 
morto nel 1810. — Finalmento i Jfétùij 
essa riconoscono un Gabriello Bonomo , rido- 
mato per vaste cognirioni, che governi con sag- 
gezza la provimela di Palermo : un Gabriello 
Cipolla, versato in ogni ramo di lettere, e sol- 
levalo anch'egli al regimine di sua proiincia : 
un Giuseppe lo Monaco, la cni prudenza pro- 
bità e dottrina levaronlo ai medesimi onori. E 
questi sono i principali personaggi a me -co- 
gniti che illustraron la patria col fulgore delle 
Ibr dignità 3 siegne or a toccare di altri: che 
la decorarono per mento insigni viifili. ' 

> Morto ifiunt la, Mi ISO). ' 
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Troppo prolissa verrebbe questa rassegna , 
se lutti dofessimo rìmemorare i nostri concìl- 
tadìni che per eccellenza di meriti furonsi se- 
gnalati. Noi però ci terremo contenti a quelli 
soltanto di cui troviamo, appresso gli scrittori 
che citeremo, l'onorata memoria. Seguiremo 
impertanto l'ordine già tenuto per le dignità; 
gli Terremo cioè schierando giusta le famiglie, 
a cai si apparteimero. E qui d^bbo io -premet- 
tere un'avvertenza ben necessaria ad aversi, in 
leggendo queste memorie. 

GÌ" illustri uomini, che qui cenneremo, per-,,,j'„,^ 
tengono tolti a roligiose /amiglie : giacché delle 
prol'essioni biciill, benché non mancassero lu- 
minari di probità in ogni condizione, pur man- 
carono penne che si applicassero a tramaiulame 
contezze. Gli ordini regolari per contrario ebber 
ciascnno i loro storiali, i loro cronisti, i loro 
biografi, che solleciti furono di raccorre i mo- 
numenti delie loro religioni e intesser le vite dei 
loro maggiori. A questi adunque ci fa d'nopo 
ricorrere per quel poco che qui saremo a sog- 
gingnere. 

Comìaciaodo adunque dalle francescane fa-^^,,^ 
miglìe, che sono fra noi le pili numerose, i 
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Biformali e ì Cappaccini fiooo quei dessi che 
De forniscono in iftdggiof Copia soggetti cospi- 
cni per esemplarità di vita. Èbber essi due ac- 
curati storici prorincisli che con attenta cura 
ricolsero i falli de' loro più venerabili confra- 
I0IK, {Pietro TogaoSetAo de' primi, Andrea, da 
Pateniò de' Becondi. Noi delle fatiche loro gipr 
Tandoci, cileramo degli noi e degli a\ul i a^ttf 
plici ncimi pàt ordine Ai alfabeto, rittaaittod». 
si mentovali seriUorì chi ama ntteriori noUxle. 
. E>e' Minori Riformali, natWi di noain patria^ 
vengonn in maggior itODrinaii^ di piatii,, d'i»^ 
aocemas d'anMenizM di Tito, di regcrim- mMI^ 
YMa, e fogni tinè« Aceorao ConlÌDO, Ajjnttt 
oO'MiiIrdUa^Amedmi, AaMom Bnixe, AatoMa 
Vivacqua, Bartolomtnm ChiavetU, BettedeUd 
IMvagiar Bomneiitara Belìaj^amha, Cetì» Sa- 
lAtUbi Bilione; Doinenico , Fiorenzo Baailotta, 
FiftrOHe la Via ^ Francesco Cali, Giacoflao C»l- 
vatanOt Giurami Aitasi, Giaseppe PidiHieV Gt^ 
golia Qaifr»BÌnar, L«d«7Ìao:AgMll»« .k^olMlawt 
geA» e«BCnmt> FaAs^ tSdme,. JtosMHiiile 
Ctìte, VhemtBo tv^^mm^ ìm Sì». Emada 
di ijifeMi cmantf im *tM ed dtn.la tegiAty koU 
poln^inmo disoeddere. > pstrtioriareggÌMi) »im- 
riti di ciaschuilym» sema' i^eleré le nede»- 
nie cosa . , 

-■'PWWTn^aMtoAi Menrn^cò' DBlb m parìa 
molta vite de' suoi corrdigicidf molta BBcora lasciouiK^ inedite. 
Du* opd» ^ jnU tnUi^SAalt nutiUiaia'Iiffit, ia btino rrnix, 
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c. n. twam m. rmX 023 
Lunule, m» DumeFOfn Mioiglis de Gappuc-^j,^.! 
eni non fu meno feenpda 4i erui >pgr Qgm 
gutcrq d «vMgobeq parfmMBi -de «Nt- 
•Wii'èntfri, «vlW Mitwi flrdno «MibelHnt netr 
tarare i frati BemardidD. iQemnw Io €tuBOt 
Francesco, Gioviuini M- Speciale. Giovanni M- 
ia Via. Giuseppe. Micbelaugeto. ^lcola *i<uif>- 
rao. due l'aoti, un Behastianc ed un Vitate; 
bielle CUI preclare vutù eon pieni gli Awiati 
Bou generali dell Ordine, coaje pecsiiai'i di 
questa provincia ~. Intra pien» lo stHob) di qo»- 
nit) gkinofi buogna dtetinguere il ven. Felioe, 
TU orto in patria ai 31 nspeio 1787 d an.t» 71: 
la CUI santità d> \ila, già dinioetraU er<»ea BSi 
iconipilati processi, gli «pparecclua vicini,, tome 
ei auguriamo . gh oracoli del >alieano. e gli 
onor degli altari 



r alh'a in toIrgi'e, eoa questo titolo ; Eatatofiun (tpatorum, 




Oltfp u lui. c priiwi di lui ancora „ y »bU- i VV- BiTWnlino 
da l'alermo, e llt'iieijflli) da JUaHam tl« pubblicaruno a Ve- 
nezia le vile de' lieati e Veneragli de' UiliiiFi-usKecvanti: I pp. 
Bemardu Guttadauro. Anlonino Oa Kandaizo. Giuseppe da Cot- 
1^1300, Ulcbelpiiaala da Corlrtine, the lasciai'ono mw. le vite 
de' Beoti e 6trn di Dia delle piuvincit oi bicjlu. alLegute dal 
medesimo Tognolatlo. 

> 11 Boverw pubblicb gli Annali de-Cappuccjni hi generale: 
ma li p. Andrea da Patemb ne ba. (cmiti due aaipli wlaim 
di » Nobile stonclw desìi hddiiiiì iUuBtri per lamndi laiitltà 
e di iFlltre tra Cappncdnl della provinrin di tleuHU. d'OIslta 
I sessi, colla giuDl* di una comsendjarla iiaiTo»oae dell in- 
gressa e pn^resst del roedeainw iitjfiilD m dello regno » di- 
stretto. Catania ITSO M. 

■ L> ?ita, lo virtù, e i miracoli di qnrato Servo di Dio urna 



Digitizsd by GoOgle 



Se tanta copia vantani) questi due Ordini, 
non patìscoDO inopia gli altri. Ha bastimi Tarn- 
■Minorare, tra i CoDTeDtnali, un fra Vito, nomo 
di umn» astìtteata, vÌTiita a' Napoli e morto 
a Ragusa *; tra qne' del Terz' Ordine,' un Ar- 
Bcanio, lodalo per astinenza insieme e per ca- 
rità Terso i poveri, cui del suo vitto alimenta- 
Ta tra' Minimi, un Filippo la Via, uomo d'ora- 
zione continua e d'indefessa fatica a; tra' Ge- 
suiti, un altro la Via, per nome Giovanni, di cosi 
dolci costumi, che la nobiltà di Palermo lo scel- 
se a suo direttore; morto con fama di santità in 
Poliizi a' 26 luglio 1609 tra' Carmelitani, i 
due padri Geremia c Melchiorre, che vivuti d'uno 
medesimo spirito , nel medesìm' anno 1603, 
furon veduti da fra Domenico di Monteieone 
Tolarseoe al cielo °. 

. Altri senza fallo potremmo annoverare co- 
-Bpicuì per eccelleDZa di virtù : ma credo che 
.questo qualunque assaggiameoto debba poter 
bastare alla ODorìGcenza della patria nostra e 
airiacilamento de' concilladiai presenti, per bat- 
tere le gloriose orme de' trapassati. 

'siali dncrilti dal p. [lUirainam d:\ l.thil.lta ex-proiineiala , 
e nandatl slanipe Mi X:ipiM IkJ» iti 

■ Pbil. CaBl»l;'> SicilimU frin-i:icii:e Mittùium ComaUua- 
Imm Exflori'io IV, p, lòfi. Vpwtiii )641. 

■ Bovpiio, Amah M Cnppuccim, ail'iin. 1590. " 
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Se tanta è la dovizia de iigli di questa pa- 
tria, preclan per mento <1[ virtù, se tanti ne ' 
mostrano i difTerenli istituti virili in essa ab an- 
tico fiorenti: non è da credere che minore fosse 
la copia delle anime elette che si allevarono 
ne sacri ftLnecei, ove come in odorosi giardini 
olczKuno I pili bei fiori di sanlila. Ma qui pa- 
rimenti; iiop c confessare la iniJiligenza di coloro 
CUI sarebbe toccalo raccorre siffatte gemme, e 
farne tesoro a gloria di Colui, di cui sta senlto 
che pascasi in meno a gigli verginali. In solo, 
eh 10 mi sappia, si è preso questo pensiere. ed 
è il testé laudato cappuccino p. Andrea da Pa- 
ternò, il quale nel^operS' sommentovata, come 
raccolse le meoiorie de' sam confrati , cosi ne 
serbò di parecchie venerabili consuore cappuc- 
cine: delle quaU eccoti le pm memorande. 

dmvanna Caslrogiovaoni . famosa per inno- ji,.^":,,,,^ 
ceiiw. per autlerita, per contemplazione assi- - 
dua; e favorita dal cielo de vari doni di pro- 
fezia, di.iBiracoli, 4i nvelazioitj. morta nel 1693, 
« sepolta m s. . Hanir di Gesù. 

AmiS' IB' Calze, ■ aommeadala per estremo ri- 
gore di poierti, per cieca ubbidienza, per pa- 
zienza invitta nelle sue langhe infermilà, cessata 
di TÌ?ere al 1742. 

30 
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Caterina Provenzale , lodala per astinenu 
coDliiiua e per intiaia unioDe eoo IMo, ntvtà 
circa il 1740. 

Francesca Lombardo, iiilorna d'ogiU dono Cfr* 
leste in vita , e lodata per fama di taaliA in. 
morte, seguita nel 1742. 

Giovanna Beritelli , specchio dì vita mem- 
piare, affinata da penosi malanni, che dopo eser- 
citatala in ogni virtù la condussero a riceverne 
il premio nel 1745. 

Teresa Salamoile, insigne per carità verso il 
prossimo, e per ctgu^iTiìniità nelle liuighe tra- 
versie, estinta nel 1745. 

Francesca Bosco, che alla chiarezza del sangae 
nooTO lustro ajigiunse per l'eminenza della vir- 
tù, che predisse il dì della sua morte, avve- 
vennia nel 1751. 

À cotesle anime privilegiate , di cui ne in- 
lesse gli elogi il citalo storiografo , possiamo 
associarne qualche altra memorata dal Proven- 
zale nella sua inedita Nicos^ia sacra, come Ma- 
ria Caslrogiovaiini e Maria M a griglia no , rino- 
mate per asprezza di vita e per esarttezza di 
regolare osservanza nel medesimo istituto; e 
Rosaria Spanò terziaria domenieana, insigne per 
dono d' orazione e per molti prodigi, passata 
al Signore nel 1601. E fin qui sia detto dìMe- 
n»rie sacre: bcdam passaggio alle letterarìe. 
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LIBRO TERZO 

Pur fornimenlo di quesle qualunque notizie 
concernenti la patria nostra, ne tocca qui pi:r 
uitimo far parola dello stato di sua coltura scien- 
tiSca e letteraria, doode potrà rilevarsi il grado 
4'iiicÌTÌliiii'eata a che siam pervenuti. Daremo 
adunque dapprima uno sguardo in generale alle 
diverse etì: discenderemo dappoi ai diversi cul- 
tori d'ogni ramo di scienze lettere ed artì. 



GÌ inGniti disastri a Rhe d ogni tempo sog-o-j 
giacque la miseranda Sicilia, le irruzioni dei - 
barban; le conquiste degb stranien. le ingiu- 
rie de tempi. 1 saccbeggiamenti delle citià. gl in- 

cend! o irli spodiamenli dedi archivi, delle l)i- 
bl 1 J ) IH p n n 

queste li; iroppo funesie ML'iDrii chi; iianno in- 
TOlato alla coniisoenza delLi posierna i preziosi 
deposui [Idi antico sapere. Queste un lamento 
cornane a ijuiinli prendono ad inieresse la Mo- 
na delle lettere siciliane : con più dt ragione 
possiam noi Tarlo d' una città che per quanto 
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vetusta, cotnè veduto, pure nessun sentore ci 
ha tramandato di antica sapienza. 

Il difetto però di notizie su qui'sto partico- 
lare non cimpiidiscB d poter con gir t tu rare che 
un popolo di greca origine, qua) Tu il nostro, 
partecipasse un tempo a quel! aSaamento di 
gDsto, a qnel coltivamento di aiudt, a qoella 
varietà di istituzioni, che sappiamo essere stale 
comune a quella privilegiata nazione. Non ab- 
biamo scriitori cbu ci parlino di Nli^osia . ma 
molli n Ibi n eh i ri^^u „li . d Ile „rL 
che colonie, od era la nostra di sì bel nume- 
r una. Oaelle legi;i pertanto , quelle usanze, 
quc teatri, quc ginnasi . quelle palestre, che 
per tutto altrove leggiamo statuite nelle greche 
città, le medesime n è lecito argomentare che 
pur esistessero in questa. Ma noi non amia- 
mo d insister -più oltre sopra semplici conget- 
ture, ed abbandoniamo volentieri un campo co- 
verto di tenebre, per accostarci ad un sentiero 
seminato di luce. 

Questa luce non comincia a balenare snl no- 
stro orizzonte, se non a tempi assai tardi, ciò» 
sotto gli Aragonesi, quando oompansce pnma- 
mente buI teatro ri nostro concittadino Garsia, 
che per eminenza di sapere si meritò il posto 
di Segretario del rei-'oo. a che fu sollevato per 
Alaimo Lconlino governator di oicdia '. Sono 

I ^L■oclstnl. i/iil. SUI kmp. a|"icl t.Pi'S. iJiW. jrnj. t. 1; 
Uaiirolico, S'icoM. Tir. I. IV, p. Ì4!>. 
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c:. I. EPOCHE ViHlE 329 

pur 3 noi pervenuti , in onta alla edactU del 
tempo , i nomi d' un Matteo di Bussa e d' un 
Perrello di Falco, cbe ìa quella età, io che non 
era tenue lode saper l^gere, eseroitavano I'odo- 
revole ufficio di notai. 

Nel secolo appresso, quando le guerre civili ^scdÙi ir 
e le intestine discorilie laceravano il seno alla 
Sicilia, mal poteano trovar ricello le muse, che 
DOD dimorano per ordinario ae non nel tempio 
della pace. Pur non di meo» à sooDiriamo ancor 
di quella infelice stagione m Gaido definraa, m 
Ruggiero Alessi, in Iacopo Consolila, in Pietro 
Rosso, e in due Perroni, d Antonio e di No- 
tarbartolo. fiiraosi [jiiirGcunsulti. Propiigala poi 

zion delia stampa, p^r la ditfasioiie de libri, per 
la protezione de principi , assai più consacra- 
ronsi a buoni studi: a perfezionare i quali st 
consigliavano di recarsi alle pm celebrate uni- 
versità dell Itaba, donde poi tornavano in patria 
per diffondervi I acquistato sapere. E infetto, 
qaanta rinomanza non s acquistarono, nelle scuole 
di Pisa e d altrove, Antonio e Leonardo Bar- 
toli, Giovanni Itosso, Matteo Camerano, Anto- 
rio Gussio, llainaldo Alessi, Pietro Donguida, 
Martino Massamuto, e cotali famigerati in opera 
di giurisprudenza? Nella qual facoltà pià che 
altri vantaggiossi quel Nicola Sabbia, cbe per 
la sua mnltìplice erndizioDB, moDtò agli alti gra- 
dÌDÌ di Deputato del regno e d'Avvocato ,fi- 
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&.W L. 111. MEMORIE LfcrTEII*TtlE 

scale delU Gran Corte ■ : il quale oDOrevolo 
poato fu poi occupalo dal celebre Giambattista 
Hanara. ornametiEo del foro sicibano. 

Questi pero non furono che i pnmi albori 
di quelli] luce che poi pm sfolgorante rutilò nel 
secolo X\l. elio fu per Italia il secol doro 
dolla rinata letieratura. Allora infatti contammo 
illustri coltivatori d ogm niamera di utili disci- 
pline. La giurisprudenza tide assidersi a suoi 
tribanah on Antonino Testa, barone di s. Ba- 
stìe, un Vincenzo la Via. un Filippo Alessi. un 
Marco Baldi, e più che altri, quel Gregorio Bar- 
toli che tante laudi riscosse in Napoli e in Siena; 
e sopra tutti, quel Francesco \eniiinii!iia. le- 
vato all'eminente grato di Luosolenenie del Mae- 
stro giustiziare del rognr) °. La meaictna ebbe 
nn Giuseppe Fontana, barone di Mclha. e un 
Marcello Capra, che co' loro scritti la illustra- 
rono e a Canto di rinomanza salirono . da ve- 
nire prescelti a medici di D. Giovanni d Au- 
stria e della numerosa sua flotta. Nò minor lode 
ritrassero i due allievi del Capra e del pado- 
vano Uercuriale, Ambrogio Balui e Antomo Ca- 
prini. Con quanto ardore poi a questa studio si 
attendee», ne abbiamo laculeota nprova nello 
staUlimento d'una Accademia medica, obe per 

■ \ De sua fmitit, p. 387i Amico. Lt£. mt. p. Aia. 

• l.i;iinli, Siiti, pres. ii Se. l. II. p- SOL Di Binai, Vo- 
tai, ruj. de Maittri giiulix, in Gndo al U 11 della sua suor, 
ita' Vìtcrè, |i. iO. 
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quella eia fti 1 unica in Sicilia, e forse !a pri'- 
ma iD Italia. Raunavasi presso s. Aiccola, e 
fa madre feconda di professori di qaest arte 
saintare, e procrefk ilinstn figli ad Escala^ 
per insino alla metà del secolo sassegueDleg 
quando allra simile raunanza sorse a Palermo. 

>ic le scjcii2e sacrr: cedcniu punto la mano J„ 
alk Hit 1 Oh I icnt \l\ 1 \ >ircjl b m 
inarco [iella famosa universila di balamanca, 
ove lunghi anni lesse teologia. meritanaenU esal- 
talo dagli scntlon <'. Fan nominanza acquiatossi 
B Roma un altro Minor nformalo. il p. Egi- 
dio Rondisi, il CUI teologico sapere venne ono- 
rerolmenle nmenlato da papa Gregorio XIII, 
ed eletto procurador generale dell Ofdin sOo 
Lodi d insigni teologi troviamo profuse ad un 
Giuseppe I-annuso, ciantro della nostra chiesa 
madre- ad un Ippolito Figueroa , arcidiacono 
(li Girgenti. a Giambattista Gussio^ a Francesco 
Cali, a Leonardo Infaiilino , che seppero cosi 
beD EBerilare di questa divina scienza 

Nè le arnese lettere giacquer punto o neglette 
o dimentìclie. La sacra eloquenza potè a buon 
diritto lodar» del conventuale Vincenzo Pantaleo, 
dèi testé nominato Bendisi, del gesuita VÌDceozo 
Garigliaoo Mentre questi spandtìano dalle 

' C.omags. De uria, seraph. reUg. p. MS. Tognolello, Po- 

' T. t'nNbItt., 1. dt. p. 1157. 

> Qi^liuLi. Proe. Sic. Min. amt. Expht. IV; MsmiH, 
Leggimi, /roflc. I. IX. p. Ut. 
1 Aguitei^, Ali, frav. ne. S. 1. t. 11, p. 80. 
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233 L. lU. MEHOIUB LETTGRAniE 

sacre bigonce fiumi di eloquenza, altri concit- 
tadini salivano sulle vette dì Pindo, ed invita- 
T3no a dolci canti le muse. Tal ferono con più 
feconda vena Ascanio Donguida, canonico late- 
rane«e, e Martino Ciaurella, commendati l'uno 
dal Rosini, l'altro dal Mongitore '. Financo ìe 
patrie antichità trovarono curiosi indagatori in 
quella stagione, quando tale studio da poclii 
conosciate, da pochissimi coltivato era in Sici- 
lia; e fu Vincenzo Falco che tolse pel primo 
a dissodar questo campo Fin anco la musica 
potè dare, non cbe alla patria, all Europa uno 
de' primi maestri, nn Pietro Vinci, le cui ai^ 
wniclw composizioni gli conciliarono una quan- 
to Insiflgfaiera, altrettanto nnivarsale celebrili. 
E tali sono ì più in fama venu^ al cinquecento. 
jLvn II secento, nome che oggi desta l' idea del 
depravato gusto e della tralignala letteratura, 
pur ebbe fra' nostri uh scarsi nò ignobili scien- 
ziati- Ebbe tra' dottori iu divinità un Antonio 
Cottone, ornamento del Tent* Ordine eiAtfef^^ 
lavina accademia ; ebbe l' arciprete NiccólÀ la 
Ciglia, Diego Giunta, Gandolfo Valenza, che 
nel graa teatro di Roma molte tesi propugnò. 
Ebbe, tra" medici, Albino Ansaldi. l'riinces,;o 
Ventimigiia , Ciu.seppo Salomone , Ferdinando 
Pardo, ed altri benemeriti dell'egra umanità. 

■ Gelsm Rot'inui, Lyctam lattrim. t. I, p. 6S. UonE'it. B>- 
N. Sic. t. Il, p. SS. 

■ Pasiafluin. De orig, tcd, ttpli. p. SO. 
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l. I. KPIHJiF VAWE 233 

Eble- tra giuristi. Leandro Gussio. giudice pre- 
toriano di Palermo, Giuseppe la Via, giudice as- 
sessore, e (ilippo Alesai, avvocato lìscale di 
Meisina. Ebbe la Chiesa gli eloqneotl predica- 
lori Bernardino Giangreco. che moniò i pulpi- 
ti più cospicui d Italia: feihcnn <ia ^lco^1a. che 
con pan pi u« Imi |r 1 I ^in 

cenzo CastroHiovaiini , li^tator L'cnnaki ilella 
diocesi di Messina: Giuseppe l lanzotie, abbate 
di s. Fihppo di s. Lucia: Sebastiano Cipolla, 
abbate di s. Elia d Ambula, e \iiicenzo Fisau- 
li, e Niccola Gioeni, e Marco Provenzale, e 
GiDKeppB Gabsi, ed altri di ugual valore nel- 
1 arte del dire. Ebbe il parnasso ancora i suoi 
applauditi cantori io Alessandro Testa. Giacinto 
Riccio, Bastiano Cianciarlo. Giuseppe baiamo- 
ne, e a tacer di mnlt altri, ebbe i due baroni 
Carlo Basilmta e Gultcrra la Valle, l'uno ac- 
cademico della Fucina di Messina, socio I altro 
degl iDfecoiidi di Roma e de Btaccesi di Pa^ 
lem» 

11 valicato secolo, cbe prese a raddmzzare s..^i„ 
le vie del sapere e ricondurre al buon gusto 
gli spinti nell età precedente sviali, questo se- 
colo puH ben andare Ifistoso . e può con esso 
allietarsi la patria nostra, per aver dato alle 
lettere e alla Cicilia uomini per ogni verso sti- 
mabili. £ tah a buoa dmtto son tenalt dalla 

' Agqilera, 1. cil. I. 1, n. 3i^. MoDgit. BiU. tic. t. I, 
p. 287. 

31 
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iBcntti di uabneiio Bonomo. coiDiati ai iodi Aat 
Bua coDiemporaDeo Domeoico Schiavo ~. e da 

in Malia era Ì! cesuha Francesco''s»eciale. ah 



tziuseppe ÀDtonio la v». ea u p. Pietro Lom- 
bardo. La meaica lacoiià ebbe a nuinerare trai 

SUDI Hitnom Anaaldi. Baldassare Lombardo. Mi- 
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latin], greci e lUliam non dubbono i loru n- 
Echianmenti al cavaliere Gregnno Speciale, die 
per ulilc riella studiosa gioventù siciliana ne 
procurò nitide edizioni dalla stamperia reale, 
di CUI era direllore ? Quanto non va dehitnco 
la Numismatica ficnia alle illustrazioni dellaba- 
te Beritelli che lascionne un buun Iraltalu.' l*. 
le ricche collezioni di medaglie fatte dal suu 
nipote il barone Giuseppe Bentelli, e da Marco 
Antonio Speciale, e da Antonino Deluca , non 
fanno indicio del gusto fra noi introdotto per 
1 antiquaria? Cbe diremo poi delie fatiche du- 
rate da Matteo Ficone, da Niccolò Nicosia, da 
Bartolommeo Provenzale, per raccorre le me- 
morie storichu della patria? e che delie opere 
storiche, bina l a fiche, siuridicbo, oratone dell im- 
mortale l"imici.'sco Tc'taV 

1-iu 1 n r 1 I [ li 1 I Jp^li imi 

tori drila bolla k-ttcTaliirEi. \ ^inta^Hiansi per 
lode di eloquenza e (jiuscppe Nicosia v Diego 
ÀDsaldi 0 Gioacchino Barbera ed altri Don oecu- 
n orativi. La poesia poi, questa sovrana incan- 
tatnce de cunn. recavaai come in trionfo dalle 
armaniD«e rime di un Kmaldo AIcssi. socio degli 
Ereini di pEih-rmo . che p^;' suoi drammi, per 
le anacifonLichc e pe sonpili riporto le laudi 
d un Metastasio. tiareggiaron con lui e Rodrigo 
Aosaldi, e Salvadore Gentile, e Uicheie Cipolla, 
e Antonio suo fratello, lodati per .vivacità di 
ìmmagìaBidone , per felicità di peDÙero, per 
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muse. Tannò pur alm a 
quale inlendimento [onda 
cademia: e quivi si vidf 
poetico volo tanti cigni c 




ili al 



addolcirono gli agresti costumi, e renderono mea 
gravosi i lai della misera vita. 
X L'età nostra, balteodo le orme della passa- 
ta, non si è rimasta dal bonificare i campi del 
sapere. E ben possiamo nominare con onore 
gli arcipreti Santo Provonzale, e Francesco Im- 
barrato, il canonico Niccolò NIcosia, il decano 
Carlo Speciale, e '1 sno consangtiineo GIotiuibì 
Spedale, il prior casslDese Federico la Valle, 
il p. Celestino Calamaio , il p. Gabriello G- 
polla, e 'I suo germano Niccolò Cipolla, e Sil- 
vestro Gorgone ed assai altri bene versati cosi 
negli studi teologici come nella sacra eloquenza. 
Ma tacendo de' tanti che appresso raccorderemo, 
non possiam qai tacere dì due che valgono soli 
per molti: io dico, il p. d. Gregorio Barnaba 
la Via, prior cassinese, e 'I dottor Niccola Ci- 
rino, giudice in piii tribunali del regno, A. chi 
rion SDII noti; h; tante produzioni del primo so- 
pra ubliietti di storiii naturale? a lui principal- 
nienle è debita h fondazione della si merita- 
mente famosa Accademia Gioeoia, che ha sa- 
puto in pochi anni spandere, tanta luce eoprs 
i regni tutti dalla natura. Il secondo poi, co- 
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munque addetto alle ambagi Toretisi , pur ha 
saputo mantener sempre vegeta quella vena eie 
gli ha dettati tub e ci bei ctHupanimenti di t»- 
na. poesia. 

Contenti noi qoi d'aver passali a rassegna i 
nomi de più onorandi concittadini clic hanno 
co loro lumi promosse le ÌMem e clii;irificala 
la patria, ci nserhiamo a Oare s"tU) 1 elenco 
deiJe dotte loro produzioni. \ogUaiiio per al 
prefenie, pria di tor mano da questo quadro, 
apporvi altri due tratti, accennando de pubblUà 
stabilimenti, che di lor natura tendono quali a 
formare , quab a perfezionare le lettere e i 
leUerati. 
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Indice ài coUara. argomanto di civiltà, con- 
trassegno di popolo bene islniilt» fiir .wmprp 
tm te I p Ilici z ni I ) 

ti amen i „I f, dll r ne I II 1 t 
lere. "I prosrresso delle arti i: scienza. Conie- 
clie Nico^ia non pre.<unia su questo particolare 
darsi gran vanto pe secoli trapassati, iid ogai 
modo non si resta indietro agli altri comuni per 
quest ultima eia: e noi }{ia entriamo a daroe uo 
laccmto ragguagliamento. 
I» Udo de più nobili oniamenli d ogni colta cit- 
ici, uno de mezzi più acconci a promuover le 
lettere e formare i letterati, sono appunto le 
ritinioni di questi, intesi alla propagaiione di 
quelle r riunioni che fin da tempi di Platone 
prescr nome di Accademie. Non vi ha oggimai. 
non dico nazione o provmcia. dico città aocora 
mediocre, la quale non bi abbellì quai d iioa o 
quale di ptu delle sifTalCe assemblee. 

] 1 r 11 1 r c e nen T le 

t i 1 [ \M te e q l c I m 

IMI ri d ì rn t M II 

Lapra. uno dei primi dottori dell età sua. del 
CUI sapere tu questa scienza non meno che in 
filosofia ne fan prova tuttora le opere da lui 
date alla luce che a mo luogo raccorderemo. 
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Questo ai certo non è leggier vanto per questa 
patria: conciossiachè le più antiche accademie 
mediche Btabiliteho Sicilia e per tallo Europa, 
a mia natizia, non oltrepassano il secalo XVII ■. 
Essa però non ebbe langa durata , sorte pur 
troppo comune a tante altre venute meno coi 
)or forKlatori. 

Un alil a Accademia di helle lettere e pre-^. ,t„„ 
ciSEi mento iJi poesia, sorsi! yl |iassati> secolo 
XVIII. i>L.r opera del sulloil;ik> Gioaeehiiio Ni- 
cosia. e jjer iniluslna principalmente del cano- 
nien Saliadore Gentile, acclamalo poeta e giu- 
dizioso scrittore, del cui poetico valore abbiam 
per k stampe monumenti parecchi nelle due lin- 
gue Italiana e latina . Frese egli a rauuarc i più 
scelti ingegni e aprì loro una onorata palestra, 
dove affinare lo spinto e coltivare le muse si- 
celidi. Era questa, siccome io più altre di quella 
stagione, una colonia dell'Arcadia romana, alle 
cui leggi reggeasi , e da] vicino fiume Simelo 
il nome trasse di Simetina. Fiori questo drap- 
pello eletto sotto la direzÌMie e la scorta cIÌbI 
suo promotore : ma passato costai a vita mi- 
gliore, anch'essa si veane illanguidcado, « de* 
sidera un gmo. volonteroso e felke che la 
ravvivi. 

> L'Accademia detta Intnyfisica di Pnlmm, cb'i la ptji 
Hnlka. nacque al ISSO in circa, fur opera del celebra H. An- 
lonio AlalaiD, cerne apparisce dalla iteria che ae pubblicaroMi 
il Gregorio a Russo con altri p-ntcrioil. 
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^. Egli però uop'è confessare, che i congressi 
accademici, dovendo costare di lellerati, li pre- 
st^pongoDo, non li formano. Ciò che li forma 
Bono le scuote, sono i licei, sodo le università. 
La, Sicilia, tra' moltiplici titoli di glori», vanta 
par qoeato, d'avere forse la prima, apprestati 
gìniust pabblici , stipendiati dal civico erario. 
E 'tal fn quella aperto primamente a Catania 
per disposizione di Caronda. suo antico legisla' 
toro Noi non sappiamo che mai fo!f$e nei 
tonpi anteriori presso dì noi, mancandoci per 
le iogiurie de' secoli o per le irruzioni de' bar- 
bari i necessari documen^. Ma ^li è credibile 
che nna dttì greca, qnd era la nosb'a , bea 
ù adattasse agii usi dì sua nanone, e dentro 
sne mura accogliesse uno stabilimento che v»- 
deva di non minor utile che decoro tornare 
alle altre cittì. 

Venendo pertanto ad epoche meno longinque, 
" io trovo notato in certo registro di questo Co- 
mime, il sopraliodato dottore Capra essere staM 
promosso a leggere ia pubblico logiea e OMta^ 
finca; aver tenata con lode tal cattedra per 
anni 33; ed essergfi stata dal consiglio civico 
per tal Iflttnra assegnati 200 scadi d' annuo 
stipendio. È credibile òhe alla sua morte ve- 

' V. Gius. Alaui, Biietna tapra Canmda, detto e 'gtiim- 

rb> I CaU 1836. — &gt»t. Gallu, Ditmrm niltt mlie^c leggi 
Sic. nai tdI. 1 delia opere di Scìnà, ripabblicale a Puter- 
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1 documenti venuti a mie mani. Da questi ben- 
sì mi è conto che. nel Consiglio degli 8 di- 
cembre 1585. fti proposto di dilaniare m ulti 
i path'i della Compagnia di Gesù. la quale di 
recente fondata professava per suo primario isti- 

I m I d I! f, L r 

J 11 d f d d II I p t 

in pochi anni a Palermo, a Messina, a Mon- 
reale, a Siracusa, a CaUoia a Caltagirone. a 
Trapani ed altrove, mosse i padri della patria 
a domandare un somigliante yaniaggio alla cre- 
scente generazione, che pure scorgctano andar 
d'anno in anno moltiplicando. Quale però si 
fosse di lai trattativa Ìl tenore, non mi è conto: 
solo pos.siaino dedurlo dal risultamento. che fa 
r 1 If l I ó 
iNoo per questo però si spense al tutto ne- a,„„ia 
ali animi la speranza di pur avere, quando che 
fosse, dentro le toro mura i Gesuiti, di cui per 
altro avevano la conoscenza, e ne sperimeiilavan 
1 idSusso nelle sacre missioni che a vane nprese 
ne domandavano: in una delle quali, venutovi 
l'apostolo della Sicilia, il ven. Luigi Lanuza. 
vi au::ì rondati; ddle pie adunanze ed erettovi 
un calvario, moimmenlo perpetuo del suo zelo 
e del suo nome, rimasto in piedi 'fino al pre- 
sente. (Jr dunque a tempi posterion. un bene- 
fico cittadino, per nome Andrea Caprini, avendo 
lasciata la pingue sua eredità al monte di pietà 
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io, savveiumwto ulelVindìg^np, chji. da 

tuUo l'asse prelevar si dovessero onze 125 an- 
nue per appliPiirlu a un liUuro oollegio delia 
Cunipagnia. Noi cii-^o pui ciio (|uf?sto non sa- 
relit)e mai per tlleiluai^i, ordinava ad ogni mo- 
do che destinate venissero alle pubbliche scuole^ 
e ossi fu fatto. 

, Ma di queste la ^'oD^a^on^ discende »A una 

'= data assai più recente , allo spirare cioè ■ del 
secolo lalicalo. Non prima Jel 1T98 il Consi- 
glio Jella città, ccinoscciido ornai pressante il 
t)isogno di pmvM:dcrc alla pubblica istruzione, 
e di porsi a livello delle altre città, . stanziò di 
juiniliarne la postulatone al Monarca. Nqa aUro 
ct^B gradHipsiiva poteva venire una tale dimani!^ 
all'otlinio Principe, cfi nulla andava più a cuore 
quanto il miglioramento morale ed intellettuale 
<le' siiiiiliti. Diede perraiili) l,i plii s|nHii;inea an- 

mistì i'alTaro alla IJepolazione de regi siudì, cosi 
per la parte ecoaomica ne commise la desti- 
na/Jone al Sanalo. Or questo da' fondi comunali 
assegnava onze 125 annuali, da aggiugnersl alle 
altrettante lasciate. f(ià dal. Camini, da. dover 
compartirsi ai professori; agi' ippiegati, e. agfi 
altri occorreoti bisagm i. 
,^ Decretata ^àil'apriaieQEo deUe pubblice acuo- 
° le, seguiva, il pcocupara ,ÌHOg» idonea aUe 

' Cu&l r^ova dtgli Slult iUa:iiaai 'degli anM usstgwoti. 
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migliaio d'oDce, e si avrebbe di tutto punto 
lioito il palazzo senatorio. A qaesto progetto 
si opposer altri, osaerrando ìd prima, che nn 
luogo destinato agli studi vuole starsi rìffioto 
dagli strepi^ del commercio : in quel palazzo 
COnCNitrarsi 1' amniinistra/inne della città, l'am- 
minìstrazione della giustizia, le ollicinc dulia can- 
cellerìa, e quindi gran rrequtnza di gentu d'ogni 
condmone che va e viene per liti, per paghe, 
per esigenze. Oltre a ciò, negli appartamenti 
di sotto trovarsi le prìgiont, e tdoI dire il ri- 
postiglio della gente più disperata che contamina 
l'aria di bestemmie; e quindi sarebbe grave 
sconcio avvicinarvi la gioventù. Per altro quel- 
l onliiie superiore di stanze che rimane a fab- 
hricare, essere già destinato per gli archìvt della 
città che attualmente si trovano in case dì af- 
htto: oltreché quel pidno ideato non sarebbe 
capace di tante scuole, oltre le stanze proprie 
del rettore , del prefetto , del segretario , del 
massaio, del gabinetto e d'altri bisogni, che 
ognun sa quanto spazio ricerchino. Per queste 
ragioni adusquc progettavano tornar meglio che 
si comperi una casa già esistente, e senza grati 
spese agli usi destinati si accomodi '. 

Segnati da ciascheduno questi tre discordi pa- 
reri, vennero inviati al Tribunale suddetto, il 
quale rigettati i due primieri appose il suo suS- 

• Alti del Uiiisiitio du' ì& DOVcoibL'e 179D. 
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fragio al terzo, e queito rapportato al real trono 
prevalse. Quindi emanò TordiDiuua di far ac- 
qidstD d'Bl(»Miiiiagi<»ie.einio4a, citrale, adat- 
tabile: per cui BDCOfB B'SenMo applicava 600 
once anauali dagli avanu delle partite assegnale 
alla coKtruzione e al ittanteni mento delle opere 
pubbliche; la qual somma ripartir si dovesse 
tra la compera e l' acconciatura dcH'edillcio. Jn 
adeiQpimenlo di ciò la Deputazione locale dei 
nuovi sludi promulgava un avviso per cbi fosse 
in grado di esibirlo. Appresso due mesi di at- 
tente ricerche, trovossi vendibile l'ampio palagio 
dell'illustre cavaliere Gregorio Speciale, che già 
da più anni era stanziato nella capitale, e quivi 
era governatore del convitto real Ferdinando e 
direttore della reale stamperia. Egli adunque, 
cbe tanto amava gli studi, quanto appresso ve- 
dremo , condiscese a cedere la sua abitazione 
per un uso cotanto vantaggioso ed onorifico alla 
sua patria. E rimettendone il prezzo alla estì- 
tnazion de' periti, di esso prezzo ancora diffal- 
conne un buondato per gratificarne il Comune. 
Fu dunque apprestala la somma clic gli venne 
per parti annualmente saldala. 

Preso possesso del luogo, fu cura de' deputati ^.j^^*,^ 
raffazzonarlo alla meglio, e dargli forma plau- 
sìbile di collegio, cominciando dalla prospettiva, 
.«he venne adcrna di salde colonne d'ordine 
dorico. Vero è che l'opera ioGno ad oggi è 
progredita troppo a rilento, ed è tnltavia lon- 
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lana tlairultimà '|ievfpzioiie: Ena> »e-\ì 'materiali 
è tuUora tiH»)l«(n(rii»/ U formalé i&élle semle à 
sUto co8iaiiteuiMl»maito,"la bma» métcè'ètk' 
Ijli oUiiìH''ciltadiM oHe Itiiiwi» depiuti;! ^pMìiil 
A prenderne la 'dìi)éziuà«:< Tali tarmo- i signori 
Barone Giuseppi} Speciale regio segreta, canò- 
nico Filippo Nico-^i.i. e Beniarilo M. (li Falco. 
I>i (|ii!i!i c^ittudre Tosse sul bui principio compo- 
sto questo liocii, quali lacolfà insegnasse, meglio 
è ciiu s intenda (l:illa sovrana determinazione, 
che cosi per ministeriale si espresse: 

'< Dopo màtnra considerazione fatta dal Re 
sul piano formalo daHa Deputaiione de' regi sludi 
di Palermo per le pubbliche scuole da aprirsi 
nella cittì di Nicosia.... ha sovranamente deter-- 
minato che si etébiliscano le seguenti lezioni ; 
^oelto cioè di teologia, di Glosolia, di materna- 
tàc», di drillo , di rettorica , di umanità , di 
gramatica superiore sd inferiore .... Ha inol- 
-tre la M. S. comandato che tali scuole deb- 
4uno dipendere dalia Deputazione suddetta^ al 
pari delle altre del regno, tanto rìgnard» alla 
-lezione de' professori, qua itla circa: il metodo 
d'insegare, e circa le spese, dolendo i depu- 
tati loóalì .trasmettere ad essa il loro annuale 
discarico "o ecc. '. 

Determinava psr quivi ì soldi a oiascnn im- 
piegato: cioè al proressore di teologia (cib si 
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annetteva la canea ili ijrefeltti degli . sluJl) on- 
?e Mi: ili ai pnvlesson tli dritto. IiIqsoIis, 
(Il mtilyiiialicu Iciiretiea e. pratica,. :di retlonca 
cJ umanità: 20 a Ouo di 'jiamatica, e ai pre- 
fetto di disciplina: 10 »1 massaro: b al segre- 
tario: 2 ul portiere; il rimanente da erogarsi 
per premi, messe, utensdi. e spese oecorrenu. 

Degno e. jioiclie delio eattudre sj e data la , '. ■ 
Usti:, conservar la memoria di ([nei che de.sti- 
Qitli: furono I primi a ilecorti'ismenle nempicr- 
l«. Adunque il pnmier direttore di quegli studi 
e '1. primo dottore la divHiita . [u il. mentissimo 
Wiiguiese doo^iFedenoo della Valter, che. -bioIIo 
SI adoperò per aVviara prqsptcaitteBte e.con^rre 
i«nati2i tutto il..cangegMi .dtiqncsta:. maccboa: . 
a CUI chiamato altrove auccedette it can.. Gi- 
rolamo Siieciale. nel l«l).>. n.'gli stiidl fcck-- 

-lennc (liKro il suo ccruiauo l>. '(iridano, 
a cui ti dcljlie In pulihlicawone di queste Me- 
nano- Le due facoltà di, filosofia, .e di inatenm- 
tiehe vennero stmultaDeaswHilt connKsa^ prima 
al cau. Luigi AgozzinO e poi-'al saC. Angelo 
\inci|irova: qiuella di dntto civile e canoitico 
al sac. Michele Cipolla: quella di rellorica e 
belle lettere ai germano di costui dotkor Anto- 
nio, CUI Begui suo tigli» dr. balvadora Cipallu : 
I quali tutu ne Junmo . jQf ostiti dilla; ^genenid 
DeputtuaoSf witonraataM da^pecHlfan.Takmb 
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„e Vuol però qui arverlirsi, come alquanti anni 
dappoi nelle scaole del regno fu introdotta una 
cotale riforma, per coi alcune cattedre rimo* 
ser BOppieiBei ed altre sostituite. Nel liceo na- 
stro fu tolta la leiion di dogmatica e quella di 
dritto, per la ragione che l'una si deve appren- 
dere De' semi nari e l'altro nelle università. A 
quella vece fu separata e in due scuole divisa 
la filosofia e la matematica , lette dianzi per 
unico professore: ed inoltre stabilita la nuova 
cattedra di fisica sperimentale, tenuta con sod- 
disfazione dall' illustre professare Niccolò BouelK 
e Bouellì, a cui fu aggiunto un macchinista per 
l'enrciùo de' fisici spraimentì. 
„ E qni ancora non è da pretermettere il do- 
'' vello Gabinetto appositamente fornito delie mac- 
chine più necessarie. Per la compera di que- 
ste fu assegnata una sufficiente dote, commes- 
sone l'incarico al cav. Antonio Forcellì e al- 
l'ab. Domenico Scini; l'uno de' quali ne fece 
alquante venir d'in^ilterra, l'altro.ne fece par 
altre lavorare a Palermo. Delle sole acquistale 
nel 1808, contaronsi: Hncchina elettrica, con 
suo apparato, cioè cilindro di cristallo, condut- 
tore di latta, bocce di Leydeii, arco scaricatore, 
tubo spirale, aurora boreale , quadro magico, 
elettomclri di Lana e di Canlon, pistola di Vol- 
ta, scaricatore a palla, casa del fulmine, piat- 
tini di rame, ecc.— HacclÙDa pneumatica a due 
stantuffi, eoa cangiane grantti e piccole , dlin- 



Digitized by GoOgle 



C. 11/ HAMLIMIENTI IBTTKUinl SiD 

dn (ti cnstallo, gabbia con fiaschette quaiirate, 
aràuto per U pwggia di roercuno, ennsfcn di 
rame, biIanceUe, fontane, cursori di rame per 
la caduta de' gran Del vuolo, ecc.— Apparato 
magnetico, consmente wi pallini, squarre. aghi, 
barchette con bussola, pietre di calamita. — >ppc- 
ciiin roncavo, microscopio (li Llly . ti'iescopio 
di Doilon. idromclro. termomelro. barometro, 
ecc.— A codesti slromenti veiiuli dall estero si 
lopraggi anserò Doa pila galvanica, una battana 
eletlnca, nin elettrometro, e più altri tnbi, ci- 
lindri, amalgami, scampami, e siffatti apparec- 
chi; ta CUI spesa letale importo per allora on- 
ze ISII E del collegio sia detto abbastanza. 

A rendere pero più facile in uno e più U[ii-|,„,.'.„,|o 

vernale 1 istruzione . due altre Scuole elemen- ^ 

tari sono .state c aperte e stipendiale dalla citta: 
nna pe lanciulli. secondo il nuovo metodo de 
Boi e Lancaster. che fien detto di mutuo luse-^ 
gnamento: 1 altra per te fanciulle, afbdata ad 
una maestra di notoria probità, che le istrmsca 
msieme nei doveri di religione. Per tal modo 
la benefica luce dell incivilimento , diffusa per 
tutte le classi, accomunata ad ambo i sessi, no 
ftf presagire un più raggiante meriggio ui be- 
nefieio delia patria, a perfezKmainento della a- 
manità. 

■ Conio fenduto dal rettorà caa. Gir. Spedale, a' iO' mar- 
no 1H09. 

33 
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, Un altro stabilimento, che fa onore a quelle 
"città che ne lan provvedute, si è la pubblica 
Libreria. Ogni religiosa comunità ai aveva la 
sua per antico: il pubblico ne difetlava infino 
al 1818, allorcbè si porse l'occasione ài fafae 
l'acquisto. Quel degnissimo cavaliere Gregorio 
Speciale, che dicevamo di sopra aver ceiiulo per 
uso del collegio patria il suo palagio, daa anni 
avanti sua morte condiscese di arricchire la me- 
desima patria della preziosa non ineao che co- 
piosa raccolta di libri che la saa vasta erudi- 
zione e 1 raffinato suo guato si avevano accnr 
malati per lunga serie dì anni a Palermo. Vo- 
lendo impertanto, il Comune approfittarsi delle 
squisite dovizie ratinate con tanto studio, e non 
minore dispendìo, da un tanto suo concittadino, 
domandò venirne autorizzato da questo Governo: 
e S. A. B. il Luogotenente generale, per re- 
scritto de' 23 febbraro dell' anno suddetto, ne 
spediva mandato alla Commissione dì pubblica 
istruzione; e questa destioava doe mlendenti di 
tali materie per estimarne il valore. Questi tn- 
rono il p. Stanislao Sterziger teatino alemaono; 
e l'ab. Francesco Ferrara: de' quali l'uno avea 
ordinata la libreria reale di Palermo, e n'era 
stato prefello fino a! ritorno della Compagnia 
di Gesù; l'altro, professore di storia naturale 
nella- regìa nniversilì degli studi; ambo versa- 
lissimì in questo ramo di scibile. 
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Essi dunque rseavansi in casa il .sig. rava- .. .'^.^ 
liere. e per pm mesi cootinuavano a svolgure 
tutti I voluitu per assegnare a cuscbbo li ri- 
spettiTO valore. Piacerai trascrirere il rapporto 
da loro dato alla Commissione, dopo adempiuti) 
lincanco: donde potrà chicchessia rilevare e il 
numero « la qiuliLa e 1 premo ilo libri che oggi 
formiino la nostra lìiblioleca. 

» Essen-loci arrivala una loro carta de 18 h.-U^u 
maggio scorso, nella quale ci e stato manile- 
staio quanto con suo decreto de' ^3 febbraro 
di questo Stess anno si e benignato ordinare 
S. A. R. il Luogotenente generale . di darsi 
cioè da Doi un prezio alla libreria del cav. Gre- 
gorio Speciale : ci siamo portati in esecuzione 
di tal supremo comando ib casa del sig. Spe- 
ciale, ed abbiamo iti atteatamente osservato e 
con la dovuta diligenza esaminato tutte le op&< 
re di detta libreria, e lo stato di loro conser- 
vazione. 

M È composta di 7o00 e pio volumi: quasiouB*)» 
ogni ramo di scienze e lornito de più accre- 
ditali autori: m particolare pero sorpassano le 
altre classi !a teologica c la filosolica ; nella 
prima si distinguono la famosa Bibbia poliglot- 
ta di Walton. accompagnala di altre Bibbio ebrai- 
che, greche, latine, italiane, e Ir^incesi, pre-- 
gevolissime per ogni conto, e corredate da una 
scelta -giudiziosa de più dotti espositori. La clas- 
se filologica perii si può dire esser perfetta la 
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tutte Sili) parti : »i si trova una sene com- 
pleta di classici greci, e principalmente lalim 
delle pm ricercate e più pregevoli dizioni ol- 
Iraroontane Uno scelto numero di traduttori, 
va ampia collezione di or^iiori e poeti, antichi 
e moderm, latim ed ilalian): Ira i ({uali mol- 
tiBBimi di qaelb regislrali tv.:\\a 1. tasca, e cbia- 
mati testi di 'lingoa; libri tanti) oggidì ricercati 
m ftaira. Finalmeale i pui stimati lessicografi 
e I migimn critici. \i al)liiiiiiio lEi dire ritrovato 
molte ediiioni del secolo VS: e ir,i di esse pa- 
recchie rarissime, e di ijuellc denuiiiinate tdi- 
tiORes pnnctpes, che sono di molto valore, ed 
alcuni codici inanoscritli, in mezzo a qiuli air 
cuni di assai graa mento. 

» Dopo quindi i pm conreneToli confronti, 
e dietro gli esami i più accurati, che da noi 

ticolo. ^iiulando sempre il nostro calcolo sopra 
I riguardi dovuti al mento, alla conservazione, 
alla rarità, ovvero a ragioni opposte, col risul- 
tamento ottenuto, noi giudichiamo, che la Li- 
breria del cav. speciale, apprezzata giustamen- 
te, vaglili cinquemila cencmquanta scudi. 

» Si [' poi liirmKi) il l,}itaIogo di tutta la 
rac^fi[[;i. l'iic, i! si,;ii) i:idi da noi riscontrato, e 
trovato corrisponderli esattamente. — Consiste 
«■sso la tre volunii: il I comprende i Biblici ed 
Interpreti, i w. Padri, i Teologi, i Giunsb, i 
itilosofi, 1 liba di educazione, atona ecclesuT 
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stica, storia antica, storia moderna, ed i Sìcoli 
divisi in due quinlorni. Il II volume ha i Fi- „ 
lologi, Classici greci o latini , Oratori, Poeti, 
Traduttori, Gramatici , Lessicografi , Antiquari 
ed Epistotognifi, Nel III vi si contengono i li- 
bri rari, ed i miscellanei, diviei in cinque quin* 
terni con l'aggiunta al qaiulo; i iniscellaDei ut 
limi, ed i libri auovamHite ripORtiu. Ctwl i dm 
relatori 

Presentata questa relazione, conchinsa laGOm- 
pera, vien trasportala la libreria dalla casa del- 
lo Speciale di l'alermo nella casa già del me- 
desimo ed or divenuta collegio di NicMia, e 
data io custodia ad iotetligeate bibliotecario. 
Solo mi è grave dovet soggiugnere, che deve 
per questo si trova dal comune assegnalo l'an- 
nuo onorario di ducati 5i, nulla finora non siasi 
destinato per quella: di che ne conseguita che 
in quella, non che aver libri nuovi, si van lo- 
gorando gli antichi' Ua à da sperare che gl'il' 
luminati rettori della città, come a tanti altri, 
cosi vorran provedere a qnealo ìtopoKante ra- 
mo dì pubblica beneficeoia. 

A) deposilo delle umane cogofuoDÌ, quali BO- 
DO a bnoa dirìUo le biblioteche, sogliono atlle 

' RappDTtn de' 9 ottotav IS18. TdoI notarsi die gl'indicati 

cav. Spi!':Ì3lo, e Simo un eccellente modrllo di critico bibUo- 
graDt.^. L' iirii^iiiale di cui ala nette lillrerla CMnanale dt Pller- 
ma, usa ea^a iiMiema col litri vtmie,* Riooiia. 
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grandi cittì gir di conserva i repositort delle 
TÌmote antichità, quali sodo i musei. E certa- 
nienta Erinta che fa la nostra madre , Eagio 
che fa Q oostro soggioroo, Calatta 'ed Alesa 
che Taroa le nostre colonie, non poche memo- 
rie di sè ne lasciarono; nè pochi residui se ne 
sono a «art tempi disotlerratì. Ma pochi si son 
dato pensiero di raccorli, e pochissimi d'iliu- 
strarli. E già accennaramo, in toccandi) le ori- 
gini di questa città, le grotte, i sepolcri, i ba- 
gni, le terme, gl'idiletti, le lucerne, i suggelli, 
i vasi, i musaici qua e là discoverti , che no 
fan fede e di suo stato e di sua vetustà. Pia- 
cemi sol qni rimeniarare dne raccolte, fatta da 
privati cittadini , d'iscrizioni ]' ana, l' altra di 
medaglie. 

Son È già che s'abbia una sala, dove schie- 
rate si veggano le iscrizioni; son ei-se sparse per 
la città, e principalmente per entro le chiese. 
Qnelle che leggonsi nel duomo, vennero illu- 
strate da Carlo Vanni; quelle della basìlica, 
da Michele Orso; nelle loro Memorie in difesa 
di queste chiese. Un altro cittadino però, di 
cui mi è ignoto il nome , ben due libri com- 
pose ce Delle antiche e moderne iscriiioni ni- 
cotiane » che corrono inediti; ne' quali non solo 
trascrìve qaanle potè raanarne (e sono una gre- 
ca, le altre latine, quali in prosa e tali in ver- 
si ), ma eziandio le dilacìda con opportune in- 
terpretazioni, (ioiideJwliinri rìflettonu snlla sto- 
ria patria. 
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Quanto poi a dire di medaglie , »uol darsi „„"^. 
lode a' 4«e Berilelli, Giuseppe amendue di no- 
me, zio e nipote, che amantissimi di numisma- 
ticB'.tie fecero boa ubertosa conserva. >è con- 
ienti di accumularne quante più ne poterono, 
ne lasciarono inoltre una ciassificaziunejier iscrit- 

clas.'aie ijiiclle ilelle citla greco-simle . siegue 
l'ordine alfabetico d'esse, giusta il metodo del 
cb. principe di Torremuzz.a. Per le medHglie 
coDsolarì, ritiene pari metodo, secondo lordine 
delle famiglie: per le impenali, si attiene alla 

' aerìe cronologica de' Cesari , giusta il metodo 
tenuto dal nuiaUmatico Vincenzo Natali bcotti. 
Bella e varia e ricca era questa raccolta, m cui 
yì si adunavano numismi d oro. d argento, di 
bronzo, A ciascheduna v' apponeva I aulore, che 
pel primo l'avesse illustrata. Ma per nostra di- 
sdelta dobbiamo suggiugnere die una si pre- 
ziosa suppellettile con tanta falica e spesa rau- 
nata, dagli eredi fu miseramenie disperda. Cosi 

delle nostre antiche prenosità poco piA altro ci 

avaDxa clie la onda remiDucenia. 
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„ Se le scienze sacre e profane, se le «meiM 
"'lettere, se gli studi filologici trovarono ama- 
tori Del nostro suolo, non è àa credere che sole 
ne fossero escluse le arli belle, che pur tan- 
to hanno di affinità con le belle lettere. E le 
une e le altre, quasiché scaturiscano dalla ma' 
desima fonte, un medesimo alinieoto rìcevoDO. 
Sopra obbietti somiglìauti n agfirano, per catn- 
pi non tra loro discosti si spamoo, e in somma ' 
n danno scarabieTolmetite la mai» *. Infatti a 
h ragione c'insegaa, e la speriema d mostra, 
e la storia eoaferma che in qaal nazione , in 
qual epoca Borirono scienziati e oratori e poeti, 
ivi ad un tempo sorsero gU artisti più rinomati, 
come ne fan fede i secoli antichi d'Alessandro 
e d'Augusto, i secoli moderni di Leone X e di 
Luigi XtV. Avendo noi dunque decorsi cosi di 
volo i perìodi della patria letteratura , ben ci 
si conviene dare un guardo almen fuggitivo alle- 
opere di musica, di pittura, di scultura, di ar- 
chitettura, che si han meritata l'attenzione do- 
gi'intcndenli maestri e de' colti viiiggialiiri. 

Sebbene la musica, riguardata ne' suoi prin- 
cipi, nelle sue proporzioni, nelle sae regole fon- 

■ Vedi D'Aleaibert, Biitoun prélim. 4 t Encyàopéjit. 
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^raenlaE; ma stata per altri annoverata ira le 
scienze, qua! ramo di acustica . che fa parie 
delle matemaltcbe miste: itoadimeno. se mettia- 
mo da canto la parte teonca o insesnativa. 
che dicesi contrappunto, e ci altenfjhiamo alla 
pratica e ali esecuzione . ne sarà ben agevole 
di catachindere doversi nportare più ali imma- 
gmazuDe cbe al calcolo, più alle arti che alla 
scienze -. bu tal riguardo poche si troveranno 
città, che possano nel secnlo X\l vantare un 
musico pan iilla rinomanza uun Vietro Vinci, 
Qual lama non acquisto egli, non che solo in 
Italia, ma oliremonti. per le tante e cosi egre- 
gie sue composiEioni ? Dietro a lui corse, nel 
eecolo appresso. Anlomo Gosno cui celebrarooo 
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le godono celebrità 



1 due Melimi. .Carlo e Miccola. Mcchè il gusto 
per iarte armonica si è mai sempre fra noi man- 
tenuto nel. suo vigore, e ite giova sperare che 
mai non- sia per attutarsi. 

Niente meo favonio fu da ooscn Io studio 
delle arti sorelle. La Pittura .trovò abih imi- 

> V. EibneDo. scor. < ftute. drf{p maua, pref. . " 
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trtorì della 
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NicGolò Uinbdia, in Asoanio Dongnida , da) 
cui pennello usdrono malti laiorì di pregio. Sen- 
ti par innaoii in quest'arte un Antonio Filin- 
gelli, di cui glmlendenti ammirano tuttora nel 
duomo i due dipinti della Bisniretione e del 
Roiario; l'uno per la lifadlà de' colori che Io 
mvivano, l'altro.per la midUpiicità de' tpiadrel' 
ti che lo circondano. Sono parimente stimeite 
le dipinture d'Antonio Cardella, che sì Tagbeg' 
giano nelle cliiese di e. Calogero, di s. Anto- 
nio, di B. Stefano fuor delle mura. Afa quanto 
non va gloriosa la patria nastra del nome d'un 
Filippo Randazio, di quell'allievo del Conca, 
che seppe quasi ecclisaare la gloria de' passati 
e riempjpr Sicilia ed Italia degl'immortali suoi 
quadri! Meno rinoiDiinBa dopo lui lasciarono Gio- 
vanni t; M;itlt^!i Giiri;;liano; ne' cui lavori non- 
dimeno s\ sciii f^'i; 0 propiimoQ di disegno e va- 
ghezza di caliiriLo, Assai piò dovevamo atten- 
derci dal delicato pennello di Kiccola lo Sauro, 
so immatura morte non cel rapiva nel meglio 
lii sue e di nostre spcran/.e. Ne vuol defrau- 
darsi delle giuste lodi la perizia pittorica del 
cappuccino Bimavcnlura Colò, al cui pennello 
si deve il bel quadro di s. Felice nella cliicsa 
di questo suo cenobio, e più altri io quella pur 
eoa di Messina. 
, I pUDgroasi della Scoltura non furono men 
fortunati. A chi qon è caiilo.il nome e '1 me- 
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rito d'oli Battista li Volsi, le cui opere, se nM 
ÌBgaraQO, cerio non temono gran fatto Hi star ac- 
canto alle antiche? Dietro alle sue orme corse, e 
sopra i suoi modelli si venne formando StefaDo 
suo figliuolo, di cui abbiano davanti agli occbi 
non {spregevoli monumenti. Lodasi del pari un 
Vincenzo Calamaio, della cui mano son lavorio il 
Crocifisso e 'I san Giovanni Evangelista, esistenti 
in s. Maria Maggiore. Anco un alunno del Car- 
melo, m Felice Cardella. seppe maneggiare con 
felidti la'^carpello; de' cui afift ingegnosi pro- 
dotti sappiamo essersi perBoo abbellita la Spa- 
gna. Larte figulma non fu al lutto o ignorata 
0 uegletta: e basii rammemorare un Francesco 
btatliola. lionlo siil lare del secolo valicalo; le 
CUI iallurtì (Il creta vennero ricercate cosi, co- 
me le altrui scollure di marmo. 

Da ultimo. 1 Archittllura non essersi Irascu- ,^ 
rata da nostri, ne fa prova visibile e luminosa 
la Cittadella di Ak'ssina. quel monumento ine- 
spugnabile e maraviglioso. alla cui costruzione 
fu cbiamalo fra gli alln il nostro cappuccino 
Macario dal \icere conte di s. Stefano, e poi 
proseguirono a lavorarvi intorno con pan rnne- 
B^a U captano Luigi la Via, e l'iagegnen Qa.9- 
tADo Cipolla- Tali soeo i più chiari «rlJAi, Hi 
ciii ci mam mmm 

• Hasiona di cortoro il ProveniBle nelle ineNotUe ataride 
di Hicnii : not qui tfpvesxa tornettn» lulV) ftosso sobUcRo. 
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■laUeraU ' 

Discorai per lai modo i secoli della' palrìa 
letteratura in' generale , sieguè ora a salutare 
per individuo i più cospicui per fama di lette- 
re. Beochè qui ne fa d'uopo conressare, inoanEi 
tratto, cbe non di tutti sono a noi perveDUttt 
le produzioni d'ingegno; la massima parte no* 
sono a noi cogniti se non per altrui testimo^ 
nianza. Sia che si loglia, non vorremo per questo 
nò lasciare nell'obbilo scpi)Ui i nomi loro, nè 
frodare la patria di quel decoro che dail'aver 
dato alle lettere tanti e tali uomini le debbe 
meritamente tornare. Gli verremo schierando per 
ordine A alfabeto, onde accozzarne un picciolo 
e più manesco dizionario. D alcuni diremo più, 
di altri meno, secondo che ci olTrono più o nien 

Ma pria d aprire questo teatro di letterati, 
ilop è dichiarare che. oltre a qui lodati, molti 
altri d ogni età ci borirono in dLlìerunti rami 
di lettere. Se noi pero h passiamo in silenzio, 
non dovrà riputarsi a non curaiiza de loro me- 
nti, bensì a mancanza di opportune notizie. 'Que- 
sta formale dichiarazione vogliamo che serva in 
uno e a lorg rìs'petlo e a nostra discolpa. Ve 
-gsamò senz'altro alle mosse. 
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j4ceto Niccohi stimalo giureconsulto ilei se- 
colo nnuHto, di chiarissima scliiatta, originaria 
da II antico sangue normanno ~. Dopo aver illu- 
strata la patna col fulgora di sua dottrina . pas- 
sò ad esercilare il dinllo nella capitale, do Ve 
conosciuto il suo mento non tardò a venir ono- 
rato lieti ampio teatro di^qneito foro, e insf- 
gnito della toga- di gnidicè nella corte pretfr- 
riaoa 

Alessi Gian fUippn. de' baroni di Sisto, ini 
«gne giurista del secolo XVI. che -al' chiarore 
del sangue agguianenuo lo splendore della dot- 
trina. SI aperse in Siena ai toscana un ampio 

Alla'^stessa famiglia parliene liaiimllo yf/ex.si. 
URO de più celebrati poeti del tempo suo. per 
lo cbe venne onoralo dell amicizia di Apostolo 
Zeno, Helastasio. Muratori, ed altn illustri di 
quella stagione: nella verde età danni lentidae. 
morto a Palermo ITsl 

jinsalih Diego, de marchesi Spataro, giuri- 
sta non Ignobile, elle sotto la disciplina del ce- 
lebre Alessandro Testa a tale si avanzò nel- 
I avvocheris. da esser promosso « giudice pre- 
tonano.' Se non cbe . infastidito delle brighe 
forenn. volt* le spalle- allo strepito litigioso- dei 

■ Pirro. Chrm. r<«. Wc. p- 9a. — uhm. per snnri mia 
sur. Itti, éi Sie. t. Il, paK- 

• Einniaiinele sic. ffoì. t. Iv, p. .111. n. 

' GÌ»» Bepnilo in b. Niccolo 1 AibcrfihiTia. silii.-i chi loinba 
to posto dal suo maggior (raleiio suliirnino iin cpiiafUo. 
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tribunali, sì abbandonò agli ozi paciQci d'una 
vita privala, che coDdasse fino all'anao 1799 
A\ nutra salme, e 84 dell'età ana 
- insaldi Diego; altra della tìama. fànnia, 
fil di buon'ora inviato al convitto real Ferdi- 
nando, di cui era governatore un suo coDcit- 
tadino, il celebre cav. Gregorio Speciale, che 
seppe felicemente incammiDarlo per la onorata 
carriera delle lettere e della pietà. Tanto si van- 
taggiò negli Stadi sopra i «Munpagai, cbe me- 
ritó la patente di prìndpa in fflotiafite e in £- 
ritto civile, 0 la prima aiedaglia d'oro in di- 
ritto di natura e delle genti. Indi fu da Dio 
chiamato a servirlo nella Congragazione dell'O- 
ratorio di l'olernio, che di quei tempi contava 
insigni soggetti, per probità non meno che per 
sangue preclari. Ben egli rispose alla vocazio- 
ne, e ne adempiè con esattezza i doveri. Nei 
vari uffici' a che fu addetto, mostrossi qual ve- 
ramente era, pieno di quella carità che forma 
l'uomo di Dio. Ma egli pnr seppe accoppiare 
alle doli d'uomo religioso quelle d'uoni lette- 
rato; per cai venne destinato a prefetto della 
pubblica biblioteca che hanno quivi in lor casa 
i padri Filippini: biblioteca ch'egli tenne lunghi 
anni e notabilmente avvantaggiò. I suoi meriti 
non si contennero entro le domestiche mura; 

' Si'poltD ndl'OratoTÌci di b Uurb dei Pnsepe pruES» i pil- 
li iri>rin'.i ti; ove ^ vede un mediilioite marmorea àie lo espri- 
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anzi pervennero a contezza di re Ferdinando II, 
che nominollo al vescovado di Noto nel 1850. 
Ma la sua modestia, uaita all'attaccamento per 
l'amata sua Congregazione , gli fece ricusare 
quella dignttii, che poi venne occupata da un 
altro della stessa famìglia, il prevosto Giovanni 
Naselli; a cui la famiglia stessa l'ha oggi desti- 
nato a succedere nella prepositura. II cardi- 
nale Arcivescovo l'ha pur eletto ad esaminator 
sinodale; ed egli prosiegue, in età d'anni Gi, a 
spendere i talenti da Dio compartitigli in be- 
nefìcio della comunità che governa. 

Baldi jàmbrogio e Baiiolommeo, vivutì a- 
méndne al mcolo XTI; l'uno diTepolo hmoao 
nella medica facoltà, obe appresa ebbe, in Ffr- 
iova sotto il rinomato Girolamo Mercuriale; l'al- 
tro professore molti anni di latine lettere, e in 
Palermo ancora di idosofiu.- Ujì terz.o Baldi, 
per nome Mcfco, nel secolo stesso liori per lode 
di giurisprudenza, per cui fu eletto assessore 
di 'Girolamo k Carda, di Bartolo Arafia, e del 
oapitano Giovanni dell'Aqmla.— tJn qoarto Bal- 
di, Giiisrppi Antonio, minor conventuale, stu- 
diata teologia in Roma, e laureato in quel col- 
legio di s. ISonaventura, al suo ritorno in Si- 
cilia ia fatto maestro della medesima facoltà nel 
seminario di Siracusa, e giudice ed esaminator 
giaoilale dal vescovo ìli. Giambattiata Alagona. 

Barone Matteo, legista del secolo XVt, ram- 
pollo di chiara làmigliai eh? per l'eiiiineiiza del 
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suo sapere venne Creato Conte palatino,. >pórtB; 
nel 1573, e deposto in s. Niccolò nella :gta\- 
tiliiia.aua.éappella de' santi Cosmo e Damiaiio',' 

Saiioli jilalmio, Gregorio, Leonardo, tré' 
insigni ornamenti del foro siciliano, tutti e tre 
fioriti ilei secolo SV; de' quali !l primo a Sie- 
na, il secondo a Napoli, il terzo' à Pisa iUrea-'. 
Bb con ^an lode percorso l'aringo legale, e. 
lasciata di sè ben chiara la fama. 

11 II '.i/o //lì. Cario, barone di s. Andrea e si-, 
gnaro .li limili li^n li, poeta fecondo, e ' TenatO' 
in iMinii d ('l'udizione, per cai si meritò un 
seggio nella messinese Accademia della Fucina; 
doye . recitò, fra gli altri^ nn discorso emomio- 
elìco di s. Agata, che usci pur ivi alle stampe 
nel ' 165i. Altri lavori di maggior lena condusse 
a Une, i quali però per disdetta non vennero 
in luce: tali sono, un Diiion:irio trilingue, latino 
italiano e sicolo: un trattdto sopra l'Kpigranjnia, 
accozzato da ben trecento autori: Osservazioni, 
aopra quattro centurie <!i canzoni siciliane del 
celebre Antonio Veneziano, e una raccolta dei 
luoghi di questo poeta imitati da altri toscani. 
Codeiti manoscritti, venuti in mano al bariHie 
Gutterra la Valle, furono da lai ripuliti per 
la' slampa che mai non rìderò '. L'autore chiuso 

"■ i^ns'tualùnba (w apposto Ì1 tegueole iìtìHoa: 
■ B HalthneiiK Biipo.doctor, lez'tiva, tspiiltus 
i- Hu: cabat in saio, spirilns' astra ciriit. 
- • Ho^ltor«, ma.-3ii!. t.'I, p. 368. 
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1 SUOI giorni ael 1693, e fa sepolto m s. lia- 
na di Gesù. 

BenleUt Gmse/^e, barone di apataro, ram- 
pollo d una delle pm antiche ed illusin famiglie, 
fu di bnon ora invialo da snoi al convitto real 
Ferilin^mdo di T'Eili;rmo. allora piii che mai lìo- 
reiilo [u-.r nuwi-u. per iscplt^i di allieii di fa- 
miglie ]i,nri/.ifi e di noliilli tilolari. Ibbe lii 
lorluna di trovarvi govcrnalor del collegio un 
«IO Eio, li celebre cav. Gregorio Speciale, quel- 
l'uomo sì letterato e «1 delle lettere benemerito, 
eie qui appresso vedremo. Ebbe anco a com- 
pagni due compatriotti . nipoti di lui e cucini 
suoi. Gaetano c Pietro f^])el;iali, cbe poi avvia- 
tisi alla carriera eeclcsiastica ;.i consacrarono 
al servigio della chiesa, e lermata loro iitanz;! 
a Palermo, ci tnenano anche oggi una vita esem- 
plare, frutto della primiera e duca zio ite , rice- 
vuta dal cnniunc ito istitutore. In quel contu- 
bernio ebbe il nostro Giuseppe tutto lagio a 
fornire il hiio spinto d ogni corredo di amena 
letfcr^itura : lingue dotle e viventi , poesia ed 
eloqur^nza, gcograba e stona, cronologia e mi- 
tologm, blasone e antichità. ìndi si avanzò nelle 
sublimi scienze lilosofiehe, maiematiche, fìsiche, 
politiche. Apprese ben ugualnienta le arti ca- 
valleresche, proprie di sua condizione, la danza, 
la scherma, la musica, d disegno, la calligra- 
fia: di che lodevolmente agguerrito potè, in p»- 
^a tornato, dare di sè la mastra pm faiare- 
35 
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?ole, e primeggiare fra' suoi contemporanei. Usci- 
to però di convitto non disamò paolo d'ora gli 
amati snoi studi, uè si rattiejnill per nulla il 
ferrore concetto negli aoni primi, che aoii col 
crescere dell'età ingagliardiva l'ardore per quelli . 
Ma d'intra i rami diversi da Ini coltivati pre- 
dilesse con ìsviscerata parzialità lo studio delie 
cosa patrie. A questo dedicò, finché visse, le 
ore tntle che le bisogne domestiche gli lascia- 
van libere. Per questo prese a frugare i pol- 
verosi archivi, i registri delle caucelIerÌQ, le 
officine de' notai, e quanti potè capitare codici 
a penna. A questi aggiunse l'assidua lettura 
delk istorie iinliclio i: modi'i ne , generali del 
Mondo o parlicolari di:lla Sicilia. Sioiici, geo- 
grafi, anliqiiarlj greci, Ialini, volgari, (ulti schie- 
raronsi dinanzi a luì, ili tnlti fece tesoro, da 
tutti trasse partito per illustrare la patria. Avean 
di questa sì veramente scritto parecchi, che rac-. 
cordammo nella Prefazione: ma, oltreché nessuna 
delle scritture loro era venuta in luce , trovò 
egli tutte manchevoli di non poche notizie. II 
perchè si accinse a fornire una Storia di Nico- 
sia, di tutto punto fìnita, e la condusse fiuo al 
primo decennio del secol nostro. Vero è che, 
stornato da continue brigbe domestiche, non po- 
tò applicare la lima al suo lavoro, nè dargli 
l'ultima mano: ma gli si deve il merito e la 
lode d'averne ammassati i materiali che noi ab- 
biam qui ridotti alla forma pbe vedesi, aggiu' 
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e tre I rami in che labbiam riparino. tJi Me- 
morie civili sacre e leiierane. 

Non è già eh egli questa sola compilazione 
roraisse: intere casse di senni avea riempiute. 
coDcernenii a materie legali . stonche. archeo- 
logiche, ma la più parte patrie : le quali pe- 
rù, cadute in mano di chi men si dovrano. hqd 
sappiamo ne qual uso nè qual line sortisse- 
un 1 h n o alogo 

di I di hi 

e i 1 d II d pa 

data una breve descneiunc : la quale raccolta 
dimoBira il gusto eh egli u avea per questo gO' 
Bere di studi. 

Avendo 1 avvocato Giuseppe Emmaouele Or- 
tolani intrapresa una Bioizrafi^i óeah uomini 
11 t d II b I 11 p 

TI ritratti, che in 1\ volumi venne pubblicata 
a Napoli 1817-21; chiamò in aiuto i più co- 
spicui letterati dell lsola. die gli venner comu- 
nicando gli Elosi. Tra questi fu il nostro ba- 
rone, il quale e)i forni ^uelh de chiari nostri 
concittadini. Alessandro e Francesco Testa. Ga- 
briele Bonomo. Filippo Ni co sia. Marcello Capra. 
Antonio Cottone, h questi elogi, compresi in 
detta raccolta, son 1 unica produzione che di sua 
peana abbiom per le stampe: le altre rimase- 
ro medile. 

Agitato per grsa parte di sua vita 1 antore 
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<1a inleslini litigt. lunga pezift darolia in Pa- 
ìeraio e in Calaaia. dove però col»e il bel de- 
stro (Il consultare i dotu . con cui contrasse 
amicizia: rnvisUre le cancellerìe, donde n'e- 
slrasse autenircl documenti ; e passar le glor- 
aate nelle librerie, che sii somministrarono ma- 
iena ai divisali compilamene. Ed appunto a 
Caiama soggmmava, quando cesso ad un vempo 
di studiare, di liticare, e di vivere nel prin- 
cipio del 1849. 

Bonein e Uonelli Niccolò, uno de' più colti 
che oggi illustran la patria. Avendo con lode 
intrapresa e decorsa la ìansa camera degli stu- 
di, si applicò alla professioni! dell'arte salutare, 
di cm per altro curò poco la pratica, contento 
Il N 1 II p 

I ti I lì ;l m III 

I 1 1 i I f 

\ I 1 d i I 

ilevoli saL'gi al pubblico. Uno di questi diello 
per occasione d un opera pubblicata dal com- 
mendatore Carlo Afan de Ri vera, a Hapoli 1 840, 
dove prctcndea ridurre il sistema metrico della 



I Palermo 1843: e quivi appunto, nello sles- 
«'anno, il Bonelli divolgava le sue « BiBessioni 
sull opera stessa » dimostrando noa potere nel 
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nostro paese arer luogo le misure di Napoli. 
Posteriormente avendo il gesuita Luigi Taparelli 
insente nel Giornale di Napoli k la Scienza e 
la Fede x alenile sue idee intorao alle nsure: 
esh in conirana sentenza scrisse piii memorie 
che venne pubblicando nel volume IV del Ge- 
rofilo Siciliano, a Palermo 1S47, in ti lo land ole 
« Discussioni sulla legittimità della percezione 
de COSI detti fretti lesali ». Vive quest uomo 
illustre ad onor della patna. che se ne attenda 
altre prodosoDi dal suo fertile logegno. 

Bonomo Gabriello, ornamento dell Ordine dei 
Mimmi, lodato principalmente per sapere ma- 



P J \1 d a 

senno, rinnovata la leeeo. che avea tanto ono- 
rato la scuola di Platone: poiché lo stabilito, 
che mano potea professar I istituto, se prima 
uteso non fosse di geometna: fu disposto nn 
tale statate dal p. Bonomo, si dica ad onore 
di lui. allorcliè governava da piovinciale il suo 
Ordine in Sicilia: giacché era cosi preso dì tali 
li h non p g d I t 11 

I 11 D e [ I I 
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E più sntto soggiugne, com'egli, nato a' 13 a- 
prile 169i, entrato d'anni 15 tra' Minimi v'in- 
segnò tedogia, tÌ resse gli studi, e ri puUili- 
cò j segoeati trattati lU trigonooietm e di gno- 
monica; 

» Trigonometria plana et splinerir.a. perspi- 
cuis demunstriitiunibiifi , corolluriis , ac schiiliis 

gentium et aeciintiuni, ncc nini natura et origo 
logarìlhmorum eiplicatur; sicut et omoia trìao- 
gula site plana she spbacrica, adiecto logiri> 
thBioram calcolo, solvuntur. Panormi 1754 io 4. 
H Horographia trigoiioroctrice pertractata , 





planorura tura hnri- 


zonlaiiura , tnra verticalioi 


n, tuni ctiam ìhcIì- 


natoriiin ac porlatilium, n 


ec non catoptricorum 


el dioptricnrura triangulor 


um analysi conipen- 


diaria dcscrifitio. Panormi 


1758 in 4 ..- 







tiquum aulomalis animatum ... cui adiecta est 
duplex appendili una suppletiva de alia prac- 
fitautiore machina, qua index et avis iioraria 
miro artificio animantur: altera exotica tribuno- 
metrica de trìanguli sphaerici obliquanguli ne- 
periana solutimte. Paflormi 1747 in 4. 

Il metodo da luì io tali scrìtti tenuto è chia- 
ro, conciso, Rancheggiato da salde dimostrazio- 
ni: con la guida della trigonometria risolve i 
pili cariosi problemi dell'orografia. Klettavasi an- 
cora' di. fabbricare microscopi e telescopi: con 
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>:■ IV. LirruHiTf 271 
«he ingerirà m aUn laniore à> questi studi, clie 
SI vennero per lui propagando in Falemio: do- 
ve altresì aperse nel suo convento un Accade- 
mia ài scienze matematicbe, rreqnentata dal car. 
Abbate, dal domenicano Castronio, dal geinita 
Spedalieri e da più intendenti di questa mate- 
ria. Onorato da suoi e dal pubblico cessò di 
infire a' 24 agosto 17G0. 

Buzzone p. Vincenzo, del Terz'Ordine dì 
8. I raTicesco. fiorilo su! cfimmciart del eccolo 
precedente: vi fu lunslii anni professore m di- 
vinità, ei! ebbe il vanto di lormare degni alun- 
ni che dietro le sue orme continuassero ad il- 
lustrare la religione e la patria. Delle sue scrit- 
ture non v ha per le stampe se non una Ora- 
zione funebre in morte di 1). Francesco lico- 
sa, impressa a Palermo 1729 in 4. 

Calamaro p. Celestino, maestro della s[es- 
8 Ordine, chiaro per lode di sacra eloquenza 
non meno che per profonditii di seieow Slù- 
Eoficb« e leolo^che, da Im profesBste con mello 
grido a UeBsina. Abbiamo di lui uporazKffi pe- 
ncsirica ili lode del nostro s. Luca Casale, pub- 
blicala a Calania 17i5 in k. 

Caìcum l'ielle, nolo i, l'aleimo a' Iti feb- 
braio 1 SI 9. ti sia consentilo d' inserire tra 
gì' illustri Nicosiani questo esimio professore 
palermitano; e cift per due buone cagioni: l'ima, 
perchè da Nìcosia ebbe la madre cbe fu la 
pig. Anna Maria Garif^iapo, pernia d'illustre 



Digitized óy GoOgle 



ed onorata famiglia: l'allra, perciocché visse 
alcun tempo nella città nostra, ne ricercò i suoi 
dintorni, ne illustrò le sne rarità, e compiloDoe 
la Stona naturale. Or egli infin dall albore degli 
anni suoi dedicatosi a buoni studi, dopo il corso 
della filosofia, applicossi alle scienze mediche 
nella pt i . e I i e f l I 

al 18 IS lire I hu a d l r 1 | 
tra 1 coacorreiUi distinzione di onore col pre- 
mio della medaglia. Associò ali arte salutare 
la mdefessa coltura de rami moltiplici della stona 
naturale: e a questi con predilezione addisse i 
rimanenti anni della sua \ita scienlilii^a sotto la 

rt d l q I I il 11 TI t 

r I t I I < ne J j 111 [r 

zione gli afhdava il ^aliinetto di storia natu- 
rale in detta università. 

Ma poiché ben si avvisò che il miglior modo 
di approrondire tai studi si ò visitar la natura 
ne SUOI grandi aspetti, scrutinarla negl intimi suoi 
nascondigli, intraprese delle pellegrinazioni per 
le campagne, ove recavasi in vane stagioni a 
raccorne i prodotti, a contemplarne !e proprie- 
tà, a penetrarne 1 intelligenza. 

Intra le svariate rami lic azioni degli oe^getti 
da lui ncercati. sembra che gli stesse più a 
cuore la Malacologia. sopra che segnalò per 
singolar maniera la sua diligeoia. Le conchi- 
glie COSI fossili come viventi attrassero I atten- 
zione di lui, che ne mise insieme ima ben ncca 
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c. I*. lErrKMiu rf3 
colleuDne. a eempliceniente raccoglie- 

re, Il fece a classare i Uoli generi di quei vi- 
veoU; B di eio a taata perizia divenne, clic poic 
nordiflare le raccolte im allora, alla rmlusa afl<i- 
Bteliate, di alquanti signori siciliani. 

A perfezioiiarsi eempre più nello studio mi- 
laeologipo, gh-Ri «t^se il bum deatro nella 
«esatti idei celebre priueiano R. i,. Pbbppi, 
che Tolle MSitar la Sicilia, c di essa illnstrane 
peculiarmente i m<)IIus(;hi con quali opterà ma- 
„ Ir I le 1 1 |jlll 1 ,1 limo 

4 qu r ] ri ,ir[ 1 t J f ( I i n p 
the correzioni ed agL'iunte per le tante scoverle 
seguentemente da lui fatte di nuovi geaeri e 
di nuove specie di nollaschi, che di mano in 
mano è venuto pubblicando nei tanti scritti clie 
tosto rassegneramo. 

InLuto le eninnioai scientificliG a divci-i 
punti dell'Isola nostra e delle adiacenti altresì, 
il condussero a lavon pwi estesi, a rami [ini 
svariati di scienze naturali: ed edi amava par- 
tecipare altrui le acquistate conoscenze, parte 
dettando lenoni private, parte donando al mu- 
seo dell università gli oggetti o raccolti da lui 
« a lui provegnenli dall esi«ro. A lui si debbe 
li vanto d avere istituito un gabinetto nune- 
raJogiDO nel nostro paese, che seppe I fui di 
ifià nhe I altro andar nlorneado A ind^M e 
d( eatr«aai wnerali. Rimsta (fxatii vacante 
la •eaUedra di ^esta fanoltì, a Iw renne icon- 
36 



Digitized by GoOgle 



ferita nel 1843. Allor egli si credette in de- 
bito di luigliorarne to studio col classificare i 
minerali, come fatto avea le conchiglie. Segai 
per questo il metodo dell'Omalius d' Halioj, 
il più moderno ed accreditato mineralogista, lo 
cui istituzioai leggeva dalla cattedra, modifican- 
dole a <^ao giudizio ad alile degli afibllati ad- 
disceoti. Noa intralasciava nelle vacanze le so- 
lite sue scorrerìe, una delle quali fu nella patria 
nostra (che pur egli in parte riputava sua, per- 
chè di sna madre), e ne scorse il vasto suo 
territorio e poi descrisse quanto in esso avvi di 
più notevole ne' ire regni della natura: sopra che 
scrìvemmo al principio di queste nostre Memo- 
rie, Oltre a ciò visitava e collo stesso metodo 
illustrava le circostanti isole <li Ostica, di Lam- 
pedusa, di Linosa, di Panlellaria, donde ricco 
di ^coverte tornava per renderle di pubblica 
ragione. 

Oltre ad aumentare degli oggetti da lui rac- 
colti il gabinetto patrio, assai altri ne mandava 
in dono a parecchi nazionali c stranieri , in 
Italia, in Francia, Inghilterra, Germania, Rus- 
sia, e perfino io America, 'donde poi con al- 
tri gli veDivano contraccambiati. Merita distinta 
menzioDe ìi Museo centrale italiano, eretto dal 
Gran Duca di Toscana in Firenze, il quale volle 
onorare d'una medaglia d'argento il nostro pro- 
fessore, qual UDO de' più generosi contribatori 
alla formazione del suo nuovo stabilimento. 
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Oltre a questo diè mano ad uo altro ramo 
di studi apprestatosi! dal Governo nel 1843, 
che il costituì agente facoltativo forestale, alìme 
di rialzare le troppo lin allura ncfjltìtlfi foreste 
dell'Isola: il che gli die campo di pubblicar 
una Memuna sopra i boschi nostrali, sovnn- 
tendeva egli a questi m qualità di Guardia ge- 
nerale sopranDumcro del Circondano silvano i\ 
Palermo; e conoscente com era di questi ter-' 
rem aapea troppo bene disimpcQnarne 1 ulLcio. 

BecatOH al settimo Congresso ileiili Scien- 
ziati Italiani in Napoli 18io. m quell illustre 
teatro di dotti figurò il nostro singolarmente per 
parecchie Memorie presentate alla Sezione di 
geologia; delle quali se ne rende ragione negli 
Atti stampati di quell illuminato Consesso. 

Nelle escursioDi 8<»enbfiche , foceodo anco 
tesoro delle raccolte ài vegetabili lodigem per 
1 caldi suggerimenti del suo maestro ed amico 
cav. Vincenzo Tineo. consegnava alla scieuia 
di Flora non pochi fatti sticntilici che servivano 
ad ampliare gli estesi lavuri de professori Gas- 
sone, Tmeo, Parlatore, e di alln botanici. 

Nel tempo de pobfaci sconvolgimenti del 
184S, egli chiamato noi liceo di Palermo a 
professare le scienze naturali . destinava ntil- 
menle il tempo ali msegnamenln di questa scien- 
za, e ne pubblicava una partii ael suo corso 
elementare, adattalo al! inlcliigi;nia dtll.i stu- 
diosa gioventù, ed organizsava tu miglior ordine 
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a tofseo ài ^el liceo. Visitava ben sico in 
quest'epoca l'Isola ili Malta per meglio esten- 
dere e cninpariirc i Mini >tiìdi sull'insolano si- 
ciliano. Ma ritiirnulii 1 online, il R. Governo 
conoscendo i meriti ilei nostro naturalista, lo 
(Dvestiva della proprietà delia cattedra; lo elr^ 
gei'a direttore della niral classe dell'IstitiiU 
d'iBcoraggìu mento; lo chiamata a compoonta 
della CoDitncssioDe di agrìcoltora e partorisia, 
e delFaltri de' lavori pubUici presso ilB. Ui- 
BÌrten>: spedÌTalo io Fieiraperzia ìnginM al 
chiarissimo profesBoro Cario Gemiaellaro per 
giudicare il Tenomeno del preteso volcano ivi 
apparso; parimente lo incaricava, in giugno 
1850, a studiare nella provincia di Caltanistietta 
il buoTo metodo di estrarre zollo mercè de' cal- 
canxii ; e di tutti questi incarichi m raegoiva 
degli appositi sdentifiri rapporti àie ti reodea- 
DO di conoscenza pnhblica ne' giornali. 

Il B. Governo appieno informato de' meriti 
che distingnevano il nostro Calcara, lo eleggeva 
componente di una naova Commessione per ese- 
guire gli sperimenti su'calcaroni in Caltanìsselta; 
« colà dimoraoda per lungo tempo, varie Me- 
norie cenpanea anlle imuere iH eoIIo e sal- 
rindustria solforiEera ddia nostra isola; ed i 
sDoi estesi lumi relativi a tal BaMria acconcia- 
mente concorrevano ud offirire alla Sicilia uaa 
nu'oia sorgente di prosperiti e di rìcAaxa. 

ili seguito alla proposta 4d decarìoDsto di 
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c, ]v. lEnanATi 277 
Palermo, acconsentita dall Iirtendenle della prò- 
sincia, S. E, il Luogolenente Generale Signor 
Principe di Satnano chiamaTa il Calcara a diri- 
gere le -icoole di Mutuo inseguamenlo della Co- 
mune di Palermo. Questa canea apri una nuova 
palestra alle sue incessanti fatiche, e tosto si 
Tide riformato in parte il metodo dell insegna- 
mento scamhieiole delle sette scuole da lui di- 
pendenti: migliorate a grado a grado le steaae, 
SI spera che mercè a suoi valevoli suggerimenti 
m poco tempo queste scuole siano per aggiu- 
gnere al santo sropo della loro istituzione, mas- 
simamente che 'opo dt;stiniilG dal provvido Go- 
verno al benelu'iii di'll iniii l'.liisse del popolo, 
della quale isiiiiziune si spRrimenta bisogno 
negli altri paesi della nostra Isola. 

Un nomo di tanti menu verso la scienza, 
la patna e THinanità, Don è maraviglia che ve- 
nisse aubilo da'più illustri corpi accademici den- 
tro e fuori dell'Isola. L'Accademia delle scienze 
e lettere di Palermo si onora d'averlo avuto 
in prima segretario ed in oggi direttore della 
Sezione di scienze naturali ed esalte, e non po- 
che sue memorie ne ha inserite nella nuova 
serie de' suoi Alti. La R. Accademia di medi- 
cina della slessa città Io conta tra' suoi soci 
onorari. Il R, Istituto d'Incoraggiamento l'an- 
novera Ira" soci ordinari, ed oggi è pur Direttore 
della classe rurale- Corrispondente è stato fatto 
all' Accademia Gioenia di Catania, al Gabinetto 
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leiterano e di stona naturale di Siracusa, al- 
1 Accademia de lelanti di Aci-reale. a quella de- 
gli Aspiranti naturalisti di Napoli, alla società 
medica d- locoraggiamento di Malta, alla Impe- 
riale e Reale Accademia de Georgofjli di Fi- 
renze, alla Società StatiRiica ai Marsiglia, al- 
l' lalituto meccanico di Yorch. 

Troppo lungo eu CMraiieo ai presente istituto 
sarebbe il prendere ad analizzare le tante e 
tante prodauoai di questo fecondo ingegno ne ra- 
mi Tari delle naturali scieoze. Contentisi adun- 
que il nostro leggitore al nudo catalogo che 
gliene perseniiamo. qiiaie mi e stato comuni- 
eato oiin amore nicucaiiiH!. ut'iia cui amicizia me- 
da lui nubiirati: quali in separate euizioni. e quali 
in aiiierenii giornali, cue or Citeremo, lib classi 
a che possiam riferirle sono Zoologia, Botani-' 
ca, Mineralogia, Geologia, Medicina e Topogra- 
fia '. 

' I, RkP^chp maini nloiiii'iie. PalerniD ISSS. 9. Honografia 
dei fienn i Clausilia e Ruliiio, ctin di alfune nuoiB 

specie di ci>nclii;;llo siciliani?. I':\1i>idiii ìnill. 3. Hemoriu sopra 
alcune conctiigUc fi ssili ricv-nule ni-lla uoulruda d'Altaiilla, 
Palermo IWI. 4. Supplinicnlo all'i. Eiiumpi'alio mollnscuruni 
Siciliac » de) prof. II. A. P1>i t"^' "ò cbe riguarda i 

ipec^ di oonehlglle tlcIMauc. l'aV-rino l's41. G. Esposizione 
dei molluschi terrestri e llmistili dei coiitoral di Palermo. Ivi 
1849, 7. DistlD7,ionc ti-a l'nnimalK e b pianta ; nel glorniile 
rOrcteo, anno i, u. 14, p. ÌOS. 8, Osservazioni generali sc- 



Digitizsd by GoOgle 



Capra Marcello^ ano ue pri 
losoii del secolo a\I. Di lui c 



Tir'iij cuDiradci di'ii'Actiiia 
picbe' £5 torna it; i imiKirz 




clioinali'lS&o!'3l Breve'c™no''Bugll alberi degli ngruuii, Giur. 
Lellure per le Ibnlglie, waa 1, n. i. 4. Appltcaiioni ed u)i 
della piauta BpODlanea di Uiinpedu>a,Ci|lendarìo deirigricul- 
tnre, iDBo ISIB, p, il. S. Henoria sai tmOS delb SiciUu. 
l-sUrmo IStt. 
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gitore che salito in alta celebrità oelta «oa {la- 
tria, ebbe a provare i pungoli dell' altrui ia- 



1. Saggio poognostico d'uri mioeraii! esisieTiti" iwils Piana 



Elie 111 Sii 1. l';il<'rrIM IJj !>. Un^^rvilllilni «OgKJStIcbe 60- 

pra (::!]i:iMiliii->!! W.-Ìjfmv Mti fi -ll'aLVacleinia di HieiiH e belle 
letici'e Lii iMwinu. v. I. Isu. tu. aom dukimltej-luraulcii dol 
Landrn. jvi. 11. SiiDra iii>a nuiiia giacitura dicolae cailwiBti 
In Sicilia, ili. 13. Nuove Curma crisLailine ditikdnl mloerali 
awlllani. ni. 13. Citalo^ di>i miasnli eilKtenti nel ibhh«> 
Biiiurolc^ca ditlli il. UfiiTeriiti dHglI studi di PilwiM Itti, 
li. tónno Bulln tlrottura geoHiioelica dalla Pwna iti Greci: 
Ciuroale dijll'Oi^cliia 1^*5. 15. DliiiHiarìD delta rocca del glo- 



di articoli nsguardanti la SToria naturale di aiuilia. l>ubnnD 
1817' 3i. Nuunrla geogncilka «alle Haduaic: gloriu Btbiio- 
flio. anno 1. 1. ì. Ss. Caono geojnaatica sul terreno ter- 
aario del coatorai di Palmno; giormle Perlo Alleato, ania I. 



Digitized by Googk' 



. . e ir. umUTi ItSl 
tMÌB) per MUram alla- quale. fermò suo domi- 
taUo' a Palermo, e (|DÌiidi a Messina, di cui per 
^trifilegio consegui la cittadìoiinza '. In queste 
due città manduva in luce le scguenCi (re opere, 
tulle facoltà da lui professate. 

CI De sede animae et meotìs ad Arìstotelis 
praecepla, adversas Qalenum, Quaesitnm. Pa- ' 
normi 1589 in i. 

« De immortalitate, aoimae rafionalis, insta 
prìndpia Arìstotelis, adversus Epicurpm, Lu- 
cretinm et Pjthagoricos, Qnaesitom- Pan. 1589 
in 4. 



n. 1. Ì6. Elemenli di sì^Ìpìiio nalurali, parte inargMrici! Traf- 
lalo elementare di Kisira. Sluiiip. KjC. Piglila 1849. 
Svila Medicina 
I. Siiiruso ài-ì ìxigai di mare, e ìstruiiaul «di naots « «M 
pralii» «itcIeìo. PuìemM IStS. !. notine soirlt Arunidl die 
il Hs^inn in iiiui liciti». Glor. ConCemponn», a. 90. 3. Kob ed 
airBiii[i>>: nil:i utinira medica e terapeutica di L. MartlneL V3- 

^ ^ ««frizioni topo*™Oclw^^^^ 

1 t I S i ! n t 6 

t II IKI 4 De- 




ll! r-xinn (Li «i:inìM:i 11 uiLji-a h.\ in pi'iinti) pir pabblicare 



1. II. p. SD. — Lwlwctt, Ai. Ubt. 
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ttDb lAorbi pan<}i.'mici. qui mif^ernme Siciliani 
depopalabatar anno christianac .salutis 1591, 
itidenque 1593, causis sYmplomalibus et cura- 
trane. Me5sanae 1593 in 4. 

In quest ultima opera n<! fa egli menzione 
d' un altro suo scritto su le virtù e le lodi della 
Scorzonera, pianta medicinale. La filosofia d« 
lui proressala fu la vigente m quella stagione, 
cioè dire la peripalclica. Laonde non è mara- 
viglia, se in quesie 'lue opere si appoggia ai 
^mcipt del filosofo hlayinta: ma egli delle sue 
armi si vale per combattere i malenalisli e pro- 
pugnare 1 dogmi religiosi. Quanto poi valesse 
in medicina, il dimostra abbastanza l'averlo 
Di tiiovanni d Austria prescelto per medico d^lla 
sua flotta Ispana e compagno delle marittime 

Lnpnii! Antuìiio. medico anch egli, e degno 
iillicvo dol (^apra: dimoiò lunga pezza in Pa- 
dova, ove ebbe agio di perfezionarsi nell'arte 
salatare, prolitlando de' lami del nnomato Gi- 
rolamo Merendale. Non ci à noto che donasse 
al pubblico alcuna produzione: questo bensì sap- 
piamo, che le guarigioni da lui operate sen- 
tivano per poco del prodigioso, die pero una 
grande rinomanza gli vennero conciliando. 

Cianciardo Sebastiano, personaggio illustre 
del secolo XVII, che accoppiando il carattere 
di lellOTalo alle qualità d' nomo religio», . iece 
servire la poesia alla pietà. Esercitossi pecu- 
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li. IV. umiutiTi ì|8d 
Ilarmente nella rima siciliana, in che distesa 
un fc Affetluoso discorso die fa il peccatore 
pe t I I De J I I p c 

calo >3, A qussia otiam rima aLinctle alcuni 
non meno ilevoli che curiosi « Sonclli sopra il 
ts. oagramenlo, aggiuntovi un amoroso pianto 
che fa Maria sopra il suo diletto Gesù i ». 

Ciaurelln Martino, poeta ancb egli del mei}9- 
simo secolo, coltivò parimenti le ticole iniip^- 
ma non dimenticò l« tutme. E le lUe « le altre 
invitò a cantare le 4odi dell apostolo g. Bttr- 
tolommeo. che presso noi solevasi con istraor- 
diaarie pompe festeggiare nella maggior chiesa 
di s. Niccolò 

Ctnno Mans. Guwamii . tino tra molli di 
i]iieeta famiglia ohe hanno hen meritalo e della 
paina e delle lettela. Qu^la notule famiglia, 
originarla di Alessiaa* bop pochi dlBDittirl. non 
pochi letterati -ooqlsva. E lascmodo stara qq 
Girlo Cmno. valeote oratore geamta. morto al 
1641: quanto non fu versatola og^t umana « 
divina «cieoza f\\\fi\\\/tndna Ctrmo. che tanto 



' Questo poeta e quetta poesia pubblicata a Palcmia ICtO , 
sfuggi b diilKenia iier altro minuw del Mongilore. 
■ Il pDent tl" Ialina piirta per titrJo : a D. Bartholom^i!! 

mutro ciirninisiLi m t'.innvml 1602 In A. L'anoo appresso ' njlà 
pur ivi il siin n 'l'i-ii>[ili) iJt'Ila snlennllà di s. Bartolomineo in 
ti' Tiiiin si.iliimn !.. ni qupsla rima ptii pubbllcù la «De; 

uel suo coqU'Id, dcttu s. Uìchele. Ivi 1607 in 
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opere mandò alla luce . e tante lasciò inano> 
senile, quanie ce ne ras^eirna Giuspnoe biiog 
nel! ^ a f 
sì apparteneva, mortovi al 16(it 

Ebbevi aiiresi un McmL'im <j\rmii. prmnpR 
dell Àccaae mia cavalieresca, (iena sia tieiia 
Biella, e membro illusLre ueii altra nomata ueiia 
Fucina, tra le cui si leggono i poetici suoi eoin- 
ponimenti. Ebbeti ancora un jhranceseo Mona 
Cimo de baroni di aanlo Stefano, che indosso 
le prime canche delle gran Corti di Napoli e 
di Sicilia. 

Le opere di questi quaitro nobili messinesi, 
che fioriron lutti nei secolo X\i[. ci vengono 
colnroemorate neiia BiDuoteca sicuta uei Mon- 
gitore. a tui nmandiano gii studiosi, per li- 
untarci a qnelli soltaolo che ci appartengono, 
siccome figlinoli della patna nostra. 

Giovanni adunque vide la luce fra noi. cor- 
rendo l'anno 17()-2. Non ancor;! varcalo il ipti.o 



ca di Moniaibo. Stefano sammarliao. la cui casa 
era il coDvegDo de pin cospicui leilerari. In 
quella palestra di civiltà ebbe facile il destro 
di apprendere la scienza che più dogoi altra 
gli stava a cuore, la scienza politica. A per- 



H Mttiina, pur. li, p. 901. 
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feztanare la quale gli giovò wnzà modo la nnoTa 

catledra del diritto pubblico siciliano, aperta 
iKiI 1790 diil famoso Rosario Gregorio, ndliei 
CUI scuola primeggiarono egli e Domenico Scinà. 
Siccome in questo il maestro notava acuto in- 
gegno e sublime, cosi nel nostro scorgeva spi- 
ni palrìotbl 



Avendo il vecchio Duca 
Gtovamn ta cime adncatioi 
Stefano Sammar^o; che dall 
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co éi tali 'aciiaislì lortiaVa lo Sicilia* e dal Ha 
TenÌTa eletto Sopran tendente all'ufficio delle Bol~ 
le della sa. Crociata, appresso hi morti? di H, 
Ciabglioae che ne avca dirotta U stariiperia. 
Bel testimonio gliene rendea M. Alfonso Ayrol- 
dì arcivescovo, giudice della R. Monarchia, e 
Commissario generale della stessa Crociata, al- 
lorché gli comunicava il reale dispaccio: « Consi- 
derando, diceva, il retto zelo, prudenza, dot- 
trina, diligenza, vigilanza ed attenzione, che, ol- 
tre gli altri requisiti speciali e ragguardevoli 
concorrono in voi, por la sperienza delle vostre 
OltiiDB qualità ecc. ». Sostenendo egli più anni tal 
incarico, soleva ad ogni nuova bolla mettgre in 
fronte una dotta ed elegante introduziono- 

Era di que' tempi lo spedale de' matti .coitr 
finstn ne! malsano ospizio di a. Giovani . -dq) 
Li^bbrosi, ove alta inaalubrilà dell'aria si col- 
legavano il lezzo e 'I sncidume per aSrettare 
la morte di quegl'infelici. Destinalo a questa 
amministrazione il Duca di Gualtieri, volle chia- 
mar a parte di sue cure il nostro Giovanni, 
che innanzi tratto propose ed ottenne di tra- 
mutare l'albergo in ltio({a pià sano, doK« in le- 
guito Juron ìnlrodolti que* oigliwaiHeKti ch^ 
tanta celebrità poi vennero, aoqniataodo e 
al luogo e al nome del succeduto direttore 
Pietra Pisani '. Premio di sue fatiche fp b ba- 

■ V. Ehgii àd bafom P. Pjant, scritti da Bernankt S'- 
rio, e da Antanino Liiares. Pal«riiii> IBM e 39. 
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e. IT. LITTERITI 2SÌ 

dia di E. Maria del Soccorso , onde la regia 
munilicenza volle gratificarlo. Apertosi Ìl par- 
lamento del 1812, la saa prudenza civile iiH 
Shii non poco sull' andamento delle cose; giac- 
ché a lui, come a maestro, ricorreano per cobt 
sigilo non pochi tra' rappresentanti; ed égli tra 
le gare degli avversi opinari tenne fronte al- 
l'urto delle roiinose dottrine, clie tentavano sov- 
vertire il sistema civile. Quando, poi, restituita 
la puce all'Europa , re Ferdinando riprese le 
redini del governo, il nostro monsignore intro- 
dotto dal nientovsio Duca nella sala del trono, 
a' 10 agosto 1814, presentava al Sovrano le 
dioBOsIracioni de'-TOli pubblici con un discorso 
che Teime' inserito nel giornale di allora >. 

Tornato Ferdinando a Napoli, suo tìglio Fran- 
cesco rimasto a Palermo destinava il Cirino so- 
vrintendeKte del predetto ospiiio de' malli; per 

celebre Lingaiti apprendere Ì metodi d' uiia 
scienza sì astrusa, ijual è il ricondurre la ra- 
gione alle menti traviale Consultò parìnraiti 




&.ì\ naif Olio non ti jibih^ì 41 prenmrare il.tle mio 
»iit.'Tisli> Ki^nitnra, rlie mi pretti totB gQ Siati neemsK per 
si buono 1.11 ulIliGsima tlabilimento. InltDta grato il ««tre 
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^SH I. III. lt£HU)llK LUTTEH.lllie 

i più dtìlti di Napoli, aperse commercio cogli 
islilud di Germania e di Svizzera, e si restituì allo 
staili limenlo, cui venne procacciando quel ben es- 
sere che dalle circoslanie de lempi gli venne ac- 
consentito. Se non die i rovetici del 1S20, es- 
sendosi attrafersali a'suoi salutari disegni, l'in- 
dussere ad abdicare ogpi msneggio, e menard 
il. rimanente de' giorni Ira gli amati >uoÌ «tudl 
e gli ozi pacifici d'nnu fiU privata. 

L'ultimo alto di sua generosità Tu quello di 
legare morendo un premio ]K-r ogni cinquen- 
nio a quell'agricoltore che, istrutto negli ele- 
meati dell'aritmetica e della cristiana dottrina, 
intenda i| m^lio alla coltura del proprio cam- 
picello. Fieno di meriti e d'anni, ottOjMarìa 
coronava la lunga carriera di gloria e di virtù, 
agli 8 marzo 18i2. Uno dei suoi nipoti (che 
or loderemo) ne pubblicù V Elogio in prosa e 
in verso, da cui abbiamo attinte le presenti no- 
tizie. Intra le laudi ch'egli tributa agli ultimi 
leptidue anni che pissò entro le pareti dome- 
•ticbe, si esprime così: ^ Indarno il Tavor del 
Ga?emo lo rincorava; forza, premio, lusinga 
lum valsero a richiamarto ai civili ulìict dalla 
vita riposata e tranquilla. Non inerte però, 
come chi si adagia su colti allori, giaceva tra 
le domestiche mura: un debito di cuore gra- 
TBva Balla' coscienza di lai, la educazione de'fi- 
gli del suo auioo e carissimo fratello, e gene- 
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IV. LKirKiun aS!) 

roso ne compieva 1 ufiicio » L prosiegue nar- 
rando il metodo da lui tenuto nella istruzione 
privala, morale e Mwatifca, di questi buoi ni- 
poti: de'quali, p«rcioechè tutti risposero «Ile 
sedule cure <ji Isnto istitutore, gmsta case^ è 
che qui facciasi un breve cenno. £ dissi cemo, 
e non più, perocché son quasi tulli viventi, tutti 
servono clii Ma Clilesa e chi allo atato, tutti fan 
prova di quella virtù a di quel sapere che fu 
loro istillalo dal SHggio zio. 

I nomi loro sono Pviccula e Pietro, Cioaanni 
e- Fiunce.tco Maria; i due pruni batteuno con 
lode la camera forense, i due altri la eccle- 
siastica, ha. loro modestia sapra condonarmi quel 
meno che sono per dirne, rispetto al più che 
intralasoo, nserbandolu a penna pm degna. Ma 
poiché, per detto del Venosino " Fortes creantur 
fortAw et bonis non sarebbe compiuto il 
nostro «logio, se alla commendazione dei figli non 
precorrane quella del padre, essendo verissima 
Ja sentenza del Savio: « Gloria filiorum parenteg 
«ornni». Diciamo adunque in prima del padre, 
cai ugaalmeitte che ai figli mi stringono dolci 
tincoli di amicizia. 

Cirino Graziano, unico germano fratello del 
prelodato M. Giovanni, sortì suoi natali circa 
il 177S, e, ricevette in famiglia qiie' primi semi 
d'edacBziooe che fiir 8eiii[ve il retaggio del 

' Bopit a.M. Si». Orma, 'tvtmBa'.iSK, p. ià,. . 

38 
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nobile suo caSalOi: A fomifÈ ^oi lo stadio^ delle 
ìeltete e delle se iene* Ai mandalo nell«t cupi- 
tate, ove 'nella R. Accarfeam percoraei (ira 
che le filotogiclie e fUMofiobe- dldciphoe,- A 
ancor le legali; al finir delle qBali recava» a 
Catania per ricevervi l;iiiri!a tiolloriile; giacché 
non er.i jkt anro hn'hl^ :i ì'aU-rnm l> K . tlni- 

Irieiinio legale fatto a Pulermn valesse a lau- 
rearsi in (.atama. Tornalo in palna diè tosta- 
mente a conoscere di quanto fosse capace, o 
10 quante cariche sapesse giovarle. Imperocché 
a tutti venne gradatamente assunto i |)ubblici 
ulQcI. e lutti escrcilolli con lede d'intcgnlà s 
cffh soddisfaiionc dell universale. 

La Taneli- degi impieghi da tui adempiti fan 
prova ^Ita versatilità dell ingegno, che a tutti 
«I adatta. Cdinind^' eg:h dunque dalla carriera 
giudilurta, e it«4Ia patria Riessa fu tongamente 
giudice civile, poi giudica ernmiale, seeonilo 4 
nto anlieo; indi, oi^annta ta nuova magtalni» 
Inra, venne promosm K giudice di quel' <^i<«>ii- 
darlo, CUI erano pur aonesse le fiiMtani di 
mudice islruitore. siccome capo lungo di tutto il 
Distretto. Fu anco destinato a somip^iiante ca- 
nea m Caltagiroiie; ma infastidito del foro do|>o 
un quattro mesi se ne dismise, e lurnos^ne in 
patria. 

Oiiivi passò dall ordine giudiziario ali am- 
ministrativo, e da vigile senatore porto innanzi 
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il jiuijblico bene; e poicliè alhi perizia ile^^li 
sllùri andava di ,paru la iularezza q?t (naBe,g-< 
giirli, ■t^ \m.yw*aa oonuneMi gli. affari ffà th 
bvaiUi,' Da pllitto» conia al gatetna le ipuliMt 
{wmpali e i preitali sertigt di quest'ottima 
cittadino, a lui è stata atHdala la gelosa ca- 
rica di Ricevitore distrelLualc. 

Tra tante distrazioni ed ullict non lia egli vu- 
raineote atuto aè voglia oè ozio di maQdure 
alle stampe ^Icuoa sua pfoduuoDe: pur B4i>- 
diDieDO.gli diamo qui luogo tfa' letterati, pareo 
cbè sono a chiunque il cobosco ben note (a 
Dioltipliu siie coDoscense, per cai è ilata ri- 
putalo degno di presedere alla pubblica iftrii^ 
ziooe del, suo paese, qual Deputato dì que'r*gt 
studi. Or passiamo a'suoi quattro ligUiudi, cho 
la corooa formano di tanto padre. 

Cirino Niccolo, primogenito di Graziano, nac- 
que nel 1803, e Te' di buon' or i spiccar le scin- 
tille di un genio che dovea un giorno rifolgorarB 
ifi più .ampio .teauo. I due seminari dì Brooto 
« di M«DraaIe, ohe con leggi simigtiunti regge- 
vangi, accolgero il valente garzone, e forma- 
ronlo l'uno nello studio delle lingue, l'altro 
in quello della oratoria, poetica e filoiìulica fa- 
coltà: nelle quali protiitò non poco sotto la 
disciplipa .d'un Qiijseppe Sailta che poi fu fc- 
scovQ di Fauj,.' d na iliag^ Carwso «he aH>r) 
FettoK # %uà (enrinftrìoi'd'un ^Bvetio Kwoano 
9 .d'«llti ifibilì prorassori. Uh conlento alk ^- 



Digitized by GoOglc 



turali .scienze, vull<: pur iniziarsi agli studi eccle- 
siastici. Benché tutt altra losse la sua vocazione. 
Pessat* qoindi a Palermo, voile periMionarsi 
Aeiie sciéozè Baiche e tnatematictie. i« une ap' 
prendendo Unii ab. Semi, le aure dal oan. H114 
coli. Indi avviossi per la corriera legale, e 



e P m 

saggi (li suo s:n>i:r<i nel concorso ivi aperto per 
ffi R 8 

scrisse SII iciiii iiriiiiiiKii di SLiirin. 111 iinsno^ 
di dniio pubblico, ai giudisprudenza civile: « 

iuori di paragone. Audeiio periamo a qDRii ono- 
ruvuic umcio, vi consauro 1 opera suu uat i»zi> 
per inaino al 18i1. Indi fu promosso a giù* 
dice del tribunale civile in Fotenia nella Da-' 
silicata, dove ancora tu defiutato della pubbliaa 
islrazìone'. Dì lì traslalato al tribcmale di Tradì 
nella Paglia', tutto compiè landevolment» 
al Euo tifllcio : donde poi tornato in Sicilia, 
fu promosso n giudicp della gran Corte cri- 

Girgenli; ed oggi si trovava lodevolmente in- 
cardinato alla gran Corte di Palermo, e regio 
proenratore ìa ■ questo Jribnnale, qaaodo .con 
dolore de'baMd A de'^uoi i cessato 4i Tivere 
agli 8 Dltobre' 185t. Lasciò pareechi discorsi 
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note. Uou lena eiVmoae di sue poatie è rtala 
par quivi eseguita nel 1846. 

la jtrosa pei fiUM>iw.4i(.liiia.6lU» l'elogiò 
Milito i- M- Giim. ii«»-w», ua Dìwm«q gra- 
tulatorio pec'la prima bienne' mesiB del mio 
amico Giamkinienico Mucci; l' uno e J'altro pub-= 
blicati nel 1843 a Potenza, dove da giudice 
funzionava. 

Cirino Pielro, minor fratello di Niccolò, nato 
al 1808, ha seguila con pari lode una somi- 
gliante carriere. Con ci ossìa eh è, cominciali ancor 
egli £uui studi a Monreale, recavasi a coni- 
jiierli io Valerino, nel cui seminario ehericalc 
apprese lilosoGa, e nella università eluqucnza, 
sello Kascè che chiamavasi soddisfauissimo al- 
l' udire i suoi componimenti che ailernaUmentH 
gli declamava io publilica scuola ne' quattro ge- 
Dcri, di prose e di verso, ialino e ilaliaao: nel 
che non aveva per avventura rivali. Decorali 
«piiiidi. il. Iriénaia legale, ne tu laureato a 
Napoli, 4ow « siMite idi NùBeolò cgMofse^pM 
l'ufficio di relatore alla Coutdta tU SMiO, okt 
ftleane con egregia lude 'fioo al l^Q. ^.là, 
cooie il fratello, fu promosso all'ocdine gwiì- 
zisrio, io prima al Uibunale cifilo di Cwevu 
nella Citeriore' Calabria, c dipoi io. ^liolU' gra« 
«oTle, con. miMìone ^jTcgip jKvoimtorQ.: (b4ì 
tornato ia Sicilia ba pur con decoro con^nalo 
n leoerela UIbugìb di T«ni4e'iielle gru Corti 
cìtìIì 4i Cataoià e di Uessloi. 
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e. IV. LETTKB.TI S95 

ITb uomp di tante cngnÌEÌont ei È tennto sem- 
pre lontBDO dal comanicarle alle stampe: ma 
ben sappiamo aver b%ìi scrìtte Mdr pod» cose; 
fra lé'qflìli' Mà Storia poKtiói delIw-Sidlia, 
e parecchie Memorie guU'aBarecotn^icato de'zol- 
fi, che tante brighe mosse tra il governo na- 
poletano e la polenta britannica: ed egli venne 
adoperato a dilucidare co suoi lumi eJ agevo- 
lare il disciogli mento del contratto stipolalo colla 
compagnia Taix 

■ CìritK Gim>atim, dopo la pritna ednci^me 

domestica menalo a PalèrOH), ivi fermò il sog- 
giorno 0 yi compii gir studi, parte m pnvate 

sr.iioli'. porli' FU'I l 'illcgio massimo de'pp. Ge- 
suiti. hiCijiiliTKilu'^i . dopo previo concorso, alla 
real Cappella palatina, vi fece i suoi a^cendi- 
menli, fmo alla diirmtà canonicale, da lui so- 
stenuta r.aa pan decoro suo e soddisfazione at- 
trui. Oltre a quesln. fn a lui conlenlo il be- 
neliCKi o retliiralo della chiesa di a. Sebastiano 
alla inariiia. di cui e promosse i vantaggi eco- 
noiniti f nrin [r;i=;indii la coltura spintuale. Sa- 
lito sulla cattedra episcopale della sua patria 
M. Itosano Benza, lui costituiva suo vicano 
generale per le persone e per gli aflan di sua 

■ Su qiipsto alTare Ae- jalB . c\i^. laMti ì-iim,rt mm<> 

di Sicilin .lei ùi», Lotluvit,, Biaiirliini. die f;i 3. ;iiil" ;ill'ultr<i 
pur Elia di'lle fimniH Ai Nap^^L ini. 11. par. IV. cup. ulti 
Pai. imi; nye aneora riporla i (UKumuili iiBluidli, e mi^lM 
opere Cita allur iiutiilicalti su lai cootrovi'rila. 
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29(1 L. 111. «KllOniK TFiraiAIilK 

diocesi che doveaosi iraiiare a I-alermo. Istituita 
tra fqembn del Capitolo palatino un Accademia 
eccleiuuticft. «gli vi lesse parecchie dwserUiioai' 
sopra fl)»lene di saoro vgameiito. mostr^o^o 
con ciò di quanto potrebbe illustrare la. patria 
e le lettere, se punto mirasse (ti iarsi un nome 
n 11 f in I l 1 p le 

mu^e. e. vaiie piiesiB m dutìrsp occasioni com- 
pose, clic ali furuno pubblicate in differenti 
raccolte, e .singolarmente in quella che vide la 
luce per onorare le nozzB ^el barooe Viuceozo 
MortiUaro. marchese di Villarsoa. con la si- 
gnora Benzo Sammartino. 

Cirirto. Irancesco Slana. A quarto fratella- 
nnn punto disuguale a predetti per lode d 
gegno e per ooltura di lettere: venuto a hice 
nel 1613. fu iBaudato con quelli al seminario 
di Uooreale. e vi ristette Imo a decorso I a- 
riogo dell amena letteratura. Le facoltà supe- 
non passò ad apprendere in Koma. dove re- 
COSSI contandfi tre lustn. Iviglrnacqne d pen- 
siero, da CUI ^era per. lo umaBu owstr^lo a- 
liOBO. di abbracciare lo stala cbenc^le. Es- 
tri Dell «rdiqe - teatino, dove uno de suoi ante- 
nati, quell Andrea, Cirino che menzion<tmmo di 
sopra, tanto lustro avea rt^cato alla lamiglia. 
■Ila patria, alla letteratura, si propose anch egli 
di battere le stesse vestigie: aè non ha punto 
frodata 1 aspsUaEiqae. Salendo di grado ui grado 
^1 uffid dilla sua religione.'è ^tato prima ^rO' 
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carator generale, iadi consaltor generale, e poi 
prepOBÌto di quella casa generalizia in E, Andrea 
della Valle. Oltre ai domestici i stato pur de- 
corato dt pubblici unpiegfa], com i qneiio di 



ladicfl. 

lU.'ii'][> 



pati Discorsi, prediche, panegirici, e pm aitri 
ee ne la sperare. 

Comparaio Fuip/to. pubblico proieuMe di 
teologia. viTOto assai tempo in Roma, ore la 



1)00 III. [iiiiiiuiiia imi iiiie sidiniin ui Mes- 
1 1622 in i •. 

uaniieeiu Gaònelt . rampono di onesta la- 
fLia. chiamato a stato religioso, entrò nei 
z Ordine di s. l'Vancesco. dora percorse con 
de la camera degù stadi, che andò a com- 
re in Roma nei collegio erettovi dal suo con- 
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diremo, ^ivi egli riceTctte a' 30 settembre 1 82 1 
dal mio padre Generale il megistero e laurea 
doUOTftle in filósofià e in' teoiogia. Indi fu de- 
stinalo colà Reggente degK stndt; e dopo un 
triennio fu nominato Commissario e "Visilator 
generale del convento di s. Marta la Miseri- 
cordia in Piiiormo. Oui poi, nel cjpilolo pro- 
\\nóde del 1828, veniva eletto Custode della 
sieilìana provincia, fiel capitolo generale del 
1831 fu nominato, a Roma, DilBnitor genera- 
le; e Del seguente anno Próvincìal di Sicilia: 
nella qaal carica, ad inchiesta della congrega- 
zione prnvintlrtle, Tenne riconfermato con re- 
scrilla Ù-Ah S. C, iKlia Disciplina regolare. 
Ouello ehc io ief;i)iIo i ;nieiiiilii, ci piace nar- 
rarlo colle parole d'un ;iutorevo!e testimonio, 
dico del cav. Gaetano Moroni Romano, priipa 
aiutante di Camera di S S. lìrcgorio XVI, og- 
gi secondo aiutante di Camera di S. S. Pio IX. 
Scrivea egli dunque cosi: 

Il Al presente meritamente gOTema l'OÉdiae 
il P. M. fra Gabriele ConiiccUi, il quale eìim 
dal 1832, epoca del suo provincialato in Si- 
cilia, si occnpò con gran zelo ad elevare gli 
studi nei conventi del Terz'Ordine, inviando a 
tal fine i migliori alunni nel detto collegio dì 
s. Paolo alla Regola. Pe' suoi meriti fu pro- 
mosso a Generale dell'Ordine nel 1837, e go- 
vernò con tanta prudenza e sollecitudine, che 
fu rieletto generale nel 18i3, sempre mante- 
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neixlo uasunle li: loilevuli sue mire a tur pro- 
sperare le lettere e la disciplina regolare in 
tatto 1 Ordine, e parlicolarmtABle' nel memoralo 
collegio di 8. Paolo' alla Begola , e nel con- 
vento de ss. Cosmo e Damiano, ove à\ recento 
con saggio provvcilimenio istituì un collegio per 
gli nlunni de convpnli dell" btjto ponlilicio jj i. 
LosI questo scrittore, qiial testimoiiiii di vedula: 
a che possiam noi soggiugnere chi;, fornito con 
sita lode i\ secondo suo generalato, e ritornato 
m Sicilia, è stale nel capitolo del 16 luglio 
1850 rieletto la terza volta a governare queata 
provincia, che da lai personaggio si augura sem- 
pre più felici avvantaggi amenti. 

Cottone Jnlonto. maestro e procorator ge- 
nerale del TerK Ordine di s. Francesco, uno dei 
più rinomati teologi del suo tempo. Apprese 
questa scienza m Roma, e cosi rapidi proqrussi 
n Tece. clie tutlnr cheneo fu riputato de^no 
di professarla nel convento generaltzio de ss. 
Losmo e Damiano. Non gnari tempo dappoi fu 
salutato pubblico proressore di filosofia nella 
pataima Università, dove lesse per inlen di- 

llalia. Tornato m''ì\on,a. venne in gran c.'e- 
dito presso i pontclici Alessandro Clomun- 
le IX, Innocenzo XI, da cui Tu impiegalo ni 
rilevanti aegial , e a poco si tenne che non 

' JKaoit. (FH Jii. rfoi-. tesi. «li. XXVI, p, nj. V^n; ISli. 
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venisse dulia satra porpora decorato, ia con- 
sultore del card, Carlo Rossetti, fu conlesso re 
di vdri porporati, l'u reggenie perpetuo e ge- 
nerale deirOrdin suo. A quest'Ordine, ma sin- 
golarmente a questa provincia, rendette un se- 
gnalato servigio , fondando in Rama , entro it 
convento di s. Paolo in Regola , un Collegio 
di Siciliani, ove potessero gli alunni di questa 
provincia allevarsi gratuitamente , e poi com- 
piuti gli studi tornare in Sicilia per avviare 
altri alla stessa carriera. A un soiddio sapere 
coiiegò ben egli una pietà non volgare ed un 
fervido zelo per la religione. Carico di meritt 
e d'anni, preuochè settiiagenarìo, paa§& al Si- 
gnore a' li maggio 1682 *. Scrissero di questo 
beoeioerito e Lnca Waddingo nella Biblioteca 
degli Scrittori Minerì , e Francesco Bordone 
nella Cronaca del Terz'OrdinC, e Giovanni Ma- 
ria negli Annali àti medesimo, e GioTanni Fran- 



■ Al MO Hpolcro Ita ippostx b legiinitB iscrWoM : « D. 
0. H.— Vcimbili Viro— Anloido Cuttonlo S. T. H, Siculo 
Hinsien^— Teftii Ord. S. Fraitciui Ex-Proenratorl EIRegenll- 
— Gmenll Parpeluu— Eicelsl Ae Iniidi Anion Dotibai— Di- 
vìnique Hnnaris Zela MulU Secundc— In Sdentila Fere OaiBibui 
Sinijulari — Oblatarum liiaìgnium Inrubrum Cunlemptorì— Apo- 
atollcae Sedia 1urium1>ropiigi^lnn— Aleiandra VII Clcmerti IX 
Et X iniMCentio XI Ciro-Catavii Ol;in Per KVIII Aanoa PuMioo 
Melapliysico ~ Suinrii» Dianaa Aliisigue Opei'ibuB Praeserliai 
Paiìsophia — Novan Philosopluiidi Hetboduiu eontiiKJite Con- 
«(écuo — Patnu Cnnvcntui B. Panli lo Amah— Qaem Ifte 
la Colleginin Erexit Rexit Hagiiisque Sumplilnv Aaiit— Hoc 
(ÌRilltadinis Et VcMTStiDiiìi HoBDiDeDtiim PoBuera An- 
sa HDCICV. 
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li. ir. niTEii.ui 391 
chino nella Bibliosofia degli Scrillori conven- 
tuali, e Giampietro Crescenti nei Presidio ro- 
nuiQO, e il card. Sforza Pallaviciiio oelle sue 
Lettere, ed altri in (Uverse opere raccordate 
dal Hon^'lore*. Ora tra le opere da lai pubbli-' 
cale abbiamo : 

« Summa Dianae ». È questo un egretjio 
compendio delia classica opera delle n ttiso- 
luzioni Morali » del teatino palermitano. Àiito^ 
Timo Diana, compresa m Xll parti, ed altret- 
tanti volumi m foglio, be non che il nostro Cot- 
tone, con inlelligBnza dello stesso autore, ri- 
strinse in solo un volume le prime VI parti e 
per OfdiBe d'alfabeto ne distribuì le materie. 
La pnma edizione fu fatta a Lione 1bj"i, che 
tosto leane seguita da altre, insmo a quaranta, 
in Roma, in Vincijia, in Madrid, ed altrove. 

Di questa Somma piiblilico pur un Somma- 
no, aggiugnendovi la MI e Vili parte. Cosi 
questo, come quella Tur messe in luce sotto d 
nome anagrammalico di j4usomo Noctiaol. 

» Coatroversiarum celebrìum, ad atfltiHti et 
mores christianae reipublicae pertineotìiim, li- 
bri X. Venetiis 1661 in fol. y>. Questo trat- 
tato die presenta un bel corso ili etica cristiana 
lu da lui raffazKouato, posciaciiè depose il pen- 
siero di pubblicare la Somma delle ullinic IV 

' BUI, lit, U I, p. Ivi pare riporta nD'altm epigrafe 
incbs tatto refflgìe deir autore in rime « Rena med'-ainia 
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pam del Diana . in cba « vide prevenuto da 
altri '. 

Oltre a ciò. voltò in latino l'opera del p. 
Baaedetto Fedele af;girese dell'Ordin suo. inti- 
tolata « Specoladoni morali sopra il ss. Sagra- 
mento dell'Eucaristia» Erià im|)re;sa a Venezia 
H IO ! ( i 11 II 1 

in I d F 

charisiiae Sacramento » opera pni volte nra- 
pressa. 

Dn lavora di maggiore importanza area da 
più anni intrapreso e in piò volumi, mtlti^to 
a Pansophiae Institutionea » ove con nuovo me- 
todo toglieva a maneggiare le scienie tolte. Ha 
questa, eoa altra sue dotte lucubrazioni. nma- 
se inedita nel Convento, ove depose le mortali 
sue spoglie, cioè in s. Puolo di Roma, Ivi pii- 
m III 
Il VI t r di I I 
Consulle. Protusioai. Orazioni, e trattati filo- 
' Bofici e teologici. Un tomo secondo di Contro-' 
verae. partito in altri dieci libn. rimase presso 
i Rirormatori dello studio di Padova, dove co- 
m 1 d 

p bi\ \ 1 11 

di O I t d 

1 m 1 P le b 4 

Compose ancora due libri a forma dialogi- 



Digitized by GoOgle 



slica sopra controversie politiche di quel tem- 
po: l'uno Ialino in diFesa del governo monar- 
chico, per occasione di certe scriUufe spacciate 
da Carlo re d'Inghilterra; l'altro in volgare a 

favore de' re di Spagna contra le preteasìonì 
de' re di Francia sopra il Brabante. Del primo 
dialogo ne ragguaglia egli medesimo nel libro 
IV delle sue Conlrover^ic : del secondo se no 
fece un'edizione a Napoli I6fi8 in 8, 

Assai altre cnnlezze di questo grand'uomo ne 
Nmminisira un'Apologia di anonimo, pubblicata 
a Boma senz'anno da' tipi della rev. Camera 
apostolica, donde n'eslrasse alquante il Mongi- 
tore che le riporta nell'Appendice li alla sua 
Biblioteca '. 

■ Songuida j4scanw, de' baroni di Monie- 
gFORso, aotica e nobil famiglia , da giovanetto 

- ' Alla p. 15 di drtla Appendice Gomiiipia cosi: " loiiunKTa 
ad AnlDDliiin Cotonlnm eiaeiit addr^rila^ paucls multa |iar- 
Glringani. OratgrlB ade et sacrarum liltt^nruin pprilia ned- 
hiit; BisHwHae vi i^urùmnn nluil: Idiomata cilliiil graerHm, 
b'bruiuani, illìriuiuii. [>i<clriiia excult isdmns, ab omnitMK ve- 
neralua^ acde rebus gravlsfiinih consaltuSi Veitetiot pruibctm 
eati uld in cuennbio s. G»>rgii casineniii's mDnacbos in iure ca- 
iiuniin erudlvit. Tullia ilncli'litiip opinione ■■ffloruil PnIaTli potili* 
uUB melaptaysicae pmlesBiM', ul eiilcin vcl vivi'uli eDSjjiet gni- 
|itilfe iiiKralpts sit, lisi; inìri'iiilimif i l i'{M(;i'.iminate illiutratt. 

■ » P. M. Antoniiis Culoniiis Nicnsii'DsIs \b iivmnosio Pala^BO 
publieus inHlapbl'sicii^i siMie art. anm. L.I1I. ldlKU.XVI. 
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RU)racciò 1 istituto de Gesuiti, dove attete alle 
amene uisieroe ed alle severe scieDie. Indi uscito 
SI asonsse a Canonici regolari lateranesi. e se 
De rendè benemerito per I egregie sae doti e 
per gl insigni servigi che ne rendette. Percioc- 
SI fece a frugiire i moniimenli. le engmi. 
1 proerosii. !e dinimazioni. \p vanela di questa 
CongrcgazKiiie . e ilis|io!ie ositi cosa in forma 
d albero genealogico che m ampio foslio pub- 
blicò a \inegia. Ivi ancora nel 1599 mise in 
tace un trattalello inislico sotto titolo di « Sa- 
cro convito apprestato da Cristo ali anima fé- 
dele BOtto la considerazione di cencinquanta 
BDSten ». Lunga pezza soggiorno a Messina per 
bisogne domestiche : e per quell uomo di vita 
esemplare e d eloquente facondia eli cgli era. si 
aitrasse cosi la venerazione de cittadini . che 
Bveano di già conchiuso d introdurre presso 
di loro queslOrdine, e naveano linanco a pro- 
pne spese allestita la casa: ma non sappiamo 
per <\aaìì impigli, non TMine il disegno ad efiist' 
lo. Chiaro per meriti, per sapere, per oratoria 
e poetica facoltà, chiuse suoi giorni l'anno pri- 
mo del secolo XVU 

' VIen cocnmr'DdatD da Cpho Basini nti siiii « Litco 
ranise n I. 1, p. bì. Anto il UonEllore parlai »ell'Appoiì- 
ilice I. alla sua Bibìioleca, p. aiu per H'rore k> tu in«si' 
licsc: eppure né il Eanipdri nella H«HÌea illuslraM, uè il Gallo 
nogli Aunati di Messina, uè il R^na Delle Noliite di Mia ritlài 
nè altri scrittori di «sia se l'haupg mni iinigilo. L'eqotvM» 
del Honaitorc nacque prr avvsalim éni diuloraa Mggiornii» 
in essa del nastro Avsdì». 
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h'alco f-'iiiicii-.o , cliitiro \iì;t sangue , non 
meno chiiirn per sapere, liori nel secolo XVIv 
e Iti tra' primi u raccor le MenMieìdéllastn 
patria, dt cui compose fìnancoiistk Storia^ con' 
Bendata dal PaseaGume e dal;. FrqvHiùle' 
Ua'iuh 'lavoro di- patria amportanzav' ì cui 
ambboni ptttdtot dirailare lé tesèbn de'.avGoli 
i'-nai: 4DDnasdfili, 'andò iniKraowbte.-'MbKritò^ 
é'Iasnià nella nóstra isloHa «{uèlte lacune cble 
pur troppo abbiam deplorale. 

F:mla;:a G'mxepoe^ barone di Malia, si applicù 
allo studio della medicina, e tanto innanzi n'an- 
dò, che fu scelto a luo medico da D. Giovanni 
tfftuMtia. 'Fiori mi dk^inare del IseÈoMXV^lv 
fl 'giiwiepolte'iin Hxrìa j!IÌ 8Mfi.-^Uii>e^ 
ira' della- 8te»ià rBUÌglia, del. secolo stesso, del- 
lo steMO nome, canonico di s. Niccolò, e ver-, 
salo in ogni dotlrina, lesse più anni pubbiica- 
menlB la scienza de" dogmi: lodali l'ano e l'al- 
tro dal medesimo Provenuile , il . quale d!uii 
•tiro iraiDUDic» 'inlasse la le adi, 'par Dome J'mn^ 
reiibi'Ga/^ussa, che par alasse eob l«da aob* 
l'anni ' Ib bdnaa' de' canoeli oomé -altrall <d'ua 
Sileeslro GamlfOtoria; soettmeo 'di'laì nel' sé» 
colo appresso, e si. versato ruelle leggi civilf, 
ehe. verins plà ifthe- aoitiìaatd 'Sindapatorb U«t 

■.PusWfl. Di! Oria. tnl. Mp*. p. 80.— Proiteii/. Sor. di 
Kc; I- llli c, V. QHcat'ulUinD.iM' la *ua glwoMt, dt^a 

dio del FuUm, di cai smualc traxr'ne la itiase pnrol». 
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'ÌM !.. III. HnHumK LHTTIBABIE 

Oariffiitmo f incensò , della Cómpagnia di 
Gesù, uomo eloqueote e i»^utto in ogei ma- 
aiera di lettera, che insegnò nel colitelo di. 
IVapani con iMiuglrieri applausi di quella citU.; 
Esaendori poi a Ueagina Hilennizzata co» gran 
pompa h canooizaBÌoDe de' ss. Ignaiio Loiofal 
e Francesco Sbtbiw, a luì Tu dato l'inclnDai 
di itendcrm la DncriuoDe che Tu niaudata in 
alle slainpe Ael 1622. Egli poi di provetta èl^ 
Gol suo corso nei 1631 '. 

Gentile Saleadore, canonico di s. Niccolò, 
professore di belle lellt^ri; nel seminario di Mes- 
sina, le avea apprese in quello di Alonreale 
sètto la disdplìaa del célèbre p. Moresa. Di 
steglialo iogegnci, (Timma^nBKiMiG TÌvace, di 
affioato gDslo e dì maturo giudizio, si applicò 
per segnalala maniera alla poesia, in che tanto 
sì venne addestrando, da riu.scir uno de' più 
chiari poetanti dell'età sua. Di che fan saggio 
e in latino il poemetto che ha tìtolo Vesperli- 
iio, e in volgare le « Lacrime di a. Pietro » 
Bella Baeeolta MarentauB; il « Museo della Glo- 
ria » tra le Bime degli Accademici Industriosi 
di Gaogì; e cento altri lodevoli componimenti. 
Ma sopra tutti lia servito a chiarire suo nome 
il lodalo poema di « Clisse in Itaca » che pro- 
dusse sotto r arcadico nome di Eulogio Salseo. 
Coroqato di tanti f|llo|i| contaQdo 66 anni di 

■ Agirilera, Pnx. Si"- S", lat Oi *ia tt tet aatu, t, H. 
[I. 80 et 419, 
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età, chiose lo stadio della mortale pritegriU' 

zione agli 11 luglio 1809. 

La Oiff/ia e Gioeni, amendue di nome Kic 
colai, chiari teologi del secolo XVI[, canonici 
l'uno di s. Niccolò, l'altro di s. Maria: que- 
gli, dopo letta con plauso teologia, mori arci- 
prete; questi si rendette cospicuo colla sua 
[tredicazioae. 

'' ■ Giangrecù C&enibmo , 0 La Greca Danit- 
1e, ^ambo francescani, qnestìdel prìmO) 0^ que- 
gli del terz'Ordine; fioriron ambo nel medenmo 
secolo; e l'uno, dopo aver discoraa colla eia- 
quante nua predicazione la Sicilia, cessò jli vl- 
ycre a Messina; l'allro, dopo sparsi i semi - di 
sua dottrina in Sicilia, passò in Malta) o*e fon- 
dò un convento all'Ordin suo <. 

Giunta Diego, e Cassio Leandro, nel se- 
colo anzidetto fioriti, l'uno arciprete della sua 
patria e degno di tale officio per la ooDÌgeoa 
sua scienza, colino per essa d'elogi dal siili»- 
dato Cottone 1' altro, barone di Belvedere, 
dotto giurecon.sulto, giudice della GOTte prato- 
liana di Palermo *. ' ' 

Imbarralo frOncesep, canonicD e poi decano 
tK ». Maria, slimato por sapere teologico e giu- 
ridico, Bon pure in patria, beo anco in itapoli, 

> Pirro, JVo(, Erel. Itìelil. t. ti, p. !)Se.— GidIM!I, Pnt, 
lic. Mi». Cenv. hqJnrat. 

• Controvrs. t. 1, lib. Ili, c. Il, i>. 3G7. 

* De Graisli, CbIoR. >acr. p. 3S9. 
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108 !.. III. DlEllIlHkE.I.RrrilHlHII'. 

ore .alci» tempo per negozi della sua chiesa 
fece dimora: caro agii arcivsseavi' (li MesHua? 
ed in taiMfiQh^ 9 U. Nipcol^', QiaEaglifvia)' da 
(;Dt.UL'PiQ'T;lfvqi|ti negozi fu fidopiBrato. Uori 
arejprpie 1803, [ 
■ infimimo Leonardo, allro minor convenloa- 
le- versalo urìU Scicra <1g1 pari e nella profaaa 
Itlleralura. per cui v>;nne innalzalo alle pri^ 
marta digoit^ di sua religione , .secondochè' ne 
jiUesta U''C«gUpla , slanogralo di-qatsl^ pr» 

iV'WlM.' . ^ :•■ - f . - ' 

■ fjf/pOFta Gian Pietro, virulo secolo XV[ 
i: sul principio del su>:Eoguente, lasciò per lu 

(^onsideraiioiu sopra i ^cllc Doiori dui roede- 
-swid, -a Palermi! ItiOj. Ma nuli altro di lui ne 
^Hppituno. e nulla più ne diremo. 
< ■■ LomIIBì Lmia: vedi l'allc. Pia- 

jyifOsiti l'i/ippo. barone di s. Giaime, uomo 
(la natura fatto per \aatagginre la principale 
ilurrata del suo paese, qiiul è appunto 1 agn- 
i4oltura. Eccoti come ne parla lo storico scinà: 
•< Menta certamente Ja nostra ricordanza il Ni- 
coi^ia-, che lutto solo e .ipirto soltanto d^i goo- 
ponici lalmi ed italiaqi. e sopra degni allr^ 
dalla propria esperienza, scrisse un hbro. nel 
quqle ogni maniera di coltura delle nostre terre 
rischiara. Quest'opera riusciva utihssmia, per^ 
chè insegnava la atona, la natura, la coltura, 
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L.. 11. tiLiiLiiiti -mi 
■ ■ nfitni' e Ialini e iialiapi ed ancora siciliani 
4eJle [rijijla, « ite Ile piante da coItLyve » <. Il 
b^il?:4)^.qti«ft opera À com».Eiegi;iet 
, ìf.ll ^dore . fruttifero e dilettevole, dinao ip 
tre par», m cn) si apprende ed insegoasi la 
coltura [Ielle vigne, salceto, canneto, alberi frut- 
tr Hit n 1 gl 

come per bosco, orli, seminati di frumento, orzo. 
Agnini. I col governo ile buoi, vacche, pecore, 
ed ogn^ .altro che può far vaga e fruttuosa una 
|i{Os>essione ». Palermo 1735. in^ Ì. — Era lau- 
lore flato nel 1677. fini nel 1737. 

Tiicosia Cut^ppe Vittario. barone di %. Nic- 
colò, npo dp piìi acereditati gmnsli, venuto ad 
alta .fflm^ .iiel foro, e promosso a giudice pre- 
toriano ip. Palermo, ove a più alle dignità de- 
slinavalo la sua dottrina, se non era da imma- 
tura. morte ritolto, a' 24 febbraro 174-3. m eti 
d anni |iO. Fu deposto in s. Niccolò tolenti- 
00. e colf epitaffio decorala la tomba ■ 
- JVieo^a Piccola, nipote del precedente, ca- 
|i(;nico,]!di. s. Niccolo, e chiaro oratore eie 
roontò. cop. successo i pergami più rinomali del- 
1 Isola: p^^mosse presso il pLirLnnenlo del 1778 
i aumenta delie diocesi e li> sriicmbriiiiiLnio di 
quella troppo ^mpm di Messina. l.sseniJo per- 
ciò propella per una delle sedi novelle la città 

■ ProfpeUa itUa star. Ult. .di Sic. tal tre. XVllt. t- 1. 
■p,Ì20.' ... ^ ... . 

: \Smiiv»àe,.Sici i>«»- t. il. p. tu I; iii.> MB. .-. 
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nostra, se né adontò la rivale Troiaa, adducondo' 
per sfi'FarftPB un ai rice?ula aiffaRa' onoranuf 
dal Conte Rnggieró:' aopra étn scrìaie an Fran^' 
BoDanna le sue Hémorie storielle £ ^élla 
ctttà e dell antico sno Tescovado, imiiresse a 
Calama IT89, ma troppo asperse di amara bile 
contra la nostra. A confutarlo periamo sorgcTa 
il nostro canonico, ei impugnava la penna, 
scorta ugualm<>ntc da severa critica e da amor 
patrio, opponeva ragioni ad ingiurie, buona gra- 
zia ad acrimonia, prova di fatti a spressioni di 
sdegno: c eia preparavano la divolgazion per 
le stampe, quando ne interruppe i disegni la 
morte, a 18 ottobre ls07: ma il sno scritto 
ant;ora medito ha pur conseguilo I intento. 

Pantaleo Mananr, uno de più ilbisin che 
dì loro sapere oggi la- scienxa promuovono ed 
Ernoran 'I4 patria, dove snl terminare del Itll 
da Vincenzo e Mana 6orgt>ne sortiva i natalr. 
Hel patrio liceo apprese gramatica e retorica, 
filosofici e tUica : awioisi ancora allp matema- 
tiche solto la scoria di Niccolò Bondii. quel 
chiaro allievo del Piazzi, dr cui sopra scrivem- 
mo- Deliberato di addirsi allarte salutare, volle 
piantarne quasi dissi le basi, mandando innann 
qnelle scienze' Che ne formano il sostegno, e 
senza di cui non si avrà che un empirico. A 
tal effetto, nel 1829, recavasi in Napoli: e in 
quella famosa università feCe non volgan pro- 
gressi nello studia dsllA chiMca, della botanica, 
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della miiveralogia. Maturo già di anni e formio 
di cnnoscenze sitTatte. poli con franco piede di- 
scorrere il doppio Gladio della medica e della 
chirurgica facoltà, imparando luna nelle. scuoJe 
(le bimitri . Ga^mari, Konclii , ed Antonucci; 
l alira m quelle di Quadri, Cattolica. Petrun- 
ti. e Chiari, La perspicacia del suo ingegno e 
l'as.siduilà a quegli studi non lardarono a van- 
taggiarlo sopra la turba della numerosa, scoia- 
resce; di che venne decorqto colla. Uurea dot-. 
[Qrale nclluna facoltà e nell altra. 

Presto cominciò pnfdorre de fruUi dreno, 
sapere. Tornato m Faleripo, coiKorse in questa 
università, e ottevoe penaiaue dalla sga patria. 
A Napoli poi presenlara aJ pubblico il ' prioic^ 
sai!gio per una n Memona n d ifn caso di )i;i)«ri- 
giune di frattura del parietale con gravar, le^ipne 
delle meningi e ragguardevole perdita drsostanza 
cerebrale ». Questa memoria , impor|ai}te pel 
tema cb« tratta, pfr I enidwane . ^he. MoJgej 
p!er.)9 nOfllsiORi filoBofichc e patologiche opd^ 
T%Bbrula, meriti di. i4iur wseribi- «el S^Tfln- 
nO) giornale medico di quella città, e poi nj 
prodotta negli Annali di medicina compilali dal- 
l Unioiiei ;i .Milano. 

Mei 183i. leggeva nclf Accademia medico- 
chirurgica di Napoli una memona re bopra un 
nuovo metodo di eslrarre per la via del pe- 
rmeo la grana' pietra. dell» yeicica unnana » 
In questo lavoro fantore da un lato ìnle«e il 
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pensiero k tnAubtrare ' P-thaUfficianza del taclin 
laterale pér In estrailone dHte grosse pietre ; 
eà I pencoli del retto-vescniale, bilaterale, al- 
KHappareccliio, destinati a faggiuogerb lo Mes- 
so scopo; e dall'altro a provare, come evitao-' 
do 1 pencoli de suddetti metodi c conservando' 
tatti 1 vantajiRi del taglio laterale . era facile 
1 uscLta disile grosse pietre col nuovo metodo 
bilaterale. Tali memorie segnarono un e pnca ne- 
gli annali di chirurgia operatoria. L'auiorè Otten- 
ne li premio dell Accademia, fu nonnnato sooio' 
corrispondente, e la memoria venne inserita ne- 
gli Alti di quel corpo scientifico. Il giudizio 
Bell'Accademia ehhù un eco in Italia e fuori, 
parecchi giornali ne presero dell interesse i. 
' Uè sole le compilazioni periodiche si dieron 
carico dt annunziare un tal metodo; gli autori 
trattatisti han pure voluto darne ragtone con 
laude del suo inventore. Tal fecero gl'italiani 
De Renzis e Ciccone tale i francesi Vripeail 
e gli antan del ' Dizionario A - medlcnila ' e 
chirurgia interna ed esterna, pubbllcahj' K''^»" 
Tigi e tradotto a Vinegia *. Ond' è 'the ìl ele- 
lebre Cappelletti m un discorso, Ietto tril'AccU' 

■ \. Osscrivdurio Medico di ìtapoli, nWggto 183*; filiulrt 
Seteiio. I. Vili. H'Iteiiibrs dell'anni: ÀnliAiiaai nudità di Alt. 
ro, spin. 1 di t5so acino , p, 50j;. Gabelle mrdlcaìi , Paris , 
JuiD lKr,(. . ■ ■ ' 

■ hlii. sAiVbi-o. io!. Vin, p. 353. V tàh. ■ ' ■ . 
' Chriir iì, 'i/pcrai, vDt 1], art. Lìtototme. , . 

4 A:ian. eie. pjg. art. Lilolomia. 
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demia della Minerva io Trieste, e riportato nei 
menlovati Annali di medicina, pronunziava «Il 
Metodo del dr. Pantaleo doversi aver m conto 
it vero perfeEionamelito del metodo laterale nella 
pHI» die riguarda il taglio della prostala m 
caio di pietra voluminosa » <. Quindi si ebbe 
pur menlato un diploma di socio dall Accade- 
mia delle scienze, arti c nipstien di Francia. 

Kel segnenle arno 1835. il nostro profes.sore 
imitato dal presidente delMccademia di Dijon 
scnsse » Sullo stato della medicina e chirur- 
gia napoletana ». In questo scritto sono bel- 
lamente passate in esame tulle le dottrine del 
paese, e poste a ccnfronlo con quelle delle 
altre naiiom. Tale confronto, lusinghiero per la 
nostra medicina e chirurgia, fece onore ali au- 
tore; poiché in esso si conosce quell ingegno 
esatto che distingue gli nomini versati nelle scien- 
ze positive. L'Accademia di Dijon no conobbe 
il valore, ordinò che facesse parte degli Atti, 
e spedi ai dott. Pantaleo il diploma di socio 
-corrìspoDdente. 

Estemporaneamente poscia scriveva, nel 1838, 
in concorso, e pubblicava << Bu la gonorrea e sui 
caratteri differenziali delle ulceri sifilitiche, scro- 
folose, scorbutiche ed erpetiche mèmoria ap- 
prezzata da' dotti per ordine, concisii>nc, esat- 
tezza nosografica, ed efiìcacilli di melode cura- 

'.inn. di tmi. nHw. voi. LXXXII, pg. 5jl. 1857. 

41 
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tivo. Quasi presago di un brillante avvenire, 
ad utilità della gioventìi studiosa siciliana, volse 
dal francese nuli' idioma italiano la « Patolo- 
gia-niedico-chìrurgica di Roche e Sanson » ador- 
nandola di utilissime note ed osservazioni '. Nel 
ISil fu nominato professore aiutante (li clinica 
chirurgica nell'uaiversità di Palermo: nel 1842 
professore provvisorio di patologìa chirurgica. 

Apriva lit cattedra nel di 5 novembre del 
dott'anno con discorso inaugurale nell'oaiversi- 
tà, pronunziato ad innumerevole udienza. No- 
bile e vero fu lo scopo di tal discorso. Crede 
la più parte degli uomini che la chirurgia sìa 
un'isola nell'oceano della scienza salutare, e 
l'autore con fino criterio, erudizione solida e 
ragionamento robusto, si fa a provare come la 
chirurgia è legata Ìntimamente a tutte le parti 
della scienza medica , e come per esser utile 
all' umanità, fa d'uopo che il chirurgo tatto sol- 
chi quell'oceano senza sponde 

Tanto merito non lardò ad avere un eco nella 
Magistratura sanitaria: nell'Istituto d'incorag- 
giamenlo, nel Governo, e nella Università, Dalla 
prima fu nomiii:ilo |ir«fessorc della facoltà del 

■ Le nnli^ liMi in.i'lc lìsi.-i ioni: ili Gaclaim Sclafniii; quelle 
dells farle cliirui-sii i siui" ilei (lustro. Stampale in IV vulu 
■ni ■ Palermo in a. 

' Di questa inai]f;Lir3te Discorso, stamiiatoa Fai, ne 
rende auliii ed éon'iu il |ii or. M. Ma. Barba nella Farlbllétta 
glorn. <K Heisiio, dispensa XII, SS maigio )84S. . 
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bro attivo; dal lerzo proressor proprietario di 
patologia chirurgica (senza concorso): e dal- 
1 ullima deputalo al \11 Congresso degli scien- 
ziati Italiani, tenuto a Napoli 1845. tenuto in 
questo, ed aggregato alla Sezione di chirurgia 
ed anatomia, nell adunanza diil 2a settembre 
leggeva alcune «Osservazioni pratiche sul trat- 
tamento della sifilide con lo ioduro di potassio 
ad alte dosi 11. E ponendo dall un de lati I e- 
sposizione di quanto si e detto da alcuni nelle 
opere periodiche che si van pubblicando circa 
li modo di agire di questo rimedio nelle ma- 
lattie sifilitiche, SI limitò I autore a dire, che 
centOTeDtiqnattro furono gl'mdividiu per Idi cu- 
rali e guanti eoa questo noiedio. Di essi, tre- 
dici soffrivano bubboni venerei cronici; nere ble- 
norree inveterale; quattro escrescenze veneree; 
yenticinque esulcerazioni alla i^oln: dicci ottalmie 
semplici o con esulcerazione: undici erpeti si- 
filitiche; trentadue reumatismi articolari, e do- 
lon osteocopi; sedia gomme; due cane, ed uno 
esostosi incipiente. 

Dopo tutto ciò I autore coochiudeva: « 1° che 
lo ioduro di potassio e un rimedio antisililiti- 
co: 2" che la sua attinia a guarire la .sililido 
e superiore a legni indiani; ò che e rimedio 
impotente nella siiìhde primitiva: 4° che nella 
sifibde costitnzionale semplice ba il potare delle 
preparazioni mercuriali più attive, alle quali può 
esser sostituito per maggior comodo degli am- 
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maiali, e perelie meaiio tolleralo dallo stoma- 
co: o" eh è nmeaio sovrano ne casi in cui it 
mercurio non può usarsi ed m tutti i casi in 
CUI la siniiue e complicala alla scrofola ». 

Di questa importante memoria, mentamentei 
)filaudita da quel dotto consesao . un sunto se 
ne legge negli Atti del medesimo . donde not 
qui I abbiamo trascritto '. Altre lodi veogono 
pur al nostro tributate nella raccolta delle « No- 
tizie biografiche degli scienziati medesimi » pnb- 
bhcate da Gaet. Giucci. da cui abbiam pur at- 
tinte le presenti contezze 

Or è da BOggingoere. come tornato il Pan- 
taleo in Palermo venne promosso a diverse ca- 
riche. Nel 1817 è stato nominato vice-segre- 
tario cancelliere della regia universiià degli stu- 
di. Oltre a questo, primo assislonte alla clinica 
chrur n r n e | ni I 

sia al grado di pruno chinirijo nello spedalo 
CIVICO, tìiteueva intanto la cattedra di patolo- 
gia chirargica fino al ISi». quando per morte 
del dott. GiOT. aalemi è stato eletto professore 
di clmica ostetnca. E tali sono gh avanzamenti 
finora falli ua questo iilu.stre concittadino, senza 
diru I menu die si e. acquietati colla inferma 
iimaiuia mu eMTC.u.m di pua professione e nello 
aruuu operazmiu di alta cliirnrgia. 

' delio VII Adanaaia dedi sritiu. ilni. Bap. Ì8iti. 
p. 989. ' " 

< ftoIiEK (uiiir. di^i tnaa. itol. dtl VII ConorUM di ita- 
fuli isn, p. 
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Trovandosi egli tnefflbro della facoltà medi- 
ca, l'anno scorso, scrisse in nome di questa ita 
H Rapporto al Magistrato supremo di salute sa- 
gl' inconvenienti clie pu& arrecare alla sanità 
pubblica la soppressione delle risaie in Sicilia 
nella stagione estiva », Veniva egli con ciò con- 
futando un contrario Rapporto dell' Accademia 
delle scienze mediche dato al Governo sul pro- 
posito di esse risaie. Ed k questa l'ultima delle 
lueinorìe finor pubblicale da Ini; ma allre 
ce ne possiamo augurare ad onor dell'autore, 
ad utile della scienza , a beoeficio della u- 
manità. 

Picme Giaseppe e Matteo; Pnno Canenico 
di s. Niccoli e professore in divÌDÌtà del se- 
colo XVII; r altro ben versato nelle storie si- 
cole e nelle patrie aoticbilà,' ricolse le memorie 
relative ad Erbita e a' popoli convicini: morto 
nel 1771. 

Ptanztme Giuseppe, abbate di 9. Filippo in s. 
Lucia, vicario generale di Belcastro , canonico 
di 8. Niccolò, teologo ed oratore famoso, mandò 
alle stampe di Roma 1645 un n Ragguaglio 
dell'origine ed anticbitìi della famiglia Aceto». 

Profema/e Uarlolornmeo , canonico della 
slessa chiesa madre, e vivuto nello stesso se- 
colo XVII. Dopo due prenominati Falco e 
Ficone, si accinse a rendere ua grato servigio 
alla sua patria, dettandone una Storia più ac- 
curata. Tolse per questa a modello qaella che 
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di fresco avea datu di l'iazza (con cui abbia- 
mo afGnUà di liii<;uag|;io , perchè discendeali 
da colonie normaono-lombarde ) il gesuita Giam- 
paolo Cliiarandà che l'avea divisa io quattro 
libri : e quattro ne scrisse pur egli, iotitolan- 
doli « Nicosia Antica, Nuova, Sacra, Nobile ». 
Comunque v' iocespichi a quando a quando in 
abbagli, e dia spesso in espressioni ampollose 
ed enfatiche, proprie dell' età in che visse; mo- 
stra nondimeno gran dihgenza in raccoixe,' serba 
buon ordine in digerire ie raccolte notizie, delle 
quali si ò non poco arricchito il nostro lavoro; 
di che vogliam sapergli buon grado, e conte- 
stargliene grata riconoacenia. 

Proffeneale Finceneo e Santo, canonici, 
l'uno di s. Niccolò, l'altro H s. Maria, teo- 
logi e canonisti non dispregevoli; proawssi l'uno 
ad esaminutor sinodale della diocesi dall' orù- 
vescovo M. Biagio Proto; l'altro all' arcipre- 
tura-delia sua patria. 

Saòia Niccolò, giurisperito preclara del se- 
colo XV, dal suo sapere sollevato alle prima- 
rie cariche, maestro razionale del real patrimo- 
nio, avvocato Escale delhi regia gran corte, e 
più volle deputato del regno '. 

Sdiamone Giuseppe, duo ili tal nome; l'uno 
medico e poeta del secolo XVII, l'altro cano- 
nista e cantore di s. Niccolò, assai stimato dal- 

• Aniaknie, Star. Ma (wi /inugltii, n, 567.— HngiK», T*a- 
tn goind. I. Ili, p. 383- 
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iitmmarco p. Ntccom. 
ihe OTebdo de snoi lomi di 



aaii soB anco insigniu di iitou ba- 
Lim deeorati d ordmi caTaiiereschi. 
Il loro reiiiin ni un mi Manco nnc- 
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, paasaiv a Viterbo . vi meni ^onii 

vid. diotcì*. MigUaimi. KW. 111. III. IV. n. H5. 
:•. Ih urta, tirafk. rdig. a. éiV.— PissaOim. 
Cd. (,^. p. tIS.— TogixjBiEa, rarat. terot. 1. 1, 
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sereni e fi attirò la stima di tutti : tornato 
nel 1805 a Palermo, nel collegio massimo con- 
tiDuò le funxioni del suo mimstero fino a' 28 
giDgDO 1815, quando carico di meriti e d'an- 
ni 86, decano della sua numerosa comunità 
passò al Signore '. 

Speciale Gian Paolo, jicrninno frenello ilei 
precedente, nu dis?omigliante nelle doli d in- 
gegno a di spinto. Menando sua vita a Paler- 
DIO, fu ascritto all'Accademia in allora fiorente 
degli Eremi, e si rendette senza modo carissi- 
mo si al Ticerò Giovanni Fogliani che gli esibì 
vane dignità dalla )iiia modestia ricusale, sì al- 
l' areivescovn ,M. Testai clip lo si sculse ad ar- 
bitro di sj;i co-icn;ii7ii. (,(iri ;ilta opinione d in- 
tegerrimo C(;i:lti5ia.';tii^o pa.i.so al Signore nel 
1777, e fu tumulato m s. Niccolò lAlberghe- 
ria 

Speciale Giuxfppe, barone di s. Carlo, ac- 
cademico dei Riaccesi di Palermo, ove spiegò 

■ Di quest oli itilo patire eh !0 eoa compiacenKi ricordo, 

Elogio che serbcf ccgli altri dell' Ordln mio defunti in qansta 
sicihaDK pronnna. 

■ Al una tomolo un suo fnWìo, che i|iii upprewo dire- 
mo, appose la segu-ntc !;|n!.'i'nli>' o lonniu Paulo S])Ci:Lale Ito 
sbjtero— Pslricio HìtIiUlusì— Qai — Crfiims Siihiliiali— Ili- 
nun Titae Integritati™ — Moaestijm Singularem,— Honorum 
CoDtempluiB — Omnigenae Doetniiae — Virdsm, Sed Totani la 
Cbrìsto — El Hoc Craciaxo, EkxpKnHsm Adlunxit— Viiit Ad. 
LIV— OWIt IV Rai. luDtai — Ad. HDCCLXXTII — Gregorins 
Speciale Bque*— fralrl AmBatte^ao— dm LmIb P.— Ilon 
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quella limpida vena che catara gli aperse al 
poetare. Alcuni saggi del poetico suo valore 
consegui egli alle stampe ; tra' qaali son de- 
gù di più ricordanza un Dialogo o sia Orato- 
rio per imisica, intitolato Ezechia re di Giuda; 
• SoDelti per la sacra lotennilà del batteaima 
di Luigi Ventìmiglia conte d' Itchia ; stampati 
a Palermo, quello nél 1700, e questi nel 1705 
in i. 

Due altri Speciali, di nome Giuseppe e Marco 
Antonio, fioriron ambo nel medesimo secolo 
XVIll; amendue luminari del Turo siciliano, e 
oospicni l'uno per rilevanti afiiiri di toga, affi- 
datigli da' uìbiHiali; l' altr» per profoodilà di dot- 
trina, sìngolarmepte felle màtematiGhe, sopra 
che lasciò de' manoscritti. Solo abtnara di lui 
per le stampe un poemetto latino, composto 
già per cantarsi nella solennità presso noi usi- 
tata di e. Bartolo. 11 suo titolo è « Apostolicus 
fidei triiHiphua, Epìtùciura melos, prò trium-. 
phatte apOBtoIft D. BarAolomaeo. . PaDornii 
1739 ioi 4. 

Sociale Gregorio, fratello de' due sullodali 
Francesco e Gian Paolo, cavaliere costantiniano 
di s. Giorgio, personaggio ili rari meriti, e na- 
to l'alto per ilUisfrare, non che la patria, la 
Sicilia universa, che da lui ricevette i più im- 
porlaati servigi io fatto dì letteratura e di mo- 
rala. Hat» a' 17 mmH 173S, dagli «mi t»- 
«ori .nnitri '.wmo b<n aSetto agli stadi « -rìro 
*2 
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desio iì pienamente istruirsi. Per questo, non 
compililo per anco il secondo lustro, fu inviato 
al collegio allora tiorenle dì Siracusa, i^lituilovi 
dal suo concittadino M. Testa; e quivi imprése 
il corso delle belle kltere sotto il celebre p. 
Francesco Murena; fatto venir di Torino dal ve- 
scovo slesso, che poi seco il condusie a Mon- 
reale; dorè altresì Gregorio tramntossi a com- 
pie ptÌ la carriera scieotifica sotto i rinomati pro- 
fessori can. Vincenzo Fleres da Palermo e p. 
Giuseppe Gugtieii da Cortona. IKe^sì pure allo 
studio dolle lingue moderne ed anticlie; e della 
greca singolarmente riuscì peritissimo. Tanto 
l'eccellenti sue doti gli guadagnaroa di .atima 
presso il suo arcivescovo, che uscito di cotlegb 
gli V0II& assegnare stanza net proprio palagio 
e affidargli la cura de'domestici affari. 

Destinalo quindi dal padre allo studio delle 
leggi, ^i profittò a muraviglia sotto i dottori 
Pietro Vaginelli e Filippo Corazza, magistrati 
di grido, in compagnia di un Gioac<:l]ino Ferreri, 
poi ministro di Stalo, d' un Felice Damiani, poi 
presidente dtil rcal Patrimonio, d'un marchese 
Giovanni di Itlasi, e d'altri sommi. Batteva con 
aura felice la carriera del foro che gli schiu- 
deva già l'adito a'pìu elevati gradini de' tribu- 
nali, quando piacque al Governo commettergli 
la gelosa direzione' del teslè'fondat« Collegio de' 
nobili real Ferdinando. Non poteva scegliersi ni 
più fidato nè piji idoneo BOggelt»: oè n potrebbe 
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ili leggieri esprimere gdb quanta atlenzione, con 
quanto zelo, eoa quanta dignità applicasse l'aniiuo 
ano ad avviare all'wnore della vìrtA e delle iet- 
■ tere qve nobili alberi, cbe in gran numero ci fio- 
nvano. ed erano appnnio il fior« delle patrizie 
ramislie della capitale e del regno. Provvide 
il Collegio dì abili professori, v'introdusse nuo- 
vi melodi dì studi, di nuove islituzioni nobi- 
iitollo. e a tanta riaomaiiza tevollo. che il So- 
vrano per tanii menti volle con iracca mina rio. 
Dominandolo pnmier Direttore della novella real^ 
Accademia de^li studi, che poi divenoe Uni- 
versità. Volle inoltre commettergli la ^lovrioicn- 
denza della Tipografia reale: e qui veranicnie 



tidi ed elesanti caratteri, quali fino allora non 
eransi -veduti in Sicilia: dipoi si addossò l'in- 
crescevole briga di correggere da per sè imie 
le stampe: e sono m verità le più scevre di raea- 
de le opere che sotto suoi occhi passarono. 

Voler di queste dare un conto compiuto, nm 
l'È faccenoa di neve momcino: conciossiache. 
oltre : 
l'assui 

reale Conviiio e ueiie puDimciie scuole, quanu 
più potè Classici greci, lacini. italiani, francesi: 
nà contentossi di naue nslaape. ma di aicani 
dicane i pezzi pui scelti, di altn arameodoane 
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1 lesi) corrotM. tatti chioso con ottime note, c 
ad alcuni annetta de lessici o hlologici o isto- 
rici o geografici, u [.o S|)i!ciaie. dice Sclnè, di 
gusto dilicato e di difficile contentatura, coa- 
tnbui non poco al miglioramento delle pubbli- 
che scuole, regolando la rcal Tipografia : pOH 
chè ri|)rDdusse colle stampe molti de classici, 
corretta recando la loro lezione, o con anno- 
laziom illustrandoli che 1 intelhgeDza n aiutaDo; 
e maaiit fuori più scntton del cnupiecento «he 
I dassici imitando tesoro sono di fra» e di parole 
ornate nitide e puh te » '. 

PiiUillCÒ egli dunque, do sreci autori. V Arte 
poetica dt Arisli)ti;le, i ih^iio;;lii de morii di Lu- 
ciano, e I primi capi deah AfU apostolici, eoa 
sue Temoni Ialine e analisi grammaticali. Pub- 
blicò eziandio la versione medita di Anacrenale, 
falla da Mariano Valguarnera, che fu poi n- 
prodotta da Itosario bregono. Da latini. Cice- 
nae, le Oreiiooi e i libri de Oratore, colle 
Dote adasum Desini; e I Dialogo de Sene- 
ctaltt con sue Dote italiane: Cesare, gli otto libn 
della Guerra Gallica e i tre della Guerra Ci- 
vile, parimente annoiati ; le Guerre (.aldinana 
c Giugiirtma ili balliiitio ; le Vile di Cornelio 
Nipote : 1 ]->vfii scolli di Tito Lino, di Entro- 
pio, di (jmslino, di Severo aulpizio. tulli cor- 
redati da apportane dilucidazioni. De latui poeti, 

• PréiptlUt diOa Mir. ha. di So. U III, p. Ut. 
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Virgilio, Orazio, Terenzio, Fedro, Tibullo, Ovi- 
dio, Pedone Albinovano, talli da sè corretti, 
initi HBolati.- Fbhò ance a riprodurre Ittini 
poeti'del mcolD XVI; come a dire, Iafetica, 
la Seaccheide, i Bigatti di G^lamo Vida; il 
Parlo della Vergine di Iacopo Sanaizaro, colla 
traduzione del Gasare^'; le Poesie tutte del 
[>alermìtano Giano Vitale, che per lo ìnnaniii di- 
sperse, egli in ampio volume raccolse, e pub- 
blicò nel 18t6. De' classici italiani, dobbiamo 
a lai gtì Ammaestramenti degli antichi, di Sar- 
tolomeo da a. Concordio; le Prose del Bembo; 
il Galateo, la Orazione, gli Uflicì del Casa; 
l"Arte poetica del Menzini. De' francesi, ie Sa- 
lire del ttoileau 

ninnt ; le Prime inee uena neueione. dialo- 
ghi iSe\ Campe; ii Kisireuo iieua sinria romana 
del Millot, con un Uizionarin seosralico. bfo- 
grafìco ed antiiii];iriii: onere iiiiu- on itii voliate 
ia nostra favelk 

stiani e ti Parairasi elei /Jtrs trae, e la Co- 
noscenza di Gesii i.nm.o. e III lìii'inti'ra iii nrco- 
«tarsì a' ss. Sa^ramenii. ed aiiri non ui pieti. 

Ad alimento annua (iena cristiana i>iei.n com- 
pose non pochi trattaLi: come, i Anno eccie- 
Biaslico, 0 sia isirnzuini soora ii; [irintinaii n;- 
ste dell' anno; la ^uida dei ensnano neati eser- 
ctst-drila pietà; Biih Raccolta Ui asniriiziDni rli- 
vote; il Sermone di 6. C. sm Uonie, tradotto 
con note' ad pgni versetto : ii santo Vangelo. 



Digitized by GoOgle 



m L. Ili, HUIUUIK LLIICl^^n: 

come liiggBSi alla messa, pariinenie annotato: 
La PasNoae del Signore, recata dal testo, eoo 
nflessioni per ciascun versetto. Mue ancora in 
■stampa, ad inchiesta e per nso della reale Fa- 
miglia qui dimorante, il Messale romano in IV 
piccioli Tulumetti tascabili. Per uso poi delle 
scuole compose gli hlemenli di lingua greca, ri- 
parliti in tre classi: gli Awrrti menti (,'raniati- 
cali per la lingua italiana: il Mutodo laude per 
insegnare i fanciulli a ben leggere: gli l'.leinenti 
di geografia; il nuovo Trattato della sfera; le 
liettere volgari, raccolte (la migliori autori: e 
perfino una Tavola delle declinazioni e coniu- 
gazioni a foglio e a libretto. 

Ma più che tutte codeste pubblicazioni, mo- 
strano la vasta erudizione e la severa critica 
dello bpeciale la ricchissima ed insieme scel- 
tissima Biblioteca eh egh si avea rannata di 
scrittori d ogni nazione, de quali ne compilo in 
tre amph volumi un Indice ragionato, io cui 
b dava e ragguagli d ogni autara, e giudin del- 
l'opere,' e contezze delle mighori adizioni '. Cul- 
mo di tante benemerenze cella Sicilia, colla 
Beligione. colla Repubblica delle lettere, in 
buona veccliiczza termino il curso lii una vita 
tutta applicati! neali studi e spesa in beneliuio 
dell' universale. ii'Gfebbraro 1820, d'anni 82. 
Le mortali sue spoglie, inorate di solemu ese- 

' Quesla bihlioltca fu poscia trasportata in Ricosia : dul- 
I Indice poi se aha copia nelM Libreria eamanaie di Fatemiu. 
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quie, luron riposte iiell avello id lui medesomo 
prfparalo per sè e pe suoi nella parracchial 
chiesa: di s. Niccolò I Albergheria 

. Spteiaie e Speciali Giuseppe, barone di Hal- 
ite, di s. Maria la nuova e di Vaccanzzo, fece suoi 
primi ^tudl nel seminano di Monreale, sotto gli 
au>ipici del non m<ii abbastanza lodato M. Testa, 
il qoaie prpsu à\ì\\c otlimc qualità del giovane 
suo concittadino, in tanta estimazione i ebbe e 
Linta benevolenza portogb. cbe anco terminali 
^li .studi seco il ritenne, e alla sua tavola il 
lolle per ben 14 anni. Era d ingegno sTegli^ 
to, d indole generosa, di memoria così felice, 
cbe JD una notte poteva imparare un orazione 
di U. Tullio, e cori fema, cbe vi sapea ri- 
dire per Io senno a mente le faringlie tutte no- 
bili della Sicilia. In fatto di amena letteratura 
tanto SI avanzò sotto la disciplina del famoso 
Murena, che con facilità componga in quattro 
bogue, greca e latina, iiabana e francese. Usci- 
to di seminano, e passato a Palermo, diviiwTa 
di abbracciare lo stalo religioso: ma, oonsultato 
sopra CIÒ il vcn. Isiiazio Capizzi suo direttore 
di sj)uiti>. iiiii'-c dii lui cbe maggior bene sa- 
rebbe pei l.irc, iimjineQdo nel secolo; e cosi 

■ Lodi iNtessono a guasto inaignB poligrafo e Ratino Grc- 
gori,. |„ ma. Araa. (ove lagiona dell'antico storico «icotò 
Spedala HO anlenahi) t. I. p. ìv. e Giovanni il Angelo. neHn 
finma nddta H (^amah tKtliim. t: Vili (inaile iBtldn 
l^rtricbe di SiciliB) p. 331, ed allri lilaslrattH'i dui jioslro 
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vernmente addivenne. Finito il cono legalet 
■'ebbe laurea di dottore in ambe le leggi » 
CalaDÌa; donde toroato io paErta, vi esercitò 
per pifi anni la giudicatura civile; ma io ap- 
presso occupò la carica, che propria era ed 
ereditaria di sua famiglia, quella cioè ài Se- 
greta ]ier])eluo della ciltk e dall» CMiurca di 
Nìcosia. Lungi! sar<-bbe il Mrnr p«r minuta ■ 
lunghi sertigì che in questo esercÌEÌo vemn re- 
cando alla patria, la beneficenza verso di tutti, 

vero padre. Tolta a moglie la virtuoi^a dama, 
baronessa Violante Beritelli (zia del compila- 
to» éi ((uesla sotHrie ), ek' era alat» religiosa- 
niente «Ueivata nel moaBstero benedettino di i. 
Domenica, sembrò con essa gareggiare nella 
pratica delle virtù cristiaue- Sette figliuoli ebbe 
da essa tra maschi e femmine. Aveni^one in- 
viati quattro al convitto real Ferdinando, go- 
vernato da suo cugino il cavaliere Speciale , 
eUe )i sentire la dolorosa notizia del minimo 
di hro per nome Giovanni, morto nello stesso 
cobtìKo, e pianto da' suoi numerosi colleghi. 
Ua non così pianse il virtuoso genitore , che 
udita appena la nuova, volò ali' ara di Mari.i 
Addolorala, e quivi a Lei prostrato le fece il 
aacrìfiiio chll' estinto ^liaolo. Fieno poi egli 
di merìti, contando 66 anni di età, passò al 
Sgaore set 1809, -» nel lepolcro na gentili- 
zio In r. Maria dì GmA fn onoierofanente de- 
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jnoslo. Lascio supersliti i tre vivutt la CODfiUo, 
.de quali or siegue a narrare. < 
' Speeiak Gtr)/amoi uno de* più^cospicai ram- 
polli dt qiwat'antica e chiara proiapia, ae^^ 
ìa aorte de' precedenti. D'anni otto fa mandato 
af conullo de nobili m Palermo insieme con 
due germani fralelli, Gaetano e Pietro. E fu 
loro fortuna I avere a direttore il soprallodato 
Gregorio speciale loro no. il quale, se di tutti 
gli allievi prendeva gran cnra, grandissima la 
SI avea di questi suoi nipotini, che non larda- 
rono a rispondere alle amorevoli sue sollecitu- 
dini, h in latti il mosiraiono abbracciando tutti 
e tre I ccclcfui'^tiC!! professinne. Lscito di col- 
legio (jiiolaniu, «nurf^ossi ali adunanza de pre- 
ti sotto nome di s. Carlo Borromeo e s. Fran- 
-ceaco di sales: dove prese a farla da indefesso 
«peraio in senigio de prossimi, non perdonando 
■a fatiche ne ricusandosi a vemn ministero di 
carità. Presedeva alla Sesta Caaa da direttore 
-degli apiritaali esercizi, assisterà agi mremu 
«ncoE contagiosi, assiduo alla parrocckia, lode^ 
Cesio alle coofessiom, fervente nella predicazio- 
ne. Tal fu il tenore di vita da lui tenuto lun- 
ghi anni a Palermo, e lille conlinuollo tornato 
in patria , dove a passali ministeri si so- 
praggiansero nuove e nuove cariche, di cui egli 
noa ainbtva gli onon, ma' pur indosaaTane i 
pesi di ibuDBUsima voglia. Fa delegato del ^u-i 
dice delta regia UoDarohia; fu cornmasano della 
43 
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«s. Crociati); fu direttore di spìrito in varie 
comuoità; fu canonico di s. Niccolò con cura 
d' aoinie, E quasi cA tbsM poco, altre « poi 
aUk cure si assunse in bene della sna patria. 
In ispezieltà ebbe a cuore le pie congreganze 
che molte, e varie sono in questa città. Una 
di tsse che porta il titolo di M- ss. dal Fer- 
vore, era Bcadata da quello stato che pur esi- 
geva il suo nsme; ed egli prese a rinfervorar-- 
la, a raccenderla, a rlnnovellarla di tutto punto: 
con cbe rendette un segnalalo servigio al ceto 
cherìcale che la frequentava. Un altro servigb 
non minore prestò al ceto della maestranza, che 
vedeva oaiare m' dì festivi. Per essa fondò una 
nuova congrega che pose sotto 1' angelica 
lezione di s. Luigi Gonzaga ; e governolla (ia- 
chè vìsse, e ne colse preziosi frutti di bene- 
dizione. Per vantaggiarla, mollo fece, molto si 
faticò, multo ancora spese del suo; ed essa lungo 
tempo dopo sua morto mantennesi in fiore. 

Abbiamo finor coateni[dafo ruomo di chie- 
da: rìmirìamo per poco l'aaino di Iettare. En 
egli filato fin da' verdi anni avviato alla carriera 
delle umane 'e divine scienze; avea conseguite 
le lauree dottorali in sacra teologia e in ambe 
le leggi; tornato in patria era, si può dire, l'o- 
racolo dì quanti traevano a consultarlo su d'o- 
gni malaria di coscienza, di contratti, di cqd- 
Iròversie. Soggetto di lui più degao noa n tro* 
Tara par succedere al rioooialo p. O. Fed^r 
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e. IV. LETTERATE 331 

rìco la Valle, abbate cassioese, nella direzione 
degli aVaéi sei nostro collegio di recente itéa- 
dflM. Ia rara, sua abilità ieitae mb adejtnBin. 
«bltanto; ma snperafe la CMceputa «spettazi»-' 
ne. Imperciocché fu da lui condotta a felice rm- 
scimento la or^janizzazione. dal suo aniecesaore 
iDC D I II le ma delle n 

nesse oliicme, lennc egli lii cattedra di dog- 
matica, e VI formò de bravi alunni in divinità: 
proTTide di macchine la scuola di fisica: pro- 
mosse la fìHidazionfl della biblioteca pnhbhca. 
per CUI fece acquisto di quella nccbissnha del 
cav. Speciale suo zio: e in breve, fu egli 1 a- 
mma di quel corpo, lo spinto vivificatore della 
pubblica istruzione, il regolatore aaggissimo 
de professori m un medesimo e degli addisccn- 
U. La qnal doppia carica di direitoro desìi 
Studi e di maestro della teologia fu poi. mono 
Ini. occupala dal suo minor Iratello traeiaiio. 
canonico anch egU nella medesima chiesa del 
patrono s. Niccolò: il quale indi a non guari, 
nnunziati tutti que titoli, lasciò la patria e 
fermò sua stanza a Palermo: da cui abbiam 
ncevuto le presenti notii.io. ed a cui debbu la 
patria questa istoria. 

intanto fu messa in campo la causa di quel 
Tescotado: e il nostro Girolamo, possiam dirlo 
con aswveranu. De fu il precipuo promovitore. 
Egli De raKizzonò le scritture, egli no sostenne 
1 dintti. egh ne informò gli agenti, i giudici. 
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ì- compilatori del lungo processo; e tanti ma- 
riti u Tenne- perciò acquistando, che ginbsB «d 
enere quasiché designpto da'teli conmiii pri-' 
ma TescoTO ìteila ssa patria, li papa Pio 
nella bolla di erezione lo nominava canonicOi 
teologale del nuovo Capitolo. Ma nel rooglio 
delle s[)eranze, quando già si dovea godere i 
frutti delle tante fatiche durate per quella cau- 
sa, il 23 luglio di quel roedesim' anno 1817, 
in che fu infestilo di tal dignitii, fin) di me- 
ra, compianto ^a tutti i cittadini ohe ne 
raccordavano le tante benemerenze; Contava non 
più che 38 anni d'età. In tre chiese ne fur 
celebrale l' eseqme, e in tutte e tre vennero 
commemorate le sue laudi con funebri elogi; 
nel duomo di cui era canonico, nell'oratorio di 
cui era prefetto, e nel collegio di coi era di- 
rettore benemerìtiasimo. 

SpeoUdi della stessa famiglia potremmo qui 
lodarne non pochi altri, tra' quali i dui! deg<ii«' 
simi ecclesiaatiei Gaetano e PÌL'lro, die or di-- 
oeramo allevati nel R. Convitto dei nobili col 
mentovalo Girolamo lor fratello maggiore, e sotto 
la dSrezioDe del cav. Gregorio Speciale loro zio. 
Ed avrei che scrtv eroe se non mi fosse espres- 
samente vietato dalla loro modestia. Ha del loro 
amore verso la patria ne farà prova durevole 
la presente Istoria per loro impulso da me for- 
nita e mandata alle slampe. 

Spedale e Bonanno cav- Silvio, de'baront 
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t. IT. ICITIllATI "3 

■ di i. Andrea e Pozzo, cugino de' precedeati, 
personaggio di ineriti segnalati, per cui è tita.' 
tO' pnHDOsifr alle pi4 onomoli carici tf Iiiteii' 
deoie ideila ;pio«ÌD«àa, di fiirgèirtìv ed oggi:»: 
membro ideila Consulta di Stilla. Lesee ornw 
gioriose batte a gran passi il nipote Anionino 
baronello Speciale e Mililello, che pervenuto 
in anm verdi alla carica di Consigliere nell'In-, 
lendensa di Catania, può ben ripromettersi Ta- 
neniMo H dìÙ elOTati «rallini neila intrapresa car- 
mta che diatnraa e prospcnisa gl^ augu..anii.. 
. Txsta Alessandro, poeta del secolo XVIl, 
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nipote, avente lo stesso nome, e fionto nel sa-- 
dolo appresso. Nato al 1705, tal mostri na 
trAÀTf. fia da fanciullo per le leUere, che 



il get, 
studiò rettor 



lel for 



legali che pubblicò 



.dii RaTaniiBae. alioTumque bonoTuiii 
III» prn domina Lanrea Naselli et 
i(-ipe Aragonìae » Panorim 1736 io fili. 
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su I,. III. HIHOniI LBTTKUAIUL 

ErA parreDUlo alla dignità <li giudice della 
re^ gran Corte, quando per motìri non 30 
se di famiglia o di salute dovette rinpatriomi 
ma rinvida morte interruppe il cor» dei suoi 
onoiì, Bon compiuti appena dieci lustri éi età. 
¥a pianto da' suoi concittadini che da tant'uo- 
mo riceveano lustro e consiglio. Un suo ni~ 
potè cav. Giuseppe Testa gl'i[inaU6 in s. Nic- 
olò un decente mausoleo, col suo busto mar- 
moreo ed mM i«crizttwe latÌM u 

Testa Fraacexo, fratelli del lodato AlasasB- 
dro, pnma canonico di Palermo, Indi vescoTO 
di Siracusa, da ultimo arcivescovo di Monrea- 
le. A-bbìamo di questo insigne prelEitu posto 
un articolo biografico nel libro untecedenCe, ca- 
po XI. Or qui sopra lui degno è che lorniamo per 
oonsiderarlo qnal ano de' più profondi letterati 
cbe si avesse, non akt la patria, la nazione 
sieUiana. Ma la storia de' letterati non è- che 



nel e senollo nplla ohieBn mtiflf^iina con quesbcuitalSu 

R Une Artoumas pcriecit lesta «pnlcriiin. 

lUe pater pati'tac docmr ci arca pairuoi. 
Dt moritiar homo, dum niiiDdo nascitur. aamb. 
Et nulli ftiài mora iMpiua firn 
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G. ir. UrmuTi 33l> 
quella delle ìot opere; e molte sono o di vano 
argomento le^ pobblicals dal nostro. Riduda- 
'wrie ini daMÌ,' doricbey oralorié, ginridicbe. 

IMte ntorìtAe < la pnÉaa fu ODii n Relazione 
delle feste ù Balermo cMebratè per la coro- 
nazione di Carlo III » impressa nei 1735: e fii 
questa che gli ebbe conciliata la stìtna del Mo~ 
narca e'I canonicalo del Daoroo. L'anno appresso 
difese in isoritto una prerogatÌTa del suo Capi- 
tolo, di poter cioè eonferìre io tempo di sede va- 
oanta i benefici coBSt«ti eoncedersi dagli arci- 
veacovi. Sopra^nnta nel 17^3 la peste a 
Messina, egli ne stese una n Relazione isterica, 
colla giunta degli ordini, cdiUi ed ìstruraoni ema- 
nate per quel frangente >j e questa pur tcodo 
in luce a Palermo 1715 in folio. 

Ebbo poi cura di illustrare le vite de' Santi, 
e sceverarle dagli errori che o la malizia o la 
bonarietà degli scrittori non di rado avesse 
frammescolati. Quest'altro scritto s'intitola: nÀIi' 
quot Sonctonini natales dìes et gesta ili astrata 
ac plurinÙB mendis detersa, qnae obrepseraat 
scriptorom aut imperitia aut negligentia aut certe 
credulitale ». 

D'intra però i suoi scrìtti storici primeggiano 
le due Vite che dettò in colta latinità di due 
nostri più benefici principi, Guglielmo li nor- 
manno, e Federigo II aragonese. Volle al primo 
rendere mi attestalo di gratitudine , come a 
fondatore di quella ctiiesa, di ciù egli era ar- 
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cìvescovo, e mostrarne le magaanime imprese 
e le Virtù sublimi, da cui ri parlò il soprasnome 
di Buono. 11 titola d' è n De Wta et rebus 
geetis Goilelmi-n, Siciliie re^s, mnragidans» 
ecctesiae fnDdatoris, libri IV. Uoatéregali 1769 
in fol. La seconda, cominciata pubblicarai 
nel 1773, e iiitRrrotta dalla morte dell'autore, 
non venne fuori che due aEini dappoi, col titolo: 
« De vita et rebus gestis Federici 11, Siciliae 
FBgis. Panormi 1775 in fol. La prima H 
(pMité vite iMirta di fronte il Tolgarizzameato 
fattfloe dall'ab. Secondo Sinesio torinese ano 
Begreturìo, il quale poi scrisse la vita del nte* 
desimo Testa, oltre ad uoa locubrazione intorno 
il suo casato « De lestana Familia ». 

Del suo Talore in fallo di eloquenza fan 
prova i Discorsi da lui recitali nelle due Ac- 
cademie del Buon-Guslo e degli Ereini, che 
serbavansi da Saverio Terzo per mandarli alle 
stampe. Se questi fao saggio di eloquenza ac- 
cademica, pìb ahri d abbiam monumenti di 
aua eloqnensa sacra e in Ialino e in volgara. 
In latino sono le due Encicliche, quando venne 
promosso al vescovado di Siracusa e ali' arci- 

' Neil' Eitratlo tlellii Lei tira tuia europoa , giornale del 
17B9, l. Ili, p. 2Gp, si ricade r^^looc di nxaita Vild con le 
debite laudi. ... 
' ■ Qu^lB edHkuM'Ib 'lB Kónte bmi dotta preCntona AHiiy 
colò CtaahUon, e ta kmàa 1S4 4octiD«ilì aWsttaqativi M tv- 
ito: UaiDpata per ciira di «ntal ■ del upraUildlto sud con- 
«ttadlK % ihBiliws"GiwBoHO Spedite. ' - ' ' 
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L. IV. IK-rrnMii 337 
Veiro^^(Io ili Mnnrpalc; In Orazione da lui detta 
in Siracu»ia nella solenne instaurazione dell' Ac 
cademia da sé fondata di morale e di sacri riti, 
statnpaiaa Palermo 1719: altra gratulatoria delle 
laudi del viceré Giovanni Fogliani, quando gli 
fu prolungalo il governo, ivi 1758; altra epi- 
talamica, per le nozze di re Fcnlitiiindo con 
Maria Carolina, divolgata sotto nome di Stefano 
Oneto, ivi 1768: sen?.a contare I" Epistola pre- 
messa all' officio ed ottavario de' Santi di sua 
oincesi: e due aure in risDosia aji ah. Girolamo 
Ferri, con cui si congralula della Vita del car- 
dinale Adriani, r lielia difesa da lui fatta della 



di a. Benedatto abbate: una to otore dei B. 
Bernardo dir Corleone, ed una ne luneraii di 
Maria Amalia Wallmrga rema di spagna. 

44 
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Furuto. codeste Omelie raccesuTBiiKDte pubbli- 
cate a Palarmo, dal 1751 al 1773. 

De' suoi scritti di materie legali, merita lode 
la dolta Uenioria da lui pubblicata, quand'era 
cajionico, in difesa del diritto compelente al 
suo Capitola ài conferire i beneGcl io sede va- 
cante- 11 no titolo è « De inn Caoituli ips- 
lons Ecdesioe panorvuUaae con Estendi sede va- 
cante Tivasdos. aliaque beneficia quae ad ar- 
chieptócopi coUationem pertinent, lunla Consue- 
tudinero LXVIU liuius t:rbis. l'anormi 173tt. 

Ma quella che a\i ha duto masgior diritto alU 
riconoscenza de' letterati, quella che ha Irss- 
mesio. alla immortalità il nome del Testa si è 
la pobblicauone dei Capitoli del Regno com- 
presi in due ampli volumi, a Palermo 1741. 
« Questo lavoro, .lìce Scinà. è da riguardarsi 

m d 11 1 

percht^ t; diretto ad illusiraro una parie prin- 
cipale della lesisluzioof. allora Ira noi domi- 
Dante, e inlonio a cui niuno erasi rivolto nella 
prima metà del suo secolo . . . Non soddi- 
sfatto di riferire netto, intero e genuino il lesto 
di quei Capitoli, ne volle assicurare la letterale 
ìnlerpretazione con annotazioni Olologiche. che 
Il vero senso porgeano di alcune parole gli 
in disuso, e che riuscivano oscure, o che la 
negligenza e l'ignoranza de' copiati avea guasto 
ed alteralo ... A iqueato làtiche, che non erav 
piccole, altre ne af^ioase che rendeano quella 
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edizione, non che perfetta, ma utilissima. Indi- 
Tizzb una specie di concordanza tra le nostre 
leggi, mostrando la cornsponilenza tra capitolo 
e capitolo, tra i Capitoli e le Costituzioni del 
regno . tra i Capitoli e le Prammatiche . che 
fnrmarano allora un altra parte della nostra 
Icgislazionp. .Adornò poi tutto Con diiR disser- 
tazioni, I una te de Ortu et progressu luris si- 
culi » e l altra « de Magistratibus siculis " 
colle quali delmeò m certo modo i contorni del 
nostro diritto pubblico,- che in quo' tempi non 
era stato ancora raffazzonato ed illustralo. An- 
zi, a meglio ritrarlo in tulli i particolari, reco 
sul fine eoi modesto nome il hidi.rir delle ma- 
terie un prospetto ordinato di tatti gli argo- 
menti del dritto sicihano si pubblico che pri- 
T3to, come ncavar si potea da quel corpo di 
leggi » Ho Tolulo, anziché delle mie, valermi 
delle parole autorevoli, onde questo regio Isto- 
riografo de (-iorni nostri cliiude il primo volu- 
mi. MI I ' li uciocchL n n 

0 di esagerate laudazioni. Ma chi ama una più 
distinta analisi delle fatiche del Testa e dei mi- 
glioramenti da lui recati a qnsi corpo deD' éa- 
Uca nostra legislazione, riscontri raccnratò pub- 

• Pntpttto àiBa ttef. Ut. di Sk'. t. t, p. ISS-Stt. In 
altri luoghi qnasto vatente [storti» tarm a parlare con 
gomme laudi del nostra anton, e détta sue opere; come, tÉBo 
Steno t. I, p. H, 154 e Sftl; nel II, p. 4, Iti, 9(1, 309, 
317, ecc. 
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. Rasano uregono. mae 



let- 



FaUe (la) i 
: Niccolò 1' Al' 



> raanGandoci aocumenii. 



! pnobiicamen 



nr>w> lu iiiui'ii! MI mi, mi i.mm 'i ui' viui. euriniia rauubuua 
} Ser. mi. di Xie. 1.' IV, c. i. 
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presenza di non pochi cardiiìali c 
di applausi r ebbero ricolmalo. Ins 
rea dottorale tornò a CaUoia. e n 
sieri esercitò successivamente gli « 
Siro (le noTiil, di decano e di pr 
seoìi Galleli. Testa. Venti mi L'Iia. I 
Tane incombenze, come di n/M- ^ 



da scrupoli, degenerati in frenesia, andò a but- 
tar.'^i in una eìslerna del monastero, commise- 
rato altamente da quanu ne conoscevano i me- 
riti, ben degni di fine migliore. Fini la mortale 
carriera nel febbraro del 1780. 

Falle (la} Federico, come il preGadente. 
della stessa congregazione cassinese. ma di la- 
mielia de' baroni Valdoro; nato a Nicosia. 2i 
f II 118 r 0 b 

1833. Fin dalla prima età diè sassi ben lu- 
minosi di quello che un giorno sarebbe: appe- 
na professato, fa preposto alla istruzion lette- 
raria della sua famiglia: lesse filoso6a ne' mo- 
nasteri di Catania e di Monte Cassino, ove. 

q t J i II 

1 li ' J 

I I I I 1 I p d ] r 1 

ad organizzare la nuova Aceadeniia degli studi 
fondaU nella sua patria al 1798. Venne qua 
impertauto. e noni egli il primo la doppia ca- 
nea di prefeUo degli studi e -di professore delibi 
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teologìa. Fu socio di molle accademie dentro c 
fuori dell'Isola. La esteusiniie dello sue cono- 
■cense. pari alla illibatezza de'suoi coslumL tornò 
segnalatamente proficua alla gioveniu da Iiu am- 
maestrata. Ma non potè lungo tempo la pa- 
tria fruire delurai di questo ano fìalio. richia- 
mato dalla obbedienza al chiostro per sernsio 
di sua relÌ2Ìone. A Catania, oltre la i.aruzione 
domestica, fu promosso alla cattedra di dog- 
matica nella R. Dniversitìi: e in la) onorevole 
carica si trovava al 182t. quando la Dieta no- 
miuollo Priore, e l'anno appresso il -Capìtolo 
generale d^tinollo a Roma, ove fu obblisato 
I Rg III d t 

1 t F p I II 

d II C t 

d m 1 t 
aieri di Roma e que' di Sicilia. Dopo ciò tor- 
nava in Catania, e al 1830 fu elevato al posto 
supremo dì Abbate: nel qual ufUcio diè mostre 
splendenti dì prudenza, di zelo, di religiosità 
non Toianrc. Stimato da tutti qual uomo emi- 
nente, da tulli riiimaio qual tenero padre, quando 
già stava per conchiudero alTari di gran rilievo 
pel bene di sua provincia, di cui era procura- 
dorè, fu chiamalo agli eterni riposi. Noi non 
abbiam per le stampe veruo frutto del suo 
vasto intendimento: salvo qualche funebre elo- 
gio, eom è quello di M. SebasUano Zappalà. 
ncdno generale diCaUnia 1820. Ha il nostro 
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<i. IV. LETTuin 343 
collegio raccorderà mai sempre le prime pietre 
da lui gittate per foDdamenlo all' importante edi- 
ficio della pubblica istruzione. 

Viille (della) Gutlerra, barone di Valdoro, 
poeta egregio ed acuto scrittore, che nato nel 
1648 si applicò di buon'ora agli studi ameni 
e alle arti liberali, Vivuto lungamente a Pa- 
lermo vi Ggurò neir Accademia de'Siaccesì, Indi 
viaggiò per Italia, per Francia, per altre re- 
gioni, ove contrasse amicizie co' primi dotti. 
Stanziando a Roma (donde originava la sua 
ramiglis) fu ascritto all'Accademia degl'lnf»- 
condi. 'Tornalo a Falerno coronò la vita ono- 
revole con una laudevole fine *. Non pochi boiio 
i momiiuenti del suo valor poetico, dati à luce 
in diverse città dov' egli trovossi. 

Oltre le osservazioni critiche, da lui fatte al 
poema hiiccolico di Giambiitlisla del Giudice, 
intitolato il Ballilo, a Tolcrmo 1G80 in 12; 
quivi andò d' anno va anno pubblicando diversi 
Oratori o Dialoghi, come allora dicevansi, da 
cantarsi in musica nella CoDgregauone de'No- 
bili di. detta cittì: come furono, la « Isabella, 

■ Dall'essere egli Immanente viinto s FaliTmo lU (raUo 
il UoDgitore a dirlo palermilBno. SU. lit, t, I, p. 167; « 
pni M^iunsei « Viiìt lìr aiming, dum ha» scriUitmi va- 
no ITOf, ingenio et ernditiose, Exinnn comilale iHuque tk- 
ganEiiaiiiiii «ubai omiineiilii Inahulg Or«0i mori ael 1793, 
e rn aepolta iMll'OrBloriD di a. Maria del Pnaepe da'Vinoii 
nUiHTOti, «[^mrtari Is Iscriiioiu; ■ Uortafe» Einviu— Cut- 
teme d« la laUe— Tallii Adtw Buimìk 
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ovvero il Principe Erniafroclilo; la Sapcrbia ab- 
battuta da Giuditta trionfarne; la Sapienza delle 
capanne^ ovvero i Paalori addottrinati da)f Ad-* 
gelo ». -^ABoma, 1686, pubblicò gli « Applausi 
felici d'una vittoria celeste» dialogo per la so- 
Jenne professione di Suor Domenica Felice Bo- 
logna in Caterina di Palermo. — A ISiipoli. 
1 «90, diede i « Trionfi di Cristo lìbcr^iloro della 
naturii umana, adombrali nelle vittorie di Da- 
vide contro gli Atnaleciti ■>. 

Oltre a questi drammi stampati, lasciò proni! 
alla stampa, per teslìmoniania del Alongìtofe, 
doe tomi di Poesie \arìe, e Caitiitte lenirai!, e 
Canni io lode di Luigi il Grande: !e t, Osser- 
vazioni aopra qnallm centurie di canzoni sici- 
liane d'Antoniu Veneziano, e l'Idea dell'urguto 
epigramma, rafTszzonatu da ben trecento autori». 
Codeste due ultime compilazioni erano itale già 
ìncomicciale da Carlo Basilotta, barone di s. 
ArodreA suo zio materno, e da Ini ricevcitero' 
r uhima mano. Fa sncb' egli non mei^anamente 
versate nell' architettura militare, e di quest'arte 
ancora lasciohne nn butìn compendio. — Ebbe 
un fratello, di nome liosarìo, clic ascrittosi fra 
i Chierici regolari teatini, si vantagniò nella scien- 
za degli astri c nelle maicmaticbe di.'^cipline. 

Ventimiglia Fruncesco, giureconsulto esìmio 
del secolo SV], cbe allo splendore del casato 
DuovA chiarezza portò per facondia nel dire e 
pefiùa nelle leggi, per cui venne iniMlzalo a 
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Luogotenente del Maestro giiifitiziere e a Depu- 
tato del Regno '. 

Via fìa) e Bologna Girolamo, già cappel- 
lano di s. Maria Maggiore, recatosi a Ronna 
per difesa della sua chiesa, veait l'abito delld 
CoinpagnÌB di Gesù, e per l'uomo di mollo sa- 
pere ch'ali era venne in grazia ed estimazione 
a papa Paolo V, che creolio teologo peDilen- 
siere: da lui ancora ottenne i corpi de' ss. VlUf- 
tiri Saturnino e Severino , con essi le braccia 
de' ss. FsBsto e Processo: mori a Palermo 
nel 1630. 

Vìa (la) Giaseppe, due di questo nome: l'uBo 
purista abile, trascelto da M. Simoiie Card& 
arcirescoTO di MoR^óa per suo asseMOre, e 
dall' Avvocato fiscale della B. G. C. per Ca- 

piian d'armi straordinario nel regno, estinto 
a' 15 Settembre 1684: il secondo, baroni? di 
9. Agrippina, erudito in pifi scienze, che re- 
cossi a perfezionare in Italia; coltivò con onore 
e eoo diletto la pittura e la musica, lasciò 
ins. la Storia genealogica di sua nobil famìglia, 
e cessò di Tivere a' IO agosto 1764. 
■ Via ' (lo) Grggorìo fìarnaba , prior cassi- 
de», die Ghinde ia serie ile' letterati nicusiit- 
ni, l'ultimo perwdme d' alfabeto, I ultimo an- 
cora per ragjioBe di tempo, ma da riporsi 
tta'"primi per doli d'animo^ per e^teusion di 

' Enennocle, Sin. noi. I. L, 1. IV,' p. 343. 
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sapere, per. iiH^bplicUì di opere i)at« alia lu" 
ce. Nato da chiara stirpe a 18 aprile 1793, 
istruito nella prima età da valenti profeBsori, 
Bel 1809 vestiva 1 abito di s. Benedetto a Ca- 
tania, ove prosegui il rapiilo corso dei suoi stu- 
di, tra quelli però predilesse le scienxe natura- 
li, e V» queste per siogolar modo la mioera- 
logia, che il rendette intimo q'doe classiei na- 
turalisti Recupero e Gioeui. 

Destinato da prima a leggere filosoria ne di- 
versi monasteri, nel lb'25 passo ad insegnare nel 
gran inonaslcro di s. Paolo in Itoma. ove gli 
SI offerse il buon destro di visitare i vulcani 
catini dftl ;UuQ, e quqotq. prete nU, di p)& im- 
portami il ragno mmeral^ per (piella peD^cJ^- 
Dimorò per altro biennio in Perngia, la cni po- 
sizione centrale gli aperse il varco alle più belle 
contrade, e quindi I adilo alli; più orniate ns- 

zione ben ricca de più slimaliili minerali, che 
poi venne crescendo in hicilia, ove torno nql 
1830. 

Sette anni durolla in Caltanissetta, ove stur- 
diando le solfare abbondevoli di quella pro- 
Tiucia. gran copia raccolse di cristalli, di 7x>IIì, 
d) celestine, le cui nuove forme ancora descris- 
se. Indi, fondate dal Governo le Società eco- 
nomiche per ogni capo di provinpiq, egfì dljiiieUp 
fu scelto primo presidente, e per ben sei anni 
in quella onorevole carica riconfermato: ed arreb- 



Digitized by GoOglC 



317 



be ancor continuato più oltre, se non veniva chia- 
itiato a) 8D0 monastero dì Catania. Quivi avea' 
già efii, fin da! 1824, eretto eoo altri profes- 
sori di quella Dniversitèi nii monumento durbrfd^ 
atla' sna prediletta scienza,' coT fondare la sì 
bénemerita e cotanto celebrata Accademia Gioe- 
nia, che ora pregiossi di riaverlo nel suo grem- 
bo, per ricever da lui alimento e consistenza. 
In essa venne nominalo Segretario generale per 
gli anni 1839 è iO, e confermato in tal uffi- 
cio ne'dne segueuti: dopo dì che fu BB^uutò a 
quello di secondo direttore,' ih che poi è slato 
rieletto al 1850. 

I.a Società economica di Catania recossi me- 
desimamente ad onore di ascriverlo tra' soci or- 
dinari: anzi in veduta de'suoi meriti creollo vice- 
presidente, e due e tre volte in tal posto lo 
confermò. Poscia, nel 184-5, deputollo in suo 
nome alla settima Biunione degli Scìenzia'^ ItA- 
liani che d tenne a Napoli, ove figurò ttÓB mez- 
zanamente in qtael teatro di onore, e fece co- 
noscere, colla voce e cogli scritti, quel che 
valesse nella sua favorita scienza. 

La regia Università degli studi di Catania, 
avendo nel 18H ricevute dello utili riforme 
per nuovi regolamenti, la cattedra di agricol- 
tura, dianzi nnita alla economia politica, venne 
divisa e coiiferila al nostrala Via, ohei'ba'BO- 
Btennta grfjtuitaDieiite. per un ÌDlero decennio, 
non altro ialeresse minndo che sol quello di 
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scemerò a migliur coltura ridulla la patria di 
Cerere, il granaio rfi Roma, il giardino d'Ita- 
lia, la bella Trinacria. Vive quest' uomo illu- 
stra a decora della patria, ad incremento delia 
scienza'. Or pas»amo alla rassegna delle mol- 
liplìci produzioni date da lui finora, al pubblico. 

« Descrizione geolugic ostini nera logica de' din- 
torni di Caltaoissettn. — Geognosliclie osserva- 
zioni ne' dintorni di essa cittì» son due Me- 
morie dute ivi stesso alla luce negli anni 
1823 e 32. 

« Gcognostiche osservazioni fatte ne'cqntornj 
di Sommatino ». Fiù altre pubblieÀ 'qegli Atti 
dell' AccadenÙB Gioenia: cotoe a dir». «'Geolo- 
giche osservazioni fatte ne' dintorni di rfjpp(àa>^ 
sua' patria, nel voi. L— Descrizione d'una nuova 
sorgente di petrolio, presso detta Città, nel voi. 
VII. -iSppra due pezzi di difossa fossile, trovati 
in paltanissetta, nel voi. XIX. — In questi Atti 
aUrésl leggonsi da lui compilale lo BelaziDoi ac- 
cademiche àegiì anni suddetti, nei quali fu Se- 
gretario generale. 

La stessa Accademia si fregia un Gabiuelto 
letterario, - e ne pubblica- un distinto Giornale, 
ove parimente leghamo sue Memorie; e .pecu- 
liarmente nel voi. VI, bimestre I, . ne di 

■ RecDibi ai eaart di cmlire tpeilo Minio .panoaagglo 
tra' miei jdù riipettaliili amici, decoo di slina e di a^orv per 
l« virtù deirnniaw àit l'adornai» nientemaio Cbe per b men- 
lisn* ddia MiiDtifiokB UB o^idtlMit. 'i -.1 ,1, 
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n NoUzw soUa pfil^a litagra^. da Ini scopeTta 

Dacché poi sali sulla catleura di agroDOEDi^ 
e pastorizia, sue cure ba egli nvolte ali avan- 
zameoto di questo doppio utilissimo ramo. doD^ 
dipende la prosperila e la ricchezza del nostro 
paese, tiopra ciò n ba egli arricchiti di non po- 
lche doilissime monografie, lina sulla potatura 
uegli ulm: altra sulla propagazione de boschi: 
altre e poi altre sulla natura ae terreni: sul modo 
di migliocarli:' sulle qualità loro per esser fer- 
tili: stalle disposizioni da aare ai medesimi: su- 
.gl i^i^sssi semplici, e coBipostii sugi inoeslt; e 
s^tniglianti ^argomenti. 

Aeila società economica di Catania le^ una 
Prolusione alla seduta generale del ìjO maggio 
18a3. 0 vari articoli d agncoltura pratica vi 
andò recitando: encomiali ua parecchie mtm- 
sleriali del Governo, e pubblicati in uiversi pe- 
riodici della Bicilia. Altrettanto avea fatto m 
quella di Caltanisetta, ave pur ragionò «sulla 
rotazione agraria, suglr stromenti agrari, sulla 
coltura della viie. degli ulivi, e sulla neces- 
sita d un Catechismo .igranon. Leggonsi nel 
giornale di scienze lettere ed arti, Pai. 18^3. 

Una seconda « Prolusione sulla iiccessilà di 
migliorare cogh esempi e colla diffusione dei lu- 
mi I progressi agrari » nporiaai nell ESèiveriili 
scientifiche e lellerane per la Sicilia del 

Olire a questo, ba egli donala una «Me- 
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mnrìii sul migliori! mento della rnllura delle vi- 
gne in Sicilia » impressa a Catania 1SÌ5, e 
con aggiunte rìprodolla nel 1850. 

Sono poi universali e di più momenlo le « Le- 
zioni d'agricoltura teorico-pratica per la Sici- 
lia >i stnmpali! ìtì al 184-6; quelle » di Pasto- 
rizia Icnrico-pratica per la Sicilia » divolgate 
l'anno seguènte, V. cosi delle une comò delle 
altre ne i>reparava una ristampa nolevolmenle 

Uno Miscellanea poi d'articoli su Tana é 
l'altra Tacoltà ha veduta recentemente la luce 
nel 1851; e molte altre ne tiene in serbo per 
farne in seguito un prcseate alla patria e alla 

Non poche Accademie si pregiano <li conta- 
re un lant' uomo tra' loro soci: tali sono la Geo- 
logica di Francia; la Senkespersiana de' Curio- 
si della natura di Francforl; l'Istituto di Bo- 
logna; quello di Nuova York; le' Società agra- 
rie di Pesaro, di Perugia, e di Malta; la Fisio- 
critica di Siena ; l' Aretina de! Petrarca; la 
Scientifica di Viterbo, ed altre colali '. Perso- 
naggio ben degno della nostra venerazione, e cbe 
chiude con decoro lo stoolo de' letterali nicosiani, 

' Qofste noliiie bin((raHchB aliWam (ralle da qiiplla cBe 
pubblici) fiatano Clueui duali Siiooiiiili. Italùmi rlie formaro- 
no a Napoli il VII CuiigreiSD, ivi staoipnlc uri 1846. 
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Copie il. sopra «1 m^I0 stofico della patria 
letteratw? soggnigne^mo un ceono delle arli 
nostrane, coti or si cooTieD» ali elenca de let- 
terab f nnetler quello de^U artisti nicosiani: con 
che chiudiamo il Quadro che delle notizie po- 
liliche, civili, sacre e letterarie del nostro puese 
abbiamo non più che sbozzato, lasciando a mani 
maestre la cjra e l vanto d incarnarlo con più 
fini, colori, lerremo anco qm lo sless ordine 
alfabetico, .toccando, sol quei che più fama si 
godono in genere di pittura, scoltars, architet- 
tura, musica e scherma, accennando insieme i 
monumenti superstiti dell arte da lor profes- 

Bomjacio Giuseppe, maestro di cappella, 
lasciò assai composizioni musicali, appruzzate 
dagi intelbgeoti della scienza armonica: di verde 
età chmse la onorata camera A Trema- 1 an- 
no 1780- 

Calamaro VÌncrn.-.o. « Oio^anm Modero, 
paheeljsbo c^rc^i scull ri I I I \M1 
Il padre fu anco pittore ed arclutcltii. clic non 
poche opere costruì per diverse citta : sono di 
lui I VIVI simulacri spiranti del ss. Crocirisau, 
che SI venerano nelle chiese neutre di s. Maria 
Maggiore é ài s. Giovanni Evangelista. Il fi- 
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^lio poi è lodato per la perizia ne' bassi rilieTi a 
stacco ed egli adorDÒdi bus mano così la na- 
vata di s. Niccola, come il cappelloiiQ di s. 
Maria. . 

Campione Giacomo, bravo pittore su) co- 
minciare del secolo XVII, al cui pennello dob- 
biamo la Circoncisione in s. Antonio abbaia, 
il Cenacolo In s. Domenica, il s. Lorenzo 
in s. Maria, ^ pi^i altre dipinture di pregio. 

Cordella jàdlònio e Felice, V uno dipintore, 
che assai quadri fpml alle chiese del Carmine, 
di s. Calogero, di' s. Antonio, di s.' Stefano, 
fuor delle murfi: l' altro, che fa carmelHaQo, 
segnalossi per dilicati larari in òsso ed avorio, 
che dal viceré daca di Ossuna tlirouo - mandati 
in Ispaana. 

Cipolla Gaeloìw, relitrieso cannuccino ed ar- 
chitetto lodato de' tempi nostri, impiegato dal 
Tribunale del real patrimonio in as$ai3sime co- 
struzioni, ed ultimamente onorato della carica 
d' ingegner caiperale. 

Donguida j4sca>iio, canonico regolare late- 
ranese, non men destro nel maneggiare il pen- 
nello, che neli' impugnare la penna: opera nei 
pennello sono pur varie esistenti ' in Palermo: 
della penna son quelle cbe raccordammo pib 
innansi, nella rassegna de' letterati. 

' < Francesco Prìvitera , E^hant délfa «ita di >. - Agata i 
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Fiiingi-lli Antonio, pittore <iel secolo XVII- 
ili CUI u mostrano bei quadri shmabili. e se- 
ignatamente quello del Rosario che si ammira 
nel duomo, cerchialo da qumdict quadrelli S\- 
I intorno, espnmenli gli altreltaati misleri t\ft 

Guiiuitiiito Ltovaiim. di famiglia patriiia. vi- 
vuio sul chiiiilure del secolo scorso, coltivi) le 
drii Ldli;, ed alhnù maestrevolmente il pennel- 
lo, il cui dobbiamo e nostra Donna di Libera 
Inferni ntrlla chiesa (ti s. Agata- e il s- Fran- 

-cesco in quella de Cappiiccmf- e più allre in 

-quella del (-ollegio di Maria- 

Hìtasio Antonia. niar>.'itro di cappella- le cui 

.melliflue composizioni gli acqmiitHrono brande 
celebrili nelle pnncipab città del regno; vn^a 

^nel secolo XVII. 

Ga^i.o (laelano. della stes-fn professione 
nel siicolo «tesso, estinto m età Gorente- non 
pochi munutneoti laaciò mss. di gusto bene 
afliBalo. 

Lmiia Giamiatttsta. tìUìgae soallore in le- 
gno, Hvuto trai finire del cinquecento e 1 co- 
mmuiar del seceoto: dieesi aver appreso i primi 
rudinicnii deli arte presso Vincenzo, Iacopo e 
ìa/.iv Uagini, figliuoli di quell Antonio, che 
venne chiamato il Fidia sicdiano, Opere del suo 
sovrano scalpello sono il Cristo alla colonna 
in s. Francesco. l'Angelo custode e T 8- Ono- 
frio in a. Maria Maggiore, il Battista nella sua 
46 
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chiesa Inori le muru, il s. Mci:ulò ncWa soltìUa 
del duomo. In questo poi, più che altro, si 
aniBiirano, i quattro rilievi d' inl;iglio, esistenti 
nel coro, esprimenti al vivo t' ingresso del Sal- 
vadore in Gerqsolima, l'assunzione di Maria nel- 
l'empireo, il martirio dell' apostolo e.. Baittdoift- 
WO, e mt fatto del patrono s. Niccolò. 

' Afeodo per lai lavori e per altri aeqniUalo 
alta rinomanza, nel 1 630 venne prescélto' dilla 
città di Palermo a formare in legdo il modello 
della sontuosa statua che ianaliar ei dovea alla 
memoria deh' imperato r Carlo V, e che secondo 
un tale modello tu poi per altri fusa. ili, bMnso, 
;qv^ (^.H.ammira,in piazza Bolognì.ln latte 
.te scoitnre ili questo maestro lileYtUi «gbBim 
dì stiljey prpporzion di diseguo, imilasioiie. della 
natura, panneggiamenti e piegature e aria e Ogni 
co» ^wjMaaea senza durezza, senza affettazione, 
■senza maoieramenti i. 

■ SAtiolà Stefano , figliuolo del . precedente, e 
alla sna scuola allevato nell'arte medeainti, .ia 
.che sriuscl' p, maraviglia. QUre & quella jurle 
(^'qglìj ehlte ne' rilievi suqoentovEiiti. del ,oon> 

■ StrijoDO del'noslroltiiltisla il cny. Ciispsrc Palermo iicl|a 
iMa di Palermo.' Ri.irn. Ili, p. ÌV.i, f> l'^b. Fwiiu-scii ta- 
sin unita tìaUa 'di Sieiiia, ,,. 241: uui, nun so cvire, il tUnno 
^tiva di .Timt. Or cli'i^li sa ooatro,. dllrc ì tai^ libili ili 
Noturi, òvé È detto niciBiuno, olire Vautoiilà flc'noslji slorid, 
M-et lnduUaH ndéls'iteua-LKblBi netta ,)acrhi(Mèctieap- 
PVH al Gprtf del.,*q<iim.da. lui iKKttatoi/^ nufr f^io, <rm 
unpunto il Wge: k I4Ìcosieiilis lòaniùt Baplista et SlepliaDiis 
«»iitó}noMÌGfirt,-MI)alStt'., ■■ ■'■ 
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di nostra catledrale. stimate sono mentamenle 
le sue statue di s. Benedetto nelia chiesa di 
s. Domenica, di s. Calogero in quella che 
ne porU il nome, e le tre di s. Michde.-e»- 
stcDti nella chiesa parrocchiale di questo arcan- 
giolo. nel duomo di Calta dì ssetta, e nel comune 
di Leonforte. Valeva egli molto ancora nell'ar- 
chitettura, di che fan prova e 1 elegante pro- 
spettiva dell orsano grandioso del nastro duo- 
mo', c la bara splendida di s. Lorenzo nella 
basilica di s. Maria 

Macario da ?iicosia. laico cappuecino. ma 
di v|vO'ingegno. sculbtre ed. architetto tioH)!gBO-> 
bile' del ^aOcolo SiVlIy caro oUremoido «i TÌeerè 
GoBifl it %t Stefana.,: -.da^lni^velae «pK^trto 
■dia coUrnzione' della- Oittadella di Messina n 
dt It f (1 1 g j I 

f ti II 1 I il 



■ JHiniWélla Tyiccok 


1 . dipintore di va 


alia nel 


med^smo secolo òhe 


: non poche fetui 


re n'ba 


tntn end Erte di sua ra 


ano. lodate per nati 


uraiezto 


BOB meno che per pr 


p TI 


no. TA- 


scansione nel duomo 


. la Natività in 8. 


. Eligio.- 


la' CircoBciaB»» ia s 


. Antonio, il ':giitdi 


sio unt- 


lesale alla: Uiserico 


rdia. 1& notte di. 


B. Gì». 



" la timda de diwtJnilii jasobialbi pttita baienti <£Me- 
pdK ira oiiaD degno e <u ipeuar riBieaioraiioii» un FiHp[|« 
Frov«Diale, autore degli egregi rabeschi deirannca leogiO' se- 
DatnrUi, tal^iafi eirct 11 ISes; 
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Ìi!ì6 !.. Ili, HEMOnill LKITER.lHIi: 

seppe nella chiesa del Santo, la sacra Famiglia 
in s. Maria dell'Alto fuor dolle mura, la Ceaa, 
la Depousione di G. C. dalla croce, la Morie 
di s, Eraacesco ai .Cappuccini. 

Randasso Filippa, pittore di genio superio- 
re , che nel .pasaato secolo fé' del suo nóme 
risonare Sicilia ed Italia tutta. Infin dalla pue- 
rieia concepì tale un amore per quest'arte e 
disposizioni mostri cosi favurevoli, che indusse 
un nobile cittadino a secondarie, mettendolo in, 
prima sotto un virtuoso artista della sua pa- 
tria, e poi spedendolo a Koma sotto la disci- 
plina del CBv. Conca; e appunto colà- Ìb quel- 
l'enporio di belle arti, in quel teabo idoli' n-' 

gran rìDomania, e quivi e per la penisoia. Nulla: 
diremo de' tanti e sì stimali dipinti da lui la- 
sciali a Roma stesso e nel reame di Napoli : 
tocchiamo soltanto i superstiti nell'Isola no- 
stra, e di questi non altro che pochi, giacché 
tutti sotto foor di naBeio. A Marna U graa- 
Chiua AfA Oeiù, la cupola, la navita di «no, 
è tutta ripiena di cento immagini dalla fervida 
sua fantasia ideate , dal robusto suo pennello 
incarnate , e *i fanno ([uella mostra che ben 
convenimsi ad un tempio il piii rieco di marmi 
che si abbia questa capitale. Quivi pure fu da 
lui medesimo stonata la chiesa del monistero 
di Monterergine; Dell* altra di' s. Vito era par- 
di sua mano colorita Ìl qaadro d^ luartire 
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Ciro. Ma lasciando le altre città di Sicilin. la 
nostra si piace di vagheggiare nel duomo non 
[MdiB dipmture di qneslo mo- concittadiDO. ol- 
tre' a fjaeìie che scorgonsi nelle chiese di s. 
Calogero e di s. Francesco di Paola. 

Sauro Mccolò, cappellano della sacra reli- 
gione de' cavalieri di Malta, applini^ di buon'ora 
il senno e la mano a questa nobd arie, e già 
ne area fatte saggiar le pnraiiif, e Irulli an- 
cor piò maturi ne promettea , quando acerba 
morie tronrii lo stame della preziosa sua vita 
nel fiore desìi anni al 1782. 

Fia (lai Luisi, de baroni di s. Agrippina, 
capuano de' reali eserciti di Sua 'Maestà, van- 
EaDolossi per pernia di architettura militare: d) 
che diè prove in parecchie coalizioni a Na- 
poli, che gli guadagnarono I onorevole incarco 
di primo ingegnere del Re.— In questo ramo 
fil anco versato il barone Gutlerra della Falle. 
capitano anch esli di fanteria, che dicemmo di 
sopra averne lasciato un Compendio. 

Vi/lardUa Giuseppe . famoso gladiatore del 
secolo XVlf. che aperse tra primi una scuola 
di scherma . la quale dalla sua patria riportò 
la cogoommanza di Nwosiana. e tanto lu ap- 
plaudita, che fino a dì nostri con silTatto nome 
conoscesi. e da coltivatori di quest arte stra- 
tegica Bi frequenta. Tale scuota tenne e tal 
arte professò a Palermo, dove altresì per tuo 
de saoi discenti atleti mandi alle stampo le 
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regole della f'Sclinrmii illuslrjiii. riddila in rnm- 
pentliojj. lui'. IbTO in ciì ]ii Imi suoi giorai 
a -IO febbraro 147-5., seppellita nella cliiesa 
della Coniglia <b i. Alberto, a cui . era, ag-> 
gregalo. . ■ , , , 

- 7^/i(o Pietro, uno de pnoii reslaiiralori «Iella 
nwderaa musica, e. inventore delle arie ne me- 
lodramiui '. l|{iiol« ci sono le partii:i)larita di 
sua vita, che lun^^i dalla patria menu appo le 
primarie i^orli di huropa . la quale , a detta 
del Moitgiture. risono dappcrtuUo della mara- 
vigliosa soavità delle melliftuc sue modulaeioni '. 
Da questo bibliograro ' ajiprendiamo es- 
ser egli stato mettr» di oapiietlA applaadilo 
nella gran Boma, Jiier' alteo Dgni: gMuide 

apparisce mediocre. Pre^sdatts altresì alla cap- 
pella d) Bergamo e ad altre d Italia e d ollre- 
nMDti. gloria maggiore . e tutta sua . gh 
venne dalla mvenzionc de nioltetU consueti can- 
tjiTsi.e nelle chiese e se teatri. Furoa^salda 
Ini mandati alla^ ]m» i» Veoeziaf .«d ensan» .!. 
titoli dai citalo ,Ho«0to^ raccolsi: v 

«Mo tee torà tD quae quatuor vocibus decaih-' 
tantur liber I. \cneEiis 1j78 m h. Non sap- 
piamo ae altri lihn venisse pul)biteand(i di mot- 
telU latiqi: bene ^a|)piamo i:hi: lasrionne tre di 
a MottQth^tallu^i » che^^on alcum suoi liMercalt 

• pPenq, mt.m:li, difo, I, t.I^p; W. Sbrina,- Tu. <t>A* 
tàW*. Wiè.'àl^'a ((i Pi5r9Èi,'p: ll):- ■ ■ ■ ■ ■ . 
-it iUi(,.(fai..t.«;'p.iMai.:-. r.^^ii 
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óivoigi) Antonio lo \crso da Viazza. suo vaio- 





discepolo: de quali i primi due a Vioe- 




tl'bbro HI vide la luce 


a Palermo 1586 










ise allresl io note musica 


li quattordici 30- 


nelli 


spirituali di \iHona Loh 


>nna marclicsa di 




in. a ii.i L'iSO. 




M 


.1 l_ i „|.u ni,igj,.i.ri. I .11 


., „rmjoii,lit prò 


àazìi 


OL Mi.,(, i[.t,.ii.„ ,1 Maih 


•i^iiU , de quali 




ui/,zol.[.e , .. nostra noi 


izia . un hbro a 




oci, uo „llro .1 liuul^lro, 


sette a cinque , 


e clu 






lem" 






ÌN'( 






II» d.n 






[JOSIZ 


Hill ' \ii itr'i r udtri i 




non i 


)isoi;na confrontare il \in« 


;i COI Vergolesi , 


«o' V 


aisielli, co Cimarosa, co 


Rossini , co' Bel- 


lini. . 


co Donizzelli, co maestn 





col nostro; ma coniien nportarsral secolo XVI, 
quando cominciava la musica a rinsavire ; e di 
quel tempo vedrassi appena chi potere nscontra re 
col nostro. Anco il dotto Andres vuol attribuire la 
invenzione delle arie allo spagnuolo Vittoria *; ma 
è certo cbe costui fu posteriore al nostro , aven- 
dole pubblicate nel 1585. 

Dopo avere cosi di suoi canti adolcita e quasi 



■ Diiiai. iigli teritl. di maica. Pili. I. IV, p. UU. 

■ JWforij. e prosr. fogni Utt. Ver. 1786, r. XI, p, ISU. 
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360 

immelata l'Europa , ncoveravan..iii'|M|trìalwai 
di onori , e quivi cliiudea l'onorata carriera nel 
1584-; alle cui spoglie una tomba <li fini marmi 
nel duomo fu alzala con questa iscrizione *; 
<t Non opus est metro, cum toto notus in orbe, 

ce Inclita iam Vinci musica morte caret. 
« Temporìs Anuphioa noitri b*»i modq conditar 
. (orna, 

« Haec Pelrum Vinci barbara saia teoent. 
Il llle lamcn lapidea sonitus dulcedine traMt, 
<■ lliinc truliit in cinerea efferus iste lapis, 

' yucila iM^iiii.rae, a|i|iosta al suo sppolcn> presso Vanti- 
co Mare di K, S. del Rosuiio, fu piiì tultu iielb riniiovaiìo^ 
d«lb tìàeat: no vien riporUU di Bear nueaBam, A orig. 
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1 Stnrie (li Sicilia, ì e di Nicosia, anlcriori, 5 posle- 
cunlipuaia, a me parli. pag- 

LIMOi 

JIEJlOniE CIVILI 

) Sito JeUa città, a prima conlrada, i seconda, i le m. 
3 niiarla, G quinta, 7 sosta, 8 lulllma, M oliava; 1u Slj- 
bilinicnH. H nob il tà . 13 Cimie li a l i to l a'a , 

' — CAffì Ti. TePTllorln M alenala 

1 Terre i;miiiinali, 2 coiiSni. j animali, i piaate, S nii - 
neSiiTT'a^nirTDttnieTTTigEi^ '> 

CAVO III. OrlBlat di IMeo«l» 

1 tncei tta'ii il' oriBiDC, 2 varietà d'opinìoi' i 3 ^rS"- 
Hifnti di anlielillà , i alfra praove. 5 Silo di Erinfa, 
e opiiiioiB ciinfulaln. ^ tesfimonlanie di Diodoro, 8 111- 
iicrurìo d'ÌDlODÌno:;S No.nio onticq di modn- 

onsia, 13 sua origine: Il Colonie e dietriiiiono di Er- 

CAPO IV. n»»sl> nollB i NarinaBBl 

5 ii ris^wlì^teirriligiona, 4 Ru^iero II , 3 Cuglid- 
fodnllà de' !)itosiaai. 1 Nuovo quartiere 



S Korm 



17 



Digilized b^i Googk 



CAPO V. nieanla ■otto di ave*! 

1 Arrigo yi, a Fcdgrifo II. 5 sna vpmiUi e cìinctiaio - 
ni a Micosia: ■! supposla ribcllioric : B uLUmi Svevi. pag, 33 

CAPO \1. IflMfU natta »11 Anut.lnl 

1 Falli d'armi, a Carlo d'Angib, 5 auB ilurezic, He- 



C4P0 VII. HriMnla •otta gli *r«miniMl 

1 VcoMla di re Pieiro, a pnisaffiio per Hlcoaii, 5 Già - 



6 TainiKlia lllualre. il Favori o morie del Ri 
" Cilia liberala, M rìbeHi cnnipr 
le, aa sua venuta, B3 me rln 
e due iiiiarlieri. 35 concessioni 



velie, aa Spediiioae 
CAPO Vili. 1 



rii, IO slrallo degli EfarrT 



CAPO IX. Hlesilo «oU* (Il AiutriMl 

l Carlo V, a donativi e prlvilpui, 5 li Ioli e jululli: « 

essa, 7 ordine e Bne di Carlo. 8 Fllipi« Hi B peslilea - 
ta, IO proYvedimenli ecnnomicN ^1 1' FIlipy 1» , i^ y^ 

a, 15 donalivi e dewrniìoni, IO uiiarre e tillorie, ti 
turóulli repressi. 18 primo Srnalo " IB cLlia TgoOuIn e 
rlscatlal»; 30 Ireiminio, ai carrslia, aa fiucrra, 53 al - 
tro tremMlo, a* morta di Carle 11. " 
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CAPO X. Mliwala Balla 1 Bortranl 



1 Filippo Y, i munilìcense del Seoutn. S Vittoria Anu- 
dm, 4 gd,Tre, S Carlo Vi d'Austria , fl Carlo III Bor- 
bODH: 7 pi^le di Kf»;&Lnai H Mitvinlù patrODo j 9 ve- 
nuta ed ordiai vicerc«l: 10 arvallamento d' un quartiere. 
11 Fmilinancbi [Il , 13 Bimtia e Iremuoti. 13 PnEub- . 
zioDB di vescovadi, l^t opposliioDÌ di Troina, IB Acqui, 
introdotta in cittì, 16 grano diiilribuito per l'Isaia, 11 
guerre e conti'ibuuoni. ÌS Nnovu petiiinne del tescoiado, 
19 diltrito rnveulo. 90 Carestia, SI mBrcato s. Ferdi- 
oando, S3 rapprespnbizloae sacra, 35 catiBa del vescovado 

Sromossa. 31 P-jrlamenlo c coslituiiane, provinrie e 
latrotli, IH Sottintriideuti del nostro, 37 Sindaci rd Elet- 
ti, ÌS DecnriiHiuto e Commissioni, 29 Onliiie giudiziario, 
G Compagnia d'anni, 30 ultime Istituiioul. n 85 

LIBRO U. 

MEMORIE SACRE 
TArO I. VIcrude dtilln Brtl(laDe 



1. Culto dell'Isola 
trodnilone del cristia 


scniilesco, s di questa eilia. t In- 
ncsìniD - 4 primi suoi lundatori , 5 


rito nnxo o Ialino, E 


1 t^illicano e ramano. 7 serbata It-a 


competenze. 11 piovi 


(e.llinenti degli ArtivosKul, 19 col- 


leiriJte erette, 13 liti 


ui nrccodenza, li transailoni, 13 


flAPO II. 




1 Seai amiche, a 


meaiaue . a noieJe . i implorate ; 








temala c cura d anin 


II', lu rcllauie ed ornamenti- 11 ar- 


redi sacri, 13 novelle 


1 c;ipitala , ia mensa veicovitp. 14 




10 rlnti-Rrntn a Unite 


1. IT Uppcsizionl . 18 di Tmlna , 




elle. Ho contrarrispos 


le, 24 dubbi nropasti esoddisl^ttl. 


■K en-tensiuni d«' Ua 


riaoi. 9ti lor dacMmonti. 97 caasa 


in Palermi), SS scritl 


lire ailsKate, Sg proflili di riunio- 


ne, Au relaiinne del l 


Uelegato. ài processo romano , sì 
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CAPQ 111. 



NsiDiiarl. 7 ó , . , .. 
dolaiiodi. ii conetMioni. là iLainnn 
n. H ggullaiDJi dal popola, 15 posapsE 



H esecuzione: V BU|<pliclifl ol 
coti. Il memiirle dalle parTìT 
la pryi[iPllo ai nunionp. U 



I. H<Hblllmpiill nnllfliH 



CAPO ^'11. Altri Slablllmend 

I Spedale, S ModId di peli, S Commende, i Ciia 



Digilized Google 



iivi. I l procedimenti. 

D I 

• ■ ■■n-lwtl 



Ai'ciuooDni. Aitiineii. Ss Abolii. 9ò monaci c eomoien- 
ditlarì. 94 Prelali regolari. 3S Basiliam. SO BcnedGtUni. 
S7 Osservanti, 33 Riformati. 99 Cappuccini. 3U Ordini 



CAPO IX. Inalt*! per fietit 

, t InirodiiziOBe. 3 atrm'ieiiiii. o B^^ri. i Uinori . 



C4P0 X. Sa 

I Sloris dreése, 9 alquanto di loro, S alcune altre,» ', 
LIBRO UI. 

lIEUORie LETTERARIE 

. CAPO I. BpMbe nurt* 

i DiibttD di documenti, 3 Gcngetlare , S aeeola IIV, 
t secolo XV, S lecaio SVI , S scieme àiOi , T sacre , 
8 amene: 9 secola XVIi; IO secolo XVIIt, Il iciennati, 
lì alAigi, 13 «jralori e poeU, li aecola XIX. » '. 



i Idtradraiane : 9 Àccadnnir, 9 di medicina, IWpoe- 
aii. — S Scuole pabblicbe, B memoria e progetto,'? Ge- 
suiti rictaioli, 8 iDpplìca e doUdonc, 9 dM^nadone dal 



liTiijo, 10 propojlc dispanlc, 11 lasa prescelta, i2 ri- 
(lutlii □ collegio, 15 cattsdn- , U soldi, 15 professori , 
IH rifiimin , IT gabinetto di nucchinn , ^S due scuole 
primarie. — lU KbUoteca pubblica, 90 sua rassegna, 11 
RipiKirto, Sì clossailanet 33 TalutiuioDe , U olalogo , 
SU trupoHo.— U ADtidiitì, IT lapidaria, 38 nnmlsinB- 
tica. » ai 
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